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t 1 B a o £ S Z 0 . 

titolo in. 

Bdl’Mi sazione in solido fzxdno o pii de^ifoH, 
® due & pù cndhori . 



tie sono le maniere nelle qua due o p\à per¬ 
sone possono essere debitori dr nn. a ^ ^ 

« L’nn^ « J 7 J medesima co-* 

sa, L una, quando i debitori sono obbligati tutti 
insieme e saldare un debìro 

r'jsCLìnn ' t gUISa Chg 

sono tutti obbligati .a saldare l'in- 
tiero cicoito in * 

Gostretm i ciascuno possa esser© 

costretto a fare questo saldo egli solo. 

tà, è cb^Và li “'d'-"' ‘ 

!l pagamento c.ue"*o'lo° 7 ra’ 

che effi; creditori, 

acQuistare i d Questo diritto si può 

mno coni / ° ™ < 1 ' “n “n- 

3 * .e e pul persone prendendo in prestito' 

creduote, il qaaie non fa l’imprestito. che a 

Eazionrin™cr,l-/ della obbli. 

gazmue m Solido : opdure sì nnA • 

ia natura • j i i i ‘Acquistare per 

one hanno P^^^ Pef 

lo di <■■ ^ tn questo caso, siccome il fal¬ 

lo di ciascuno ha cagionato il danno, cosi tutti 
sono talmente obbligati all'emenda, cb. ciascuno 

^ S di 
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DelVQhhlì^<!t‘3iione in solido fra due spai 


di essi è tenuto a farlo'da pei* se solo. E sicco¬ 
me la complicità nei fallo o nel delitto» o b par¬ 
te che una persona ha avuta in un mancamento, 
la rende colpevole, così la rende rìsponsabile di 

tutte le conseguenze (i) • 

In questo titolo non sì parlerà che della obbh*, 
gazione.in solido ne’contratti, e le regole cue 
ne spiegheremo basteranno per il rimanente, se¬ 
condo che potranno esservi applicate ; e sopra tut¬ 
to potranno bastare alla obbligazione in solido 
che può nascere dagli errori, senza delitto C^) 
c senza malizia, e che formano una delle mate¬ 
rie del piano, dì cui si c trattato nei litolo ut 

tavo del libro secondo. 

Questa obbligazione in solido s Intende sclo.m 
riguardo all’interesse del creditore, e non impe-* 
disce che in riguardo ai debitori non si ^divida, ^ 
tra di loro il debito secondo quello che ciascuno 
è obbligato a pagare di sua porzione. 

Siccorue int debito può essere solidario pet^ 
te de’debitori, in favore del creditore; così^puo 
esservi un’altra 'sorte di obbligazione^ in solluo di 
un debito da pagarsi a più creditori, tant» da^ 
un sole, quanto da più debitori , se Ja natura 
del debito sìa tale , che nella maniera iscessa con 
cui ciascuno de’ debitori obbligati in solido può 
essere egli solo costretto a pagare tutto il debi¬ 
to ^ 


(i) Si communi confilio pkirium Id fadum. fit, licere 
vel cum uno, vei cinn finpTrs cxpetin . 'Opus rinm quod 
a plurilus prò irdiviio laflum ctt fingUiOS in iolicini 
obligare 1 . 15, 6. t, ff. tlam, ^ _ 

(z) V. r articolo 5. delia iczipne 1. de'danni cagionati 

per colpe, ec. 





taO 


Lih. Tìt, lìl. Se%, L ^ J 

to; così ciascuno de’credlìorì , che hanno 1’obbU*' 
azione in solido, abbia e^li solo il dìriao di 
esigere tutto il debito, e di discaricare il debi¬ 
tore del debito che aveva con tutti gli altri. 

- S E Z I OaN E I,. 

Deir obbligo in solido tr^ i debitori . 


SOMMARIO. 

1 # Definizione deW obbligo in solido, 

2 . Tsion vi è obbligo in solido, se non sin espresso i 

3 . 'Hpn ostante i’ obMigo in solido, non può diri* 

girsi l’azione contro un solo, 

Pi può essere l* obbligazione in solido per 'ogni 
sorte di contratti . 

■5', Tuò esser diversa la condizione degli obbligati 
in solido* 

<5, Chi paga per gli -altri puh ripetere . • 
j. L’azione- contro urh degli obbligati in solido 
non fa cessare V obbligazione degli altri . 

B, V eccezione person-ale di mo degli obbligati non 
vale per gU altri * 

9, la domanda ai mo degli obbligati in solido 
impedisce la prescrizione riguardo a tutti . 

I. obbligo in solido tra ì debitori è quello 
che si contrae da ognuno di essi, in favore de* 

creditori per l'intero debito (a)* 

, (a) Ubi quo rei fa di funt , potefl ab .imo eorum fo- 
^ lidum peti Hoc eli eiiim duorum reorum , ut unub 
quilque eorum in folìdum fir obligams, pofTitquè ab al- 

A 2 






/S Dell' chhiig.-izions in solido fra due o più &e< 


9, terutro peti L j. pf, /<• fuoh. reh . Creiditor prò» 
5, hiben^ non potell exigere debitum , cum fint qup rei 
„ promrtenoi gjoidem^pecunisr', a quo velie /. i.'C. eed, " 
*’ ,finguJi in foi duin teiieatur §, i, mfi, esd, 
j, V. i’ arucolo j. , j- j ■ 

2. L obbiigazione dì due o più debitori ebe 
promectoiìo lina nìedesiina cosa oon è. in solido ^ 
se non si esprìaie; ed ognuno sarà debitore sol-^ 
tanto della sua porzione (a). Lo stesso sarebbe j 
se due o più. persone fossero condannate in giu¬ 
dizio ad un medesimo pagamento, senza essere 
conclamiate in solido (b) . Poiché nel dubbio, le 
obbligazioni s” interpretano sempre in favore di 
coloro che sono obbligati (s). 

cali um Jiiveniretur , tot auree: reSìe da'r,i 
5 , Ji I fini atti s »f; ftiìrus Cerpus ; j pcperfdimu: ego Àntoairt: Ach}- 
,, /i?.vr, ti Ccr^ehu: D/Vr;/ pat tes virilcs deberi. Quia non 
,, luerat aJ^. òus iingiros Su {olidum ipopondilìe ; ita uc 
3, quo rei pr rnntieiidl fi oent. l. m. ì» de duoh. 

3, tei: . C um apparbir cnvnorem , condui^oreriive , pliiri- 
,, bu» vena: nretn , ve. locdntem , lingulorum in ibliclimi 
„ loiiMtum pc'id.nmn. l. 47./; Ucat. 

,, (oìfp.iulus refponditeps qui una fententìa in unam 
3, quantitateiii convcinnari (unt, prò portione virili ex 
„ cavila ;ud,c.ti convenir;. >. 43.^. de teìudk. Si non 
„ linguh 111 lolidLim , fed generaliter tu & collega tuus 
„ una cc certa quanti tate condemnati eftis , nec addicutn- 
„ eu, ut quod ab alceiutro fcrvari non pofTct, id aL 
,j ter lupplerec ; e/Fedìus fententìse prò virìlibus portio- 
3, ni bus diictetus eli jdroque, parens prò tua portione 
3, iententuE , ob ceilatioiiem alterius ex caufa iudlcati 
3, convemri non potes. l, i, C, fi finte: um (snt. con- 

5. Quantunque siasi convenuto che 1’ obbligo 
sarebbe in solido, nondimeno, esso s,l divide, 
ed ìi creditore non può indirizzarsi ad un solo 



0) i aitjc. 15, della fez. z. celle convenzioni» 




liL JÌL Tit. ìli. Seti n j 

per tutti. Ma prima di domandare agli uni fé 
porzioni degli altri „ deve discutere ciascuno per 
la sua porzione 5 e potrà poi ricuperare le por» 
zioni de^ debitori insolvibili su di quelli che ri¬ 
marranno . Poiché r obb! igazìone essendo in soli¬ 
do soltanto per la sicurezza del creditore, con¬ 
tiene la condizione che ognuno si obbliga di pa¬ 
gare per gii altrij soltanto nei caso che alcuni 
manchino di soddisfare per le loro porzioni. In 
conseguenza quando fra’ debitori se ne trovano 
alcuni impotenti, o a causa della ioro^asscnza il 
creditore non possa esser pagato delle loro por¬ 
zioni, gli altri ne sono risponsabili, ed ognu¬ 
no vi soggiace in ragione della sua porzione (a) * 
Ma se gii obbligati in solido rinunziano a que^o 
benefizio che loro vien dato dalla legge, e che 
chiamasi beneficio di dìviiìone , ciascuno di loro 
potrà esser solo astretto a pagare il tutto . Poi¬ 
ché ognuno pnò rinunziare a ciò che le leggi 
stabiliscono in sivo favore (i); bensì potrà poi rii 
petere contro gli altri, come si dirà nell’ artico-, 
lo 

„ (a) Si quis alterna ficiejiilTìone oblìgatus fumat alì- 
tiquosjfi quidetn non adjecerit oportere & unum ho- 

,j rum 


(0 V. i’articolo 2,7. delia fezìone 1. delle regole del 

A caufa di quella faco'tà che hanno i debitori obbli¬ 
gati in folido di far dividere ì’obbligazione, metten ne¬ 
gli obblighi in folido, che gli obbligati rmunziano a que¬ 
llo benefizio di divisone, E tal rinunzia ha quello eltét- 
to , che (ebbene fieno tutti idonei pi pagamento , tutta- 
volta il creditore ha la libertà d’indirlzzarfi ad_ un lolo 
per la totalità, fenza venire alla dìlcudìone ^di ciafeu- 
no per la Tua porzione . Quello benefizio di divlfione non 
è' che per lì debiti civili, e non per li deuttì 
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8 I^elCobbli^izìGne in solido fni due o più &ci 

3j rum in folidum teneri, omnes ex aequo conveiuiofiem 
„ lUtHnere. il vero aliquid ethm tale acijìciatui*, iervi- 
5, ri quidem’ : non tamen mox ab initio unum- 

5, quenique in tolidum exigi : Ced interim fecuodum par- 
,, tem , qua unaiquisque ohilgàtus elL 99. c. 1, Si 
>, vero minus iJoriei le babere reliqui videantur , five 
,, qmucs^, five qnidatn, five in part'.m, five in lolidum , 
3> live abfi*nCvS iorte in iilud feneri quod accipere ab 
3, auis non potuit . Sic eoim Se ìliis lervabitur padio- 
3j nis modus, óc nullunt iudineblt daitinum ai^or . Ibì/i, 

4. 1/ol>blÌga2ione nuò essere in solido, di 
fallai untane natura sia la causa dell’obbligo. Così 
moiri possono obbligarsi ìfj solido per un mutuo, 
per un comodato , per una vendita , per una lo¬ 
cazione, per un deposito e per ogni altra sorte di 
©bblighi . 'Si possono parimente obbligare in soli- 
cio per un legato, per una tutela, per un’obbll- 
gazione che si -contrae in giudizio e per ogni 
altra causa (a), 

Baindem rem a pud duo? pariter dcpoful, utriufque 
)> ndtfm in folidum fecuttis \ vel eamdem rem duobus 
3, liuiiiiter comnii'davi , fiunt quo rei promitcendi , quia 
,) non tantum vedus Ulpiilationis, fed & c^ceris coti- 
3, tractibus , vtlutl emptione, vendltione , Jocatione , con- 
3, ductione , depolito , commodato , tcilamento . /. 9. 

„ dueb. w . Duo^ rei locntionis In iolidum cfl’e poi- 
», lune. /. 13, 9. 9. locai. Et fiipulationunj' praetoriarum 
», quo rei fieri poflunt, /. 14 ff. ti e duob, vfh . 


5 * Quantunque l’obbligazione In solido /encia 
eguale la condizione degli obbligati, in t]uanto- 
che Ognuno è obbligato per il' tutto, nittavolta 
possono costoro esser distinti per alcune differen¬ 
ze che rendano 1’ obbligazione più o meno dura 
riguaroo agli uni, che agli altri. Cosi dì due 
obbligati in solido , uno può dare una sicurezza 
particolare che l’altro non dà, come un pegno, 
un fj de j lusso re. Cosi l’ebbligazi®ne di uno può 
esser pura e semplice, quella deH’dlcro condizio¬ 
na- 




uh. IIL Tìt. Uh Sez, /. 9 

nata , oppur-e ÌI termine dei pagamento può es¬ 
sere più breve per i'uno, che per l’altro. Ma 
qufcste differenze non impediscono che il credito¬ 
re non fiiccia pagare coiai che'deve pagare senza 
condizione, o il cui termine è spirato, senz’as- 
pattare che si purifichi la condizione, o che spi¬ 
ri ii termine (a) • 

,, (a) Ex duobus reis promsttendi allus _ In _ diem , vel 
fub condiriohe , obblìgàri potei! ; nec enim irepedlmen- 
to erit dies aut conditio quominus ab eo qui pure 
, obligatus ert petatur . /. 7, d« dueb. rsìf. ult, mjj, 
end. Duobus auteni reis conftitiit's,> quia liberum fit iii- 
*’ puìatori , vel ab utroque-, vel ab altero dumtaxat fide- 
! iunoreJn accipere , non dubito . /. 6, i. eod. f, /. 9. 
^,§.U 0 od, 

6 . Se uno degli obbligati ìn solido paghi per 
gli altri, avrà l’azione contro dì essi, per ricu¬ 
perare le loro porzioni, e cièche ognuno d! es¬ 
si dovrà contribuire per le porzioni di coloro che 
fossero impotenti j ma non può pretendere altro. 
Poiché , siccome dlvidesi il debito riguardo al 
creditore, così parimente dlvidesi T azione di co¬ 
lui che paga per gii altri , e si limita alU por¬ 
zione di ciascuno , perchè questa porzione sola¬ 
mente è stata pagata per lui (b). 

(b) Credìtor prohibeti non por eli exigere^ debltum , 
cum fint duo rei pròmietendi ejusdem pecunìse , a quo 
** ve-it. Et ideo fi probaveris tc coovenrum in Ibliduin 
” cxlblvirre, Re£!or provincìse adjuvarc te adv.erius^ eum, 
” cum quo communirer mutuam pecuniam accepifli ; non 
Il cun£labitur. /. 2. G, de dush. rtìs . (i), . 

7. Se 


(0 Quefl’ azione deve avere il Tuo effetto, fc quel 
debitore thè paga per gii altri non ha altro diritto che 
V indennità che 1’ uno ali altro (1 delibono reciproca¬ 
mente per le _ loro ^ porzioni . Poiché quejo è l^eftetto 
del bf?nsfìzio di divifions ? c fc le azioni ioucro in loiì^ 





le Déir f>hhiifattone in solido-fra due o pià ^cì 

7. Se tra molti obbligasi in solido, il credito'-^' 
te scelga «no contro il qu-ale esercita la sua azlo-* 
ne, senza Indirizzarsi agli altri, non lascia di 
conservare la libertà di agire in progresso dì tem¬ 
po contro gii altri obbligati, sia o no 'idoneo al 
pagamento il primo, al quale erasi iftdirizza- 
to (a). 

j, (i)} fdemque i-n duobus feis prornlctendi coniTìtuì^ 
j, o^us » ex unius rei elezione prmjud'c'iim creditori ad» 
„ yerfws a-ium fieri non concedeiues. Sed remanere Sz 
„ jpfi creditori atìiones irtegras & peHbnaks , ^ 

„ pothecarias, donec per omnia qi f'atisfaciat. I. c. di 
,,, fidsjuJ. ‘ 

8. 7 iute reccezioni che gi(i obbligati Jn solido 
possono avere contro il creditore , e che non si 
limitano alle loro persone, ma rigi43.rdano i'obbU» 
go comune, suffragano a iLutI gli obbligaci. Cosi , 
per esempio, se siasi per forza acconsentito ali’ 
obbligo, se sia contro i buoni costumi, se sia nul¬ 
lo , se sia stato soddisFatto , queste sorte di ecce- 
zioni che riguardano i’obbligo, sono comuni a 
tutti gli obbligati. IVla le eccezioni personali di 
alcuni degli obbligati, come la minorità , il di-- 
vieto dell’amministrazione ad un prodigo, o 
qualche cambiamesto di stato, cKe rendesse ai 

cre¬ 


do ; qual obbligato eflendo arretro a pagare il tutto , po» 
Crebbe nella rtelfa _maniera_a!K'inaere gl* aferi, il che 
tarebbe una mohiplicìty di azioni , piena d’ inconven'ieii'" 
p . Ma fe abbiano rinunzinto _ai benefizia di divifións 
in favore dei creditore , e roloi che paga per gli altri 
prenda dal creditore una furrogazione a’ fnor diritti . 
fiuelto^ debirore^fuccedeodo^ allora in ^uogo del crediroie , 
ha un’azione rn folido cóntro ciafeuno degli obbligati! 
pci ! icuperare il tutto, a nferba della porzione che dev* 
egli fteflb . 





uh, lu, rit. in. Sex. h li 

creditore o iitipossiisile o difficile i’ esazione del 
credito 5 come una morte naturale o civile, egli 
altri ostacoii che potrebbero incontrarsi per para¬ 
te di ajcuno de* debitori, non Impedirebbero i’ ef¬ 
fetto deifobbligo in solido riguardo agli altri (a). 
Poiché guaste eccezioni e questi cambiamenti non 
cstitìguono il debito, ed ogni debitore lo deve 
interamente. Ala se uno de'debitori avesse un’ec¬ 
cezione personale che estinguesse il debito per la 
sua porzione, tale eccoziane varrebbe per gli al¬ 
tri riguardo a questa porziono. Per esempio, se 
uno deMebìtori fosse creditore del comeh credi¬ 
tore, gli altri obbligati porrebbero domandare ia 
compensazione sino alla concorrente quantità dì 
questa porzionei e per Ìl di più di ciò che da! 
loro creditore fosse dovuto a questo obbligato in 
solido, non potrebbero dimandarne la compensa¬ 
zione, purché non godessero per altre cause le 
ragioni di quest* obbligato (b) • 

(a) fn bis qui ejusdeni pecuniae ^exadienem halent 
,5 In folidum , vel qui ejusdem pecunia debitores iunt, 
„ quatenus alii quoque profìt vel noceat padli exceptio , 
,, quaeritur ; <k in rem pafla omiiibus prolunt , quorum 
„ oÙlgatiofiem dilTolutam elle, ejus, qui pacilcebatur , 
,, intcrfuit . Itaque dcbitoris convencio fitli-julìoribus prò* 
,, ficiet . /. li. de patì, 

„ (b) Perfonale padlum ad alium non pertinere, /, 45. 
„ 1. e^d\ V. tfit. Tit. C. de fidejujj, min. Cuin duo eam* 

,j dem pecuniam debent , fi unus capitis ' diminutione 
exemptus eli, obbligatione alcer non liberetur. Mui- 
” tum enim in ter eli utrum resppfa loivatur , an perlb- 
’ iia liberetur / eum perlboa Jiberatur manente obliga- 
rione , alter durat obligatus . JEt. ideo , fì aqu’’ & igni 
iiiterdlflum eli , alicujus fidejuObr {loflea ab eo dsEus 
tenetur. /. V. 1’ articolo ic. dei- 

” la fez, I. delle cauzioni, e gli articoli i. 2.. 4; s.'del- 

ia fez. 5. de! medeilrno titolo. 





it Deirohhli^ittione in solido fri due o pià &c 

,, Si duo rei nromittendi focil non Ont,^ proderit altj 
ri quod ftipulator alteri reo pscutiiam oebst . K lO. 

,, tU duob. riìs. (i). .1. 

9 $ Se il creditore di molti debitori di uni me¬ 
desima cosa agisca contro di un solo, la sua do¬ 
manda conserverà T Intero suo dIricL», ed ìmpe* 
dirà la prescrizione per tutti (i). 

SEZIONE H. 

Del crédito in solido twi creditori • 

SOMMARIO. 

1. che consista il credito in solido, 

2. Come si acquisto, . 

3. Se uno di questi creditori fatcìn uno domando* 

senza j!;li altri. 

4. se innoxn 0 deleghi , 

5. La domanda di uno 'vale per gli altri - 

6 . Uno di questi creditori non può pregiudicar? 

agli altri, 

I. II 

(1) Nel fenfo di quello articolo bIfo?.''’a lotend'cre quell 

.ultimo tefiO . Giacché non farebbe giuflo coftritìgei'e uno 
degli obbligati a pagare la porzione di colui che avelie a 
fare una compeiifazione col cre'ditore . Poiché fe quelta 
eompenlazlone non fi faceffe, e quello debitore che potel- 
fe iarla nomine proprie , fi trovalte impotente s pagare , 
quelli che aveifero pagato per lui non avrebbero rilorla , 
per aver pagato quei' che non dovevano, o che avrebbero 
potuto giuflamente compenfare . „ 

(2) V. I’articolo *7. delia fegìone ?. del potfeuu , e 
delle prercrizioni, e ia legge chà vi è fiata citata, C 1 
articolo 5. delia fezidne feguente , 




Lib. HI. Tit. IH. Ssz. H. 




1, Jk.\ creilito In solido tra molti creditori non 
produce già 1’ effetto che ognuno^ dì essi^ possa 
appropriarsi i’ intero credito , e privarne gii altri > 
ni;.}, consiste soltanto in cjuesto che ognuno ha di» 
ritto di domandare aidi ricevere^ il tutto, ed ii 
debitore resta discaricato verso di tutti > pagauuo 

ad un solo (a) . , . c 

(a) Ex piurlbus reis {llpiilandl j fi 
cerit , iiberatio contingit in (oheum. /. * 3 - 
” de acceptU, Et uni redìc iolvi . / 31. S)-.*./- deKe^ai. 
Ex hulisi-nocii cbi'igaciQiiibus & ftipubtio^ibns folidum 
debetur. i- \nfi. de M.feu. Aher debitum 

2."Oue5to credito in soiido dipende dal titolo 
che*p^ò darlo, e da ciò che può indicare che 
U cosa dovuta a molte persone , sia dovuta ad 
oemino di essi in solido. Cosi quando due per- 
sone mutuano una somma) o vendono un fonao, 
possono contrattare in tal maniera che il paga¬ 
mento potrà esser fatto ad un solo di essi > e sa* 
T'orno creditori In solido o del danaro mutuato o 
de' prezzo della vendita. Ma se si fosse sempli¬ 
cemente detto che un debitore dovesse una som- 
ma a due creditori, senza efe nulla indicasse 
credito in solida, ciascuno potrebbe soltanto do- 
la sua porzione (b). 

CbUium tabuli^ effe: comprehenfum , i/W 

flipuUm , ncque adicdmm na ut due rej 

’’ %ul.ftdi efj , virilem p.rrem finga i iìipulati vide- 

llLLt./. .--s. ‘-f- 


(,1 s; rileva da qneBo tefto c!i| le parole Mt'mjifx- 
Undi ptu'tavaiìo Tobbligo in 1.0I100. 


N 



ohhlìga^ione in solido fra due o più ì^cl 

5, Se di due o più creditori, de’quali* ctasctind 
può domandare il'tutto e riceverlo, uno faccia 'à 
domanda 5 non potrà farsi il pagam'ento agli altri 
senza di lui. Poiché egli ha determleato il debi¬ 
tore a non pagare senza il suo consenso; e pò- 
trebbe avvenire che gli altri che non domaiida- 
xio , avessero perduto il lo:% diritto (a), ' 

ij (a) Ex duobus reis ftipulandi fi fimel ttnus egerit, ai- 
teri promifior pecuniain offerendo , nihii salt. L if 

„ de ihsob. reti. u jj . 

4* Quando uno de creditoid della medesima co¬ 
sa può anche da se solo e domandarla e ricever*^ 
la interamente , può altresì innovare il credito , 
e farne una cessione. Poiché poteva estinguere 
i^obbligo del debitore, e fargli quìtaiiza senza 
ricever nulla (b) . 

L nipul-iiiJj_ fijjt , an alter jus nóvandi 

t) habeat quatincur, & qmd jiiris unusatiis.iui» fibi acqui- 
,j berit. Feje autem cnnvenlt , & uni rede folvi , 

„ unum judicjUfTì pe^entem , p.tam rem in litem dèdu- 
,) cere .■ itein unlus^ acceprilatione ucrlmi utriufquc obli' 

,j gationern Ex qulbus colligìtur uiumquerrique perinde 
iJbi ac'^uiinie , ac li Tolus iìifjola us € 0 'et ; cxcepto 
5, eo , quoci etiam ficio cius cimi q/. o commiìnc jus fti- 
» pulantis eft , ammirtere clebitorem potefi , Secundum 
,, , li unus ab allquo lìipulecur* nov-itìone quoque 

3, liberare eum_ ab altero poter ir , cum id Ipecialiter 
jj agit : eo magis cum sam lìipiilationem fimilem efìé fo- 
3) InCioni exUìjmetpus Alioquin quid dicemus, fi unus 
,, delegav^ent creditori Tuo comraunem debitorem , isque 
,, ab eo Iripulapis fuerit, auc multar fundum jùsferit doti 
” nuptura ipfi, dori eum promife- 

„ rit? Debitor ab utroque liberabitur. A 31. j,jf, de^ 

,, Novat, (iji 

Ma 


‘ ^e'ssaaoM ne'titoli 
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Mi questo credicore deve render conto uffìl 
^itri dì tali cambiamenei (jJ. 

5 . Se fra molte persene che baano un me¬ 
desimo dlrÌEtOs iino agisca in giudizio, Ja sua 
domanda interrompe per tuEti la prescrizio^ 
ne (z). 

V 


(i) V. P articolo 6, 

_ (2) z-, uh. Coli, de duob. rth . V. i* articolo . < 5 . della Tf- 
^ione precedente , e ciò che vi è (iato citato , 

La Principal dnBcoftà. riguarda gl’ iatereffi , cioè fé Ja 
domanda per I.a coi)da-nna degl’iatereffì » l’atta contro uno 
degli obbligaci, porti Js .medeiiina condanna contro gli 
.altri, 

La legge .1730 ds re.g. jm, ^ l. 32. 0 ,. 4, de ufup, dgcide 
pofitivamente che la mora di uno non nuoce agli altri, 
ussuuìque fua mora ffocet ùued ^ in duobus reis. Oefpeifl'es 
Z, t. pag. 194 ,. 

Sembra pertanto cbe la icoudanna ottenuta contro uno 
degli obbligati , debba aver luogo contro gii altri, perchè 
è una lòia-ed ill-efla obbiigazioits , .una -eji ohhgatic ^ una 
Jumma f 

^In cujusque perfpnx propria .lì-nguloru.m ,confiiìÌt obliga» 

fìo^ /, 3. 1.' & i. 9. $. 2. if> de duob. reis , 

Da un altro lato la legge ultima del C. del medelimo 
jS'itoIp de.cide che la domanda taita contro uno fi reputa 
■fatta contro tutti gli altri , interrupcjonc vel agnition® 
^dhibita , Cftnnes fimul compelli ad perlblvcndum debi- 
|:um, ^ _ 

E’ .cerfp che 1 ? .mo^a del _ principal debitore nuoce ai 
^de-juft’ore, mora rei fide/uljei-i necet ì, %%. jf. de verh. ohiìg, 
e gl’ iaterefii ottenuti contro .uno , fi ftimano ottenuti 
contro l’altro,. 

Ma gU obbli^ad non fono fidpjufibri gli uni degli al!* 
jÈri ., purché .o.o'n .fiafi ciò iHpuJato . 99. é? Cuj. ad 

Uhm 

Tuttavia ia comune oplnìpce .è_ che l’interefife è in fo-. 
fido del par! che la fomma principale, Henrit , t. r, /, 4^ 
.40., Sredeau ^ iLo,ve£f 1 . P. Z. Bord.et ^ t. l, cap. 

ferriere p ArPj, iHi,^ gL 7.. ». z?» 



Ideile cautioni 9 de*fiàfjussori 

L*uso chs può fare uno creditori de! di- 
rìtio dì domandare egli solo e ricevere Ì1 tutto, 
non può pregiudicare agli altri; e deve ior ren¬ 
dere conto nella maniera con cui avrà usato di 
eyesto diritto. 

TITOLO IV. 

Delle cauzioni o de’ fidejusssri , 

Jl utti sanno Tuso così frequente delle cauzioni, 
ossia de’fideiussori. Con questi due nomisi chia¬ 
mane coloro, i quali si obbJiganq per un*altra 
persona , la di cui obbligazione non è bastante¬ 
mente sicura , e ciò per causa del denaro, q per 
altre cause . Si chiamane cauzioni, perchè la lo¬ 
ro obbligazione forma una sicurezza. Si chiama¬ 
no ancora fidejussori, perchè sulla loro fede si 
assicurano coloro che ricevono T obbligo. Tale 
è il significato originario dì queste due'pa¬ 
role . 

L'obbiigo adunque delle cauzioni, o de'fide¬ 
iussori è un accessorio di\an altro obbligo. In 
conseguenza si dà il nome di debitore principale 
o di principale obbligato , a colui per il quale 
un altro sì rende fideiussore. 

L’uso deile cauzioni abbraccia qualunque sorte 
di obblighi , e forma due specie dì sicurezza 
L’una, che riguarda il pagamento dì una som¬ 
ma , o radempimento di qualche altra obbliga¬ 
zione , come sarebbe l’intrapresa di un lavoro, 
una garaniia ec. ed altre simili ; -e ciò per rea- 
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‘kv sicuro colui, ìn favore dei quale il fidejus»’ 
iure siobbÌ».^a5 che sarà adempirò quanto ha pro¬ 
messo il principale debitore. L’altra specie rii 
sicurezza ha in vista la validità deJi'obbìigo, nel 
caso che fosse in stato di essere annullato # come 
se il principale, debitore fosse minore, benché 
idoneo al pagamento, J’obbligo dei hdejussore 
sarebbe non solo di pagare ii debito, nei caso 
che Tobbiigazione del minore non fosse annulla¬ 
ta} ma di fare adempire questa stessa obbliga¬ 
zione o di pagare in luogo dei minore , se que¬ 
sti ottenga la restituzione in intsgYum (i) . 

Si possono distinguere tre specie di cauzioni , 
La prima qÌ quelle , cnc sono date voiontariamemi^ 
te e di consenso delle parti per qualunque sorte 
di obblighi, tanto per via di contratto > che per 
altre vie. Cosi si dà cauzione per un niutijo, 
per una garancla, per il prezzo di una vendita, 
dì un affitto , e per altre obbligazioni che si con¬ 
traggono per via di convenzioni. Così i tutori 
talvolta danno cauzione. L’altra specie di cau¬ 
zione è quella eh' è ordinata da qualche leg¬ 
ge. Così nel diritto romano gii attori ed i 
rei avevano i’ obbligo di dar cauzione per di- 
versi oggetti riguardanti l’ordine giudiziaìe (2); 
Così in Francia per un editto del mese d! gen- 
nijo 1557, chi domanda una devoluzione, deve 
dar cauzione di pagare la' sentenza , SonovI 

an¬ 



co V. P artic. e. della fesionc 5.' 

(i) y. th, ìfìft, df 2. tfX §. I, f, Uo 

■ Tomo K B 




D^ìle cauzioni o de'fidcjussoyl 

ancora ^Itrì casi, in cui le ordinati?© ordinaK® il 
dare cauzione, ma sarebbe inutile il farne qui 
parola. 

La terza specie delie cauzioni è di quelle , cbe 
sono ordinate in giudizi©, ad istanza dell atcsre 
o ad offerta del reo cenvenut», o dal giudice 
isiesso ex officio. Così talvolta una cosa litigiosa 
si aggiudica ad una delle parti per modo di prov¬ 
visionai , con darsi cauzione di restituirla, se n© 
venga ordinata la restituzione > Così sì fa dare !a 
cauzione de yepyescìit^yidù in carcerato, rnesso in 
libertà sotto questa condizione . Così Ìb una grar 
duazione di creditori si aggiunge il peso a quel- 
il che riceveranno somme soggette ad essere ri¬ 
messe ÌM massa, di dare cauzione di restituirle> 
per essere consegnate al creditori anteriori , che 
vi avranno dritto j come se si trattasse di un 
debite condizionato , conforme si è avvertito nell* 
arcicolo % della sezione j de'pegni, e delie ipo- 
tf che ; 


SEZIONE K 

7 {aturA àelt Mtgò delle cauzioni, o defide}ussoiri^ 
e Come si contragga » 

¥ SOMMARIO. 

1. ^efini^ions delU 

2 . In qu&lun<^U9 obbligo si d»r cauzione » 

5. Cauzione di un obbligo naturale * 

Cauzioni di un debito futuro o 

S* ^ 
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Z.tif, ìli, Tit, SeZ‘ t. jo 

5> U fidsjtissore non può essere obbligato più del 
principale debitore, ^ 

Ma può essere obbligato meno . 

7- C^i 4 '^i§fi€ stfiz^ del d^hitd}*c 

à. delitti non ba luogo nè cauzionenègaran* 
tià , 

9. Obbligazioni fondate sull* onestà ^ nelle quali non. 
deve ricevere cauzione , 

lOò II fideiussore non esce d obbligo per la restituì 
zione io integrum del prineipale obbligato* 

13 . H minore se. non è liberato dall'obbligo ^ esenti 
t:a il st 40 fideiussore. 

isi. U consiglio e la. raccomandazione non hanno 
forza di cauzione. 

Qualità di ma cauzione giudiziale. 

14. Ir e di de* fideiussori , 

ijf Mncorché un fideiussore sta insolvibile^ non se 
ne può domandare un altro . 

>( 3 . te cauzioni degli offiziali soggetti al rendia 
mento de* conti non sono rispmsabile delle pene 
pecuniarie ò 

17. 1 fideiussori non idonei al pagamento posso^ 
no essere ricusati. 

lo. Se possa dimandarsi una .nuova cautiotìe.^ 

^ dopo che la prima è divenuta insolvibile . 

19» il rilascio fatto al Principal debitore giova 
anche al fideiussore. 

5.0. Dopo il rilascio l obbligo del fideiussore non 
risorge, ancorché posteriormente il debitore ac-^. 
consenta di pagare * 
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DsJls c-^ux^ionì 0 d:' fidejussori ‘ 

2. I fideiussori sono coloro che si obbligano per 
altre persene , c ebé sono rlsponsabiìl in loro 
nome deila sicurezza <11 cjualche contratto) com^ 
di un mutuo, di una garantia e di ogni altro 
obbligo (a). 

,, (a) Aut proprio nomine quisq!ie_ obiigatur , _ aut alio* 

), no. Qui auteni alie» o nomine obiigatur, tidemfior vo- 
„ catur. Et plerumque ab oo quem propno nonuoe odU- 
,, gamus, iilios acc;pinT S qui eac^cm obligations tencau- 
,, tur : duni curamus , ut quod in objigatjoiicm de uci- 
,, mus , tucius i)ol}Ì5^ debeatur. l, i. $. dt ob-'i. ^ 

,, aÌì. V. P articolo ii^gunue. _ . 

2. Non v’ha obbligo onesto e lecito , in cip . 

non si possa aggiungere la sicurezza qcI fideius¬ 
sore a quella che il prìncipal obbligato dà per se 
stesso (b) , purché con dare questa cauzione . 
non si ofténdano I buoni costumi . Poiché vi son 
alcuni obblighi legittimi) per li quali non sareb¬ 
be onesta cosa il dar cauzione (i) • 

,, (b") Omni obligationl fìdejufìbr accedere potè fi . fi u 
s, Et generatiter_ omidunì obhgstjonum h- 

,, dèjuiìbrcm accipi poflé nemini dubium cCt. fi £)• <5, 
„ «tk. 1 . mfi. sod^ ^ ^ ; 

5. Quest’ uso delle cauzioni in ogni sorte di 

obblighi) non solo si estende agli obblighi che 
d’accordo si contraggono per mezzo delle^con" 
venzioni ; a quelli de* tutori e de curatori ) 
quelli de’fideiussori medesimi) {poiché si può- 
prendere un fidejusscre di un fideiussore );^e ge-ft 
neralmente ad ogni altra sorte di obblighi » ^ ne ■; 
quali le leggi civili danno al creditore un aziona 
contro la perspna obbligata ) e che per questi] 

ra- ; 


(1) V, l’articolo 





Hit. III. TU. 11^. Sez.J^ li 

hgìone chiamansi obblighi civili (a): mi si oab 
altresì dar cauzione di quegli obblighi che chia- 
aiansi semplicemente naturali, di cui si è parla¬ 
to nair articolo 9. della sezione 5. dalle conven¬ 
zioni ^ poiché in queste sorte di obblighi, si for¬ 
ma un impegno naturale; che colui il quale se 
Sie tende caazione fa valere nella sua persona j- 
ancorché sia inutile in persona del principale ob¬ 
bligato . Cosi in que luoghi, dove per le leggi 
nmnidpaU la moglie, eh’è sotto la potestà del 
marito, non può obbligarsi in nessuna maniera, 
se ii marito si^ renda cauzione deìf obbligo di 
sua moglie, egli sara obbligato, sebbene F obbli¬ 
go della moglie resti sempre nullo fb) . 

Fcjcnnuni , ^fidehiH’orem fidhiberi omnI 
pofTe Cve re, fi ve verbi* , fi ve confenTu . 

fia-in(T ^ ®bigatus eft , porte 

„ hdejuirorcm accipi fcienium crt. /. 5. 0'. i. 2.#'. fiJejn. 

tertsmen o datos eft, fi fucric fidejurt'or 
,, dau s . D /. s. f de fìdeiuif. 

cft nequaquani dubium 


ìj (b)^ F'deiurt'or accipì potert quotles eft aliqua obiiga- 
„• tiQ ‘ vel M^turajh, Cifi applicstur. /. 16. 

^5 *iuj] fit nec illud quidem iiuerelì: utiUiii (ivìÌH 

8, an lit obljgatio , cui adjicitur fidejurtbr . Adeo 

3> quidcm , ut prò (ervo quoque ol>ìif>etur .§.1. mji. eod. (r) , 

4' 01 può dar cauzione non solo per un obbli¬ 
go pi esente e già contratto, ma Eziandio per un 
obbligo futuro ; come se colui che prevede un 
affare, ia cui avrà bisogno dì danaro, dia anti- 
cipataiTìante la sicurezza di una cauzione a colui 
che dovrà ÌmprescarglieÌG, ©bbiigandosi questa 
cauzione anticipatamente per il mutuo futuro .* 
il che potrebbe avvenire, se per esempio quegli 

" ^ che 

(r) V. l*artic« 9’i! delia feslone 5 , dell® CóJi'vfnzioffll * 
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tx Delle cauzioni i o de pdejussori: 

cìie deve essere fideiussore » dovesse trovarsi as¬ 
sente nel tempo che si farà il mutuo, o in altri 
casi o per altre cagieni > come per una garantia 
di una vendica o di altro contratto (a) . 

„ (a) Stipulatus finn a reo, nec accetti fidejijjìdrew , 
9, poftea volo adjicere fidejuliorem ; fi adjecerrf, hdejudor 
3, obligatur . L 6 . f. de Mjajf. Fidejufior & precedere 
„ oblìgatlonein j & feqnì poteit, ì»fi- _ 

,, Adhiberi autem fideiuFor tam futura? quam prsrfen- 
ti obligatioiii poteft , dunimodo fit aliqua vel_ nacurs“. 
j, lis futura obligatio’. A 6 . tdt. pdejujfet'. Si ira fìl- 
5, pulatus a Scio fuero j quaatam pectinuf-m Ti tic quandoque 
3, credìdero , dare- [pender , 6 c fidejufibres accepero -• deindg 
Ticio [asplus credìdero : neiupe Sejus in onines (uiii- 
„ mas obligatLis eft, &: per hoc fidejudores quoque. /. 55. 
5, eed, Fldcjufibr futurJS quoque adionis accipi potell. L 
ji 50. de pecuh 

5. Di qualunque natura sia T obbligo principa¬ 
le , cjuelJo del fideiussore non può- esser giammai 
più. forte dell’obbligo del principale obbligato s* 
poiché la sua obbligazione non è che un acces¬ 
sorio dell’altra (b): e se si obbligasse a qualche 
Cosa di più, o a condizioni più onerose, sarebbe 
sempre semplice cauzione in ciò che riguardereb¬ 
be l’obbligo principale. Ed il più non sarebbe 
una malleveria , ma 1© riguarderebbe soltanto nel 
caso, che quest’obbligo , per il di più, doves¬ 
se adempirsi per qualche circostanza panico-* 
lare . 

a, (b) illud cominune eù la uniyerfis qui prò aliis _obij-« 
5, gantur , quod fi fueriat in duriorem caulàm adhlbjtì, 
,, placuit eos omnìno non obiigari, l, 8. 7, de JìdeJuf^ 

,, /. 16. §. I, & X. eod. 

,, Hi qui accejfienis Icto pfomittunt in leviorem caufam 
,, accipi pofTun'c, in depriorem non pofTunt. /. 34. «od. 

j, Fìdeiufiores ita obllgati non i'nnt , .ut plus debeant 
„ quam debet is prò quo obligantur . Nam eorum obliga- 
„ tio acceflio cfl principalis obligativnis ; nec plus in ac- 





lih. Ili, Tìt, IK Ssz. /. 2 ^' 

j, ceffìótie (>ote{ì ©ffe , quam in prÌDcip.ìlx rs. i)j,f 

5 > \0 - 

^ 6, L’obbllg;o del fideiussore può esser minor© 
di quelio^ del principale obbligato. Quindi può 
obbligarsi soltanto per una parte di un debito, 
O di qualche altra convenzione (a). Così può so * 
iamente obbligarsi sotto qualche condizione, seb« 
bene il debito sia puro e semplice (b). Può pren¬ 
dere un termine piò, lungo di quello dell’ obbli¬ 
gazione principale (c), o un luogo più comodo 
per li pagamento (dj . Può finalmente niigllora- 
re la sua condizione in tutte 1© maniere, che si 
saranno pattuite . 

pecinilae & In partein 

„ rei reitc accip: poliunt . L f. de fidenijf. 

minus debe^nc obligarl polTunt. Tta» 

?ue tede ''' 

a’r'o P"""® Proniilerit, fide’mffbr iub con- 

*’ potéft. D. §. 5. /. 6. '§. i, T.eod. 

" ,lolvm autem in quaniicace , led etiam Ija 
«tempore minu^ aut plus inteiligìtur. Pius eft enim 
,j lutim al-iquid tiare: minus eÙ poft tempus. dare. £>, 

:> j V - 5*^ 

♦"i * LI* J. promirit, aliquateuus durlo- 

M I conditioni oblig tur .... Quare lì reum pure in- 
,> errogavero, & fideiufforem cmn adje<flione loci acce- 

pero , non ooligabitur fidcjuiror. /. i6, §, u g, de g 

7*^ ^wò taluno rendersi fideiussore senza ordi= 
di colui per cui si obbliga , ed anche senza 
sua saputa (z)j poiché per parte del creditore è 
giusto che possa prendere le sue sicurezze , in¬ 
di*^ 


(0 V. roltiino rello citato fuli* articolo feguente. 
j^v^y* titolo di coloro che maneggiano gli a dà ri degli 
altri lenza loro iapata , 
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24 Dciìi? cationi 0-de fì-dsjHsSQrt * 

dipcndcutemente dalia volontà del suo debitore j 
e per parte del fideiussore , egli può bene pre¬ 
star questo uffizio al suo amico assente, nella 
maniera stessa che sì può'prender cura degli af¬ 
fari di una persona assente (a). 

,, (a) FiJejubere prò alio potei) qiiisqne , rtìamls prortillTor 
,, iguoret. L 30.Fideiuifort negotiorurn geiìo- 
,, 1 uni eil atì 0 , li prò (ibiciicc tìdejulìerit, L io. (j. t .fi.mand, 

8 . In materia di delìcij,, coloro che li com¬ 
mettono per ordine di altre persone, o che sene 
rendono compiici, non possono prender cauzione, 
nè garantia, per essere Indennizzati dagli avve* 
itimenti che ne potranno seguire , nè per assi¬ 
curare i profitti che se ne potranno ritrarre ; 
poiché l’obbligo ci una tal cauzione e di tal ga¬ 
rantia sarebbe un altro delitto. Ma colui che ha 
coiimiesso un delitto, può dar malleveria per i in¬ 
teresse civile, ed anche per remende e per al¬ 
tre pene pecuniarìc nelle eguali può esser incor¬ 
so; giacche l’equità ed il pubblico bene richieg¬ 
gono che sieno soddisfatte (b) . 

,, (b) Sed & fi_ ex delibo oriatur adlio magis puta- 
B, mus tèneri fidejuisorcm. /. 9. §, da jìdeìujf. Id quod 

3, vulgo djdtum m&hfìchrum f'tdeìuffù.rem ucctpì^npn po^s 

9, non fic intelligi debet , ut in poenam forti is cui fur- 
,, rum fa'^otn eft , bdcjufsorem accipere non poiTit . Nat» 
,, poenas ob maielì^'ia ioivi magna ratio iuadet. Sed ita 
„ potlos , ut qui cum alio cum _quo furtum admiO't , in 
,, parrem quam ex furto ^fibt reftitui deflcierat, fidejufso- 
,, rem obligare non poflìt. Et qui alleno hortatu ad fur¬ 
ai tum faciendum provedlus eft , ne in furti poena ab eo 
„ qui horCatus ei), fidf^jursorem accipere poffìt . In qui- 
s, bus caulìs il la ratio impedic fidejiifsorem obligari , quia 
,, fcillcet in nnllpni rationem adhibetur _ fidejufior ; cum 
,, fiagltiol® rei focietas coita niillam vim habet. /. 70. 
•> f. de fìdejujj'. 

9 . "Vi sono alcuni doveri Imposti dall’onestà , 
ag’ quali non può prendersi cauzione , perchè la 

qua- 
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qualità deir obbligo renderebbe indecente questa 
sicurezza. Quindi sarebbe contro i buoni costu¬ 
mi che un socio dasse cauzione al suo socio dì 
nbn ingannario 5 che un arbitro dasse cauzione 
di pronunziare il suo laudo o di ben giudicare •, 
Cesi in un caso di un’altra natura, non deesi 
prender cauzione per la restituzione di una do¬ 
te, nò per parte del snarìto , nòdi altre perso¬ 
ne che debbono riceverla per lui , come dei suo 
padre o dei suo tutore ; poiché essendo la dote 
un accessorio dell’ obbligo de! matrimonio, sa¬ 
rebbe cosa indegna deli’unione sì stretta, la qua¬ 
le mette ia moglie sotto ia potestà del marito ed 
a cui si soggetta da se medesima , T esigere que¬ 
sta sicurezza (a), e sarebbe una sorgente di di¬ 
scordie nelle famìgUe , che debbono unirsi ce’ma-, 
trirnoni . Il padre però e la madre del marito 
possono obbligarsi per il loro hglio alla restitu¬ 
zione della dote : poiché I’ obbligo de’ loro beni 
è quello stesso del hslio che deve ereditarli ; ® 
per Io più. accade, che io sposo non abbia altri 
beni dì quelli che i suoi genitori possono dar¬ 
gli , o in tempo dei matrimonio o dopo la loro 
morte , il che rende giusto ed onesto Ìl loto 
bltgo, per assicurar la dote . 

,, (a) Si ve ex jure_, fi ve ex conlueeudìne lei proficlfci- 
,, tur, ut vir uxori tìdejursorem térvandae dotis exb^eat * 
j,, tamen jubcinus eam aboieri, A i. c. 

3, mand&t. dat. dent. 

,3 ^Generali definìcione confiitutionem^ prifiuiam am.- 
5, pliantes , fanclmus, nullam efsc latlsdationsm , vei 
„ maadatum prò dote exigendum _vel a marito^ ycl a pa; 

„ tre ejus , vcl ab omnibus qui dotem furdpiunt . Si 
„ enifn credenefam muller fefe, fuamque dotem patri ma- 
j, riti exiflìmavit, quare^fidejufsor vch alias iatercelsor 
,, exigitur, ut caufa perfidi£e io connubio corum genere- 
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ì, tur ? /. 2. ecd, SelpQim marito commi cric . S. C, de 
3 } pa^. ecnv, 

1 ©.' Sebbene Tobbiigo del fidejussore non sfa 
ebe un accessorio di quello del principale obbli¬ 
gate , nondinaeno chi si è renduto fideiussore di' 
una persona, la quale può farsi restituire in in* 
tegrim , come di un pupillo, o di un prodigo 
cui si è vietata l’amministrazione, non è dìsca» 
ficato dalla malleveria a causa della restituzione 
del Principal obbligato^ e sussiste i’obbligo nella, 
sua p«rsona, perchè la restituzione non fosse fon¬ 
data su qualche inganno o altro vizio che annul¬ 
lasse il diritto del creditore. Ma la semplice re¬ 
stituzione del principale obbligato è un avvenir* 
iTiento di cui ÌI creditore aveva prevenuto 1’ ef¬ 
fetto, assicurando il suo credito col mezzo del 
fideiussore, il quale per parte sua non aveva 
potuto ignorare questa conseguenza dei su© ob¬ 
bligo (a) . 



Icceptus fit in re, cane 
quam reiìitutus , fuerit, 
s, nee 
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nec fidejuffori danda eft esceptio. /. 7 . /» f. f. 

jj exr^pt. (ì) . 

li. Il fideiussore del pupiiJo hz l'azione con- 
tre di lui per essere indennizzato, se T obbligo 
«la stato utile al pupillo. Ma se ìi pupillo ven¬ 
ga restituito in integrurny percbè l’obbligo gli 
era svantaggioso, egli potrà ancora essere esen¬ 
tante dall* indennizzare il suo fideiussore (a). 

,, (a) Pofiquam Ir* ìntegrum aetans bene6cio reflitutus 
5^ es, periculuni evi£tion:s emptori, cui preeclium ex bo- 
nis paternis vendidi'ài , pfaeQaie nofl cogeris. Sed ea 
,, ces fidejufìores, qui prò re Interveiierunt, cxcufare non 
„ poteil. Quare pipandoti judic o , fi jjecunìam iolverìut, 
ii aut condemnati fuerint , coitvenieris; modo fi eo quo- 
3v 'ìue nomine, reftirucionis auxilio non ^juvaberìs . /, i . C. 
,, ile jhiejuff, ffjì», V. Partìc. z. della fez. 5. 

li. L’obbligo de’fideiussori consiste In clòcbe 
si obbligano in proprio nome , per esser rlspon- 
sabìli deir effetto dejr obbligo di cui si rendono 
maUev^dori . Ma coloro che , senza disegno di 
aontrarre alcuna obbligazione, raccomandano quel* 

icT 

(i) ConvIen nptiire fu quella^ ukima legge la differen¬ 
za tra il ficieioirore del figlio^dì fàmiglia per un mutuqì, 
e quello di un pupillo 11 fidejuffore del figlio di fami¬ 
glia non è obbilgato , ficcome non lo è il figlio ffeffo 
dì famigiia, n caufa del vizio deli’ obbligazione iilecìra, 
L. 9. 3 . ff. iie Setisì. Macid. Ma iì fidcluifore dei pupil¬ 

lo non è con lui diiceìricato^, qualora il pupillo fi trovi 
ingannato Ibltanto nella cofii , e non per dolo del cre¬ 
ditore ; come , per eiempio , fé avendo pigliato in pre¬ 
lato danaro, non labbia utilmente impiegato poichtf/ 
in quefio calo ì’ obbligazione non è annullaca , fc con ^ 
caufa delia minorità , e non per un vizio dell’ obbligo. 
.lEtatìs tantumrnodo auxilio. /, 2. C. de fuhìvff, mjn. 

V. gli articoli i. a. 3. a . 5, della fezione 5. di^ quefto 
Titolo , e P articolo S. del ia lezione deir obbligo in fon¬ 
do - Sull’obbligazione dei fi§iio di tàjniglìa = V. ia fez. 4 * 
del mutuo , 





hellc c-mtioni o de* ^ 

Jo che d eve obbligarsi, o consigliano dì contrat-*' 
tar con luì , non si rendano perciò mallevadori? 
purché non vt fosse per parte loro maU fede, o 
altra circostanza che dovesse renderli garantì dei-" 
r avvéniménto (i). 

15'. Quando un particolare riceve una malie-' 
verìa-i accetta o ricusa come gli piace quelli che 
gli son presentaci, e provvede di accordo alla sua 
sicurezza. Ma quando si è data in gìud izio una 
cauzione, dipende dal giudice 1“ accettarla o il ri¬ 
cusarla, secondo che colui il quale la esibisce, 
e la cauzione stessa ne mostra la sicurezza? U’ 
che dìpeiitìe da tre qualità che convien conside* 
rare nelle cauiiloni , in rapporto 3gii obblighi di 
cui debbono essere risponsabili, cioè dal poter 
pagai'e , dalla facilità di agire contro di essi in 
giudìzio, e dalla validità del loro obbligo. Per¬ 
ciò la mancanza de'beni, la dignità e le ahre 
qualità che rendono difficile il poter agire in 
giudizio, « 1 incapacità di obbligarsi, sono cau¬ 
se per rigettare le cauzioni, che si presentano 
in giudizio Ca) . 

>» (a) FldejufTor In judlcio fillendi cauTa locuples vlde- 
,) tur dari non tantum et facultatibus, fed etlam ex con- 
„ven elidi facilitare l, f. qui cog. Si fidejuf- 

neget^ir iddneus , fed cllcatur habere fori prse- 
,, fcnptionem. nietuat pecìror ne jurc fori utatur : vi- 
,, dendutn quid juris fit , & Divus Pius (ut Òc Pompo- 
„ mus libro EpUbiariim refert , & Marcellus libro tertlo 
„ Digedoriim , & Paounanus libro tertio' Queftionum ) 
„ Cornelio ProGU.'o rcfcnpfie, merita pctitorem repufare 
,, calein ndejuuorem, Sed fi alias caverà non’ pofTit, ptss- 

31 di- 


(*) V* 1 artìcolo Ultimo della fez. i. delle procure , d** 
mandati, ec. 






uh, ni. rit, IV. /. 

5j (JlcencJnm et, non urumm cum privi'egio fi conveniatur, 

/. 7 . ^od. 

' „ Qui fatisdare^ promific , ita dcmum implefie fiipula- 
5, tioiieai fatisdatioois vide tur , fi eum dederit accefiionìs 
„ loco * <jVt ohltgart ppteji '(S convtniri /. 3. ff. de fide^ 
s>>/- Ci) . I 

J 14. GII obblighi de' fideiussori passaRo a' loro 
eredi (a), a riserva dèli’azione personale, qua¬ 
lora il fideiussore ci si fosse obbligato j poiché ha 
potuto egli obbliga re la sua persona, ma non 
cjuella del suo erede, E siccome gli eredi de’fi¬ 
deiussori entrano ne’loro obblighi, hanno pari¬ 
mente i medesinu benefizj che le leggi accorda¬ 
no a'fideiussori (b) . 

„ (a) Vide'ufior & ipfe obllgatur , Se heredem obliga- 
5} tum relinquic, cum rei locum chtineat /. 4,$. i, jf. de 
pde)vl]._^. z. tnfi. eod. 

,, (b) 6ÌCUC ipti ildejufi'ori , ita heredibus quoque eorum 
„ fuccurrendum . /. 17. 3. eod, U). 

^5. Colui che ha ricevuto una cauzione j es¬ 
sendosi una volta contentato, non può più do- 
nvandarne ipi’ a^ltra, quand’anche questa cauzione 
noti assicurasse i! pagamento (c). 

p (c) Piane fi non ^doiieum fidcjufl'orem dederit, magis 
„ eft' ut [atisdatum fit : quia qui admìfic eum fidejuberi- 
,, rem , idoneum efic comprobavlt . /. 3, in f, dt fi- 
5, dejuff. 

iC, 1 fideiussori degli uffiziali, e di altre persone 
Incaricate dì qualche riscossione, non sono rispon- 

sa- 


(0 Sebbene una parte di quefii tefii non riguardi ogn* 
idrte di cauzione , fi può nondimeno farne P applicazione 


alla regola fpiegata in quello articolo, 

(1) V- quali iòno quelli benefizj, fez. 1. artic. 1. 
(éz. 4. articolo j. 


€ é. 


s) 


y. ia }ìoU In quella articolo j, della fez, 
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sabtìi delle pene pecuniarìa in cui cjuesti posstì» 
no incorrere (a). 

„ (a) P'idejufìbres maglliratuum in pcenain vel raui- 
„ ììam quanfi non ipopjndifTènc non debere cóli veni ri de¬ 
si crei'lt . /. 6S. rtV f?iiejuJ], FìdeiufiorerS magli?ratuuni 
,1 in bis qu$ ad reipublicae admini(tratlQnem percinenc 
j) teneri, non bis qUae ob culpam vel delirium eis pCenss 
j, nomine irrogenuir j tam mihi qi'am Divo Se'^’ero pa- 

tri meo placuit, l. uìu C, dg per. eor. qui prò ^nag. im. 

I 7 ‘ Colui che è obt^ligato di dar cauzìones de»* 
ve dare un fideiussore idoneo al pagamento j e 
se presenta persóne impotenti a pagare» non sod¬ 
disfa al siìo oboligo . Perchè non è dar cauzione 
ii darne una» che non sia soJvibile (b) . 

» (b) Quociens vltìofe cautum vel (acisdaturn cfl , n^n 
„ Vldetur^caiuum. /, .Quetiens qui (uthdare . 

i bb SI cerca se colui che ha dato una cauzlo" 
ne la eguale e stata accettata » sia obbligato a dar« 
ne un altra , quando quel-Ia divenghi inSLifiìcIente 
^ psgsre? Sembra che quando si è data una vol¬ 
ta una volta una cauzione» non si possa esser® 
sfoszato a darne un’altra i tuttavia si distingue 
tra le cauzioni forzose, eie volontarie. pri¬ 
mo caso, colui che ha dato una cauzione , è ob- 
ligato a^ darne^ un’altra, se quella che ha data» 
diviene^ insufficiente a pagare . Nel secondo ca¬ 
so, chi ha accettata la cauzione deve imputare 

a se stesso di non aver preso sicure'zze miglio¬ 
ri (c). ^ ^ 

V.,rr^ femel fiaerlt fat.isd^tum, quEelicum eli ari etiam 
” * cavendum fit, fi forre dica tur egenos fidejuf- 

j) lores epe ^tos, & rnagis efl ut caveri roii debeat; 

refcrlpric Pacovise Licinian® ; 

Il iplum epim facmtati fuae expenfas ferré debet , qu^ 

,) mmus ndejuflores idos.eos accepit, neque enim opor- 
„ tee per lingula momenra onerari eum a quo fatis pe- 
» tituf, pjajie. fi nova caufa aUegnur, velati qwod fide- 

jul- 


m 



uh, ni. r?>. IK Sèz.'L 

3, juiTor (Jecefferit , sut edam rem familiarem inopinata 
forcunas impctu aml^rit » asquum erit prseftari cautio- 
3, ncni. L /i h qm 3. §, fi [gm^l 3. «i? /. pi am 4. /; ut ìn 


„ Quod !i medio tempore^ caiamitas fidejufTodbis inff- 
*> gni$ vel magna inopia accìdie, caufa cognita ex integro 
„ latisdariduin erit . L,, fi ab arbìtrio iq. qui e» eaui'a i 
ììf. jatìfdare cogamur, (i) , ^ ^ 

19. il rilascio fatto ai debitore isì stima fatto 
al fideiussore (a) . 


„ (a) Debicoris conventi© fidejufforibus proadet. ^ 
,5 htred, 12,. p. bis 5, ff, de pabììs , 

2 0. Quando ìl fìdejessore è stato una volta di- 
acaricatcJ dai suo obbligo col rilascio fatto al de¬ 
bitore si^ annulla talmente il suo obbligo, cb* 
non può 1 isorgere senza Ìl fatto suo, <^uaIuogue 
convenzione il creditore e’i debitore principale 
facessero insieme, posteriormente ai rilascio, che 
ha annullato 1 obbligo del fideiussore (b). 

)j.(b) Si reus poftquam padìus fit a fe non peti oecu* 
>> ) meoq!^ coepit, id padlum fidejuffbrì quoque pio 

ndene Pa^us fit j «t.a fe peti liceat , an utilitas priori® 
M patti tubJata fit ndejufiori, qussfitum efi. Sed verius èfl: 
n iemel acquiiitam ndeiufiori paiSi exceptloaein ulterius 
I» ei invito extorqueri non poiTs . L, d reus tiX. if% de 
paolis » 


SE- 


^(•t) Sembra che quefic due leggi no» facciano difti«- 
Zione tra ie cauzioni forzoie e quelle volontarie > m* 
nella nofira ufaaza quei!» dillinziane deve elTer» am- 
fluelìa, ' 
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S E Z I O N E I L 

Degli obblighi del Fideiussore versa 
il Creditore * 

SOMMARIO. 

s, %len si puh Agire contro il fideiussore se mn 
dopo la discussione del debitore . 

2, jB.ccex.iQne riguardo alle caux,ionì giudizi ari e . 

^Itra eccezione , se il debitori sia assente, ù 
se non abbia beni liberi . 

La discussione non si estende a’benì alienati dal 
debitore , 

j. li fidsjussore non può obbligare il credisore <t. 

far diligenze contro il debitore . 
é'. Come molti fideiussori sono ùbbiigati . 

7. Se si annulli l’obbligo di uno de'fideiussori^ 
gli altri restano risponsabiU , 

?. Quali sono /’ eccezioni del debitore , comuni col 
fideiussore . 

L’ obbligo del fideiussore segue la principale oè*; 
bit gazione . 

T ’ 

I. jLj obbligo del fideiussore non essendo che 
accessorio ed ausiliario di quello del principale 
obbligato, e per adempire a ciò che costui man* 
ca dì soddisfare, perciò, quest’obbligazione è co¬ 
me condizionata , per aver il suo effetto soltan¬ 
te' nel caso, che il debitore non possa ,pagare. 
Quindi non può esser richiesto il fìdejussorej se 

non 
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fion dopo che ilcreditorej avendo fatte le neces¬ 
sarie diligenze per la discussione del principale 
obbligato j non ha potuto esser pagato (a). 

*ì prò debitore oblìgat , boc maxime pro- 

s, (p)cit , ut cum facultatibus lapfus fuerit deb tor por 
,1 fit ab ìis quos prò so obligavlt fuum confequi 6. 
j, df rgphc. ^ • V • 

„ SI quis igitur^credlderit, fidejufrorem . aut mandato- 
„ rem, aut iponforem acceper,t, is non primum adver- 
,) lus mandatoiem, aut fidejufiorem, aut fponforem ac- 
** f r negjjgens _ deb-toris IiitercefToribus mo- 

„ Jcttus W .* led x^eniat pnmiim ad eum qui aurum ac- 
5, cepit, debitumque ccntrax^t , & fi quidem inde rece- 
pcrit, ab alus abftmeat* Quid enim c\ m extraneis 
s) ent a debitore compjeto ? fi vero non voiuerit a dc" 
„ Ultore recipercj auc in partem , aut in tetum , fecuti- 
*• potueric recipere , fecundum hoc 

sj ad ndejuliorem , aut niandatorem veniat; Se ab Ilio 

4- I. In Id quod de- 
„ fuillet fidejulìores convenieodos. /. 68. i. r/t f. f. de 

,, fiaejuJJ. (i) . - •' 

i. I fideiussori dati in giudizio, possono es¬ 
sere astretti senza discussione dei principal debi¬ 
le (b), non solo perchè si obbligano con il giu- 
„ (a) In fiipuiacjone itidlcatum folri , pcAÌ rem judl- 
), catam fìatim dies cedie : fed exafìio in tempus reo 
__ ») priu- 

(X) y. i- 1 “}, in f, /. 55. iny/. eed. /, ii6. dg verìu ehlìe, 
OJcre quefto benefizio di dJfcuflfione fpiegatb in qiie- 
wo articolo , ve ne fono due altri per le cauzioni. V, 

P articolo e di queita lezione , e l’articolo r» dell* fe- 
zionc 4 , j colla nota che vi è fiata fatta, Quefio bene* 
JJZIO de la ditcufiione non è accordato ié non a quelli che 
lon obbligati lempjicemente come cauzioni s poiché eoa 
quella qualirii fi (piega il loro obbligo, Ma fe quelli ^ 
che nguardo a! principal obbligato , non fono che fue 
cauzioni, lì rendaiio_ principali obbligati riguardo ai cre- 
• 71 ^ fi ^obblighino , come di ordinario avviene 5 

m^queita qualità in iolido, rinunziando ad un tal bene- 
hzio , non fono più qguardaù come cauzioni . V. Tart. 

3; della fczione a, delJ’obbligo in lolido , e ia nota che 
vi è fiata latta. V. i due articoli fegueiiti . 

^^ornat T^mo IK C 
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3, principali induitum diiferiur. /. i, f. jud. foh. r. /«/ 
), de Jaiifd. & /, uh, jT. z. C. i/p ujurs'e jud. 

causa della natura de’debiti, ne’quali questa si¬ 
curezza può trovarsi necessaria j poiché son tali 
che non sì deve soifrire il ritardo di una discus¬ 
sione. Così, per esempio, se in una graduazione 
di creditori , uno di essi riceva danari col peso dì 
dar cauzione dì consegiur ì ad altre persone , al¬ 
le quali debbono appartenere in un certo caso, 
come in quello delia nascita di un figlio, chia¬ 
mato ad una sostituzione, o in altro caso simi¬ 
le / questa cauzione c ordinata solo affinchè si 
fìiècia senza indugio la consegna di questi dana¬ 
ri , se si verìf'/chì il caso , e che sieno rimessi 
a colui al quale debbono appartenere, non altri¬ 
menti che se fossero restaci nella cassa de’ depo¬ 
siti 3 il che non deve essere differito . E si ve¬ 
drà negli altri casi delle cauzioni giudiziali una 
snniJe equità di non ammettervi la discussione. 


3. Se il Principal debitore sta assente , o Se 


non sieno noti i suoi beni , in guisa che non si ^ 
possa agire contro di lui per farlo pagare , sì 
avrà fazione contro il fideiussore, purché que¬ 
sti non ottenga una dilazione in giudizio per in¬ 
dicare i beni del debitore, o per farlo pagare^ ' 

Dopo di che , se il creditore non è sode!isfiutoi '• 

potrà costringere il fideiussore (a). ” 1 

,, (a^) Si vero interrefibr ) ant mandacor , aut qui fpon- t 
j, (ioni (e {id j.cerr adlit , princìpaJ m vero abefe con- 1 
3, tigedr , iicetbum cH: , crecfitortm mietere alio, cum 
,, poflic n ox i terceiì'''r(?m , ap‘ mandarorein , aut fpon- ; 

3) lorcn éxigfrte_ ... ÒC cabrar' prEcOdens jucfex det tem- ; 

3, pps infertdrori ( idem eli diedre iporUori & maudato- ì 

3) ri ) volenti principaiem deduceie,^ quatéiius ilie prÌLjs- > 

liUtineat conveintionem , & fic ipfe in ùltJiimm fubfi- 
„ dlum fervetitr, A’cn. c, 


4* La 






lib. m, Tit. If-, Sez. Il, 

,..i: che il creaitore è obbligarci 

as fare ae beni del debitore prima di eenire al¬ 
la cauzioneI non si estende ai beni soepcttl alla. 
sua ipoteca, i ijuall sono passaci dalie mani del 
debitore a compratori ed a’ terzi possessori , ma 
0 amente beni che il debitore attualmente pos- 
siec e. ha ìì^ credicore non può neppure ìndìriz- 
a terzi possessori, se non dopo aver di¬ 
scussi 1 beni dei debitore, é dopo ancbè aver 
esetcìuta inazione personale contro J1 fideiussore; 
non può ésercUar l'ipoteca su ì beni del 

f ^'r 3 che non potesse esser 

I g( o con eie ciie e passato in mano del terz® 
pessessnre (a) , 

ad res debltorurn ^ quss ab aìils detw 

ncque iude habu.rìc ìkii-faaione" , fuu- veùii''"dVer 
,,fc_res Wejunorum. &„i„datorum& 

Sebbene il fideiussore abbia interesse che ii 
ere Ito re si accia pagare dal debitore, non può 
tuttavia obbligare il creditore a far diligenze 
contro questo^ debitore poiché il creditore può 
differire la discussione del principal obbligato, 
senza perdere la sicurezza che ha presa sulla 
cauzione (b;. Ma se un pupillo, al quale jl tòta; 

re 


ci.^'li'è (lata'ficca. ® la uat 
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te ha. dafo cauzione, divenuto maggiore, e die 
si trovi creditore del suo tutore che potrebbe pad 
garlo , trascurasse dì agire contro di lui, ed in¬ 
tanto <3uesto tutore divenisse impotente a pagare, 
n©n si dovrebbe facilmente condannare il fideius¬ 
sore a pagare il pupillo (a); perchè Tobbligo di 
detto fideiussore era soltanto dì essere rispunsa^ 
bile deir amministrazione del tutore, e che «gue¬ 
st! dopo terminato il suo officio pagherebbe il 
residuo , di cui fosse trovato debitore nel rendi¬ 
mento de’ conci • Perciò essendosi dal fidejusspr? 
adempito all’ obbligo , la negligenza ' di questo 
pupillo, dopo aver renduto il conto, pctrebb an¬ 
dare a danno suo, secondo le clrctìstatizs . 

,, (a) SI tìdejunor creditori dcnuntlaverlt wt debitoreni 
,, ad iblvcodam p*:CLioiam compel ieret , vel pignus di- 
,, ftraheret, Uquc ceiTaverit, an poffit eum fideiufior do- 
„ li rpali exceptlone Jummovere ? Keipotidit non polfe^, 
,, /. ( 0 - 

,, (b) oi hdcjunorcs in id acceptì funt /s cP-raHre 

j, jfyvAFÌ nf.n ppjjit , & poli implora ni legitlmam xtatem 
tam ab jp(o curatore , quam ab heredibus ejps folidum 
35 fervari potuit , cSc cefìa! te eo qui pupiilus fujt iolven- 
,j do cfle defierit, aon cernere utilem in fìdelulìbres aflió- 
3) nem competere. /. 41../f* fìdejajf. 

6 . Se molli si rendano fideiussori di una me-- 
desima cosa, ciascuno è rlsponsabil® del tutto, 
perchè ognuno promette la sicurezza di tutto il 
debito, o di altro obbligo, e di supplire a quel-- 
lo a cui il principal obbligato non avrà potuto 
adempire. Quindi la loro obbligazione è natural- 
jncRte in solido tra loro , dopo la discussione de| 

prin- 


■h 


(0 V. Part. 3. deilaicz. 3. per le diligenze che !a«q- 
zicne può lare per parte iga contro il debitore 
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Principal obbligato. Ma quest’oU)ìigo si dWldé 
nella stessa maniera} e per la medesimà ragìo- 
ne j che quello «ie’principali debitori obbligati in 
solido . Cosi quando le cauzioni sono atte al pa- 
ganìentOj può ii creditore domandare a ciascuno 
solamente la sua porzione s le porzioni poi che 
non si^ possono i iscuotere si mettono in comune 
tra gii altri i ed ognuno contribuisce !a sua par¬ 
te sul piede di queiU che doveva delia totali¬ 
tà (0 * 

7. Se fra duco pld fideiussori, uno abbia 
qualche ragione per far annullare la sua obblìaa- 
zione, come se f<spe un pupillo, o una moglie 
sotto la potestà dei marito j ia cjuale non abbia 
potuto obbligarsi} o che si su obbligata senza 

le 


- ficiejufTores} quotquot erunt niiraera . 

fìiigpli m foiidum tenehcur. Itaque ìibefum eft credi- 
tori a quo velie folidum petere Sed ex Epiftola Divi 
Hadnani compellitur crediror a fin^uliS} qui modo foU 
vendo lunt utiS contQiht^ tempore | partés petere* ideo- 
oue fi quis ex fidejuflonbus eo tempore folveiido non 
fic , Ine easteros coerac § 4. de fzdimff. Inter fideiuf- 
fores rton iplo iure dividerar obHgatIo ex Epiilola Di¬ 
vi Hadriaui j & ideo fi quis eorum aòte exadam a fe 
partem (iiìe_ herede deccderic , vel ad inopiam pervene- 
rit , pars e jus ad c®terorum onus rerpicit . /. ^5. /. eed. 
Ut autem is qui cum altero, fide]ufKt, non fblus convc- 
mafur, led dividatur aftio mter aos qui folvendo funt an¬ 
te condemnac{pnem ex ordine pofiulari folce, h io. C r. 
„ C. 4^4 V. 1 are. I. della feziòne 4. 

Quefio' diritto che le cauzioni hanno dì dividere- le lo¬ 
to obbligazioni chiafnafi Benefixlo dì divìsone V l’arr » 
della («iène i, dell’oì,Uig^'in fglid„ j i’.rtic di qgli 
Ita lezione, e poco ap^refio l’artic, i. della fezione 4. 
colle note fu queftì arncolr ; ove vedefi che coloro i òa»- 
K ii^aao qaefto benensio polFono rinunsUrvi 

C 1; 
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k soIIenniKi iegail , j!;Ii altri fìdejussgri saranno 
tenuti alia l'oro porzione (i). 

R. Tutte le eccezioni del debitore contro li 
creditore sono comuni a*(idejussorl ; come se siaJ 
si adempito a tutto o ad una porzione deli’ob^ 
bligoi se l’obbìigo sia prescritto j se datosi il 
giuramento al debitore, abbia giurato di non 
dox^er nulla o di aver pagato o produca altre si¬ 
mili eccezioni; poiché il fideiussore non è luS 
sponsabile se non di ciò che sar^ legittimamen¬ 
te dovuto; e ciò che anniiiU o diminuisce i'ob* 
bligo del «cbiiore, annulla parimente o dìml» 
nuisce li suo, che n’è T accessorio perciò può 
servirsi di queste eccezioni , ancorché II princi¬ 
pale obbligato noi) volesse servirsene egli stes'? 
so fz), iVla se 1 ’cccez-ioni delprjnclpate obbli¬ 
gato siano ad csso privative e personali , come 
se possa farsi restituire in inte^rum ; perchè era 
pupillo quando si obbligo ; se non sì possa più 
agire contro di luì , perchè ha ceduto a'suol be- 
ni, 0 gli sono stati confiscati, queste sorte di 

eC" 






litt!',. 


(i) Sq Titlus de Seia pro^Mcevio fidejulferlnE:, .. 

èia mullere , ^dabimus ip, ibJìdmn adverfus Tieium aèiio- 
nem, cum fcire potnerìt a«t iguoriire non debuerit, mu- 
lierem fruftra intercedere. L a 2. jf. ^ 

(z) Ex per fon a rei , & qtuidefn invito, reo exccpt'q 6 c 
catterà rei commoda fidejuirori > csrterlsque accefllonìbus 
competere poteff. /. ff, /fe /. de except. 

petenfiones live excepeiones ad intercelTbres extendj , 
quibus reus principalis, integro mancate ftatu munitus. 
e(f 5 condat. l. II, à.^de exrept.Jeu praf. a, de repli- 
Ctìt, Si reufl juravit fìdeluffor tutns Ot. ì. alt. m f\ jf. df 

/we/ur, 

V. P artlc, 1. e 1 feguentj della fez, 5. 
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Liht Hit 'Titt IP^t ScXt* II* 

eccezioni saranno inutili al fideiussore. Inìperoc- 
cliè si c voluta la sua obbligazione a scanzo ap- 
punto di tali eccezioni (a) . 

», (a) Sane quaedam exceptlones non folcnt (fìdeiuflbri- 

” rXl;f debitor, fi bonisfui? 

^ cum eo c editor cxr>eriaturj clcfdndìrur per 
excepnonem ,> WV ; fid ha^c exceptio fide- 

kr^ qi-ds qui alios prò 

debitore obl.g .t, hoc m xime proCpicit , ut cnm facul- 

oblJgavit , fumnìam conicqui . ■ $, 4. ;«/. ve rsplh. Si 
i-ynas aefempta pai te boiseruin cxulare jursas efl . non 
j, mi prò parte quim retinust crediton’bus obiigatus e(t 
„ Verum qui prò eo iuam hMm afiri^xeruar, mve prlfii- 
,) no convenir! polsunt /. i. C. de fèdehjt (r) / ' 

9. L obbligazione dei fideiussore non è limi¬ 
tata al solo creditore, ai quale si obbliga j ma 
va unita con quella del |;!rlncipale obbligato, ed 
insieme con essa passa a quelli che in progresso 
di tempo ne avranno i) dritto. E se, per esem¬ 
pio, un erede prenda cauzione da un debitore 
della successione-^ e si trovi obbligato di resti¬ 
tuire 1 eredita ad un altro o per una sostituzìo- 
lìfij o percne non avendo pljà vigore ia sua isti¬ 
tuzione, cessa di essere erede, questo fidejusso- 
1*0 rimarrà obbligato in favore di colui ai quale 
/Sarà restituita i* eredità (b), 

j,.(b) Heres a debitore hseredltarìo fidejufsorem acce- 
,, pit ) deinde heredstatem ex Trebetiiano reftitiilc fide- 
,, Jiusqris^obiigationem in l.bo ftatu iqanere, aie. fdem- 
„ que in hac eaufa ferva udii m, quod fervaretur cum h^res 




con- 


(0^. r articolo 6. della f'ezione 5. 
li benefizio dì ceffione non giova punto alla cauzione 
V. lui le refiituzioni. 
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coiura t]uem ernancipatus filius bonorum pofseflìonem 
5, accepit, Éìdcjulsorem acqeplt. Ideoqiie in luraque ipecic ' 
,, cranieuBC aftiones. /. zi. jf', dff fiJffjujf, (i). « 
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De^li obblighi del àùitoye col suo fidejussùrs, 
e del fidefiissore con il deh Hors . 

SOMMARIO. 


1. il debitore deve tndenìzzare il fideiussore . i 

2. indennità per le conseguente della malleveria i I; 

3. Caso in cui il fideiussore puh agire contro il de- :.i 

bìtore prima dei termine . |; 

4. Se il fideiussore paghi prima del termine ^ t 

5. ‘/'«ò pagare senta domanda, dopo il termine t 

6. S' egli paga innavvedutamente do che non era 

dovuto. S 

7 * Se il fideiussore paga, ignorando le eccezioni 
del debitore . 

B, Se il fideiussore paga, quantunque avesse qual¬ 
che eccezione, a nome suo . , 

9. Se il fideiussore manca 0 di difendersi 0 di ap- | 

pelliire dalla condanna . [. 

10. Se il fideiussore non avvisa il dehitóYe di r 

aver pagato per lui, ' r 

11. Cau- \ 

(i) Quefio fidffjufsore non potrà pietenderè ebe fi era 
obbligitto foitanto a cotitemplazione di quefio_ erede, 
mentre oltrecchè avrebbe dovuto erprlmerlo, gU fi po¬ 
trebbe dire che fé non fi fofse obbligato, fi farebbe po¬ 
tuto agire contro II debitore j o prendere altre ficu- 
rczze. 










Lih* HI. Th\ IV. Sez’ 4^ 

j.1. Cauzione dì un comodato, o dì un deposito. 
12. Se il creditore condona il debito al fidejussore . 


T 

■ I, JLi prÌEjcìpal obbllgatb è tenuto ad indennìz* 
zare il suo fidejuss«ve, o facendolo discaricare 
deir obbligoj o pagando il debito, li quando non 
vi fosse obbligo d’ ìndennlzzazione , basta soltan¬ 
to che apparisca che il fìdejussore è obbligato in 
questa qualità per il debitore; perchè questo so» 

10 porta l’obbìigo d’' indennizzarlo (a). 

(a)-Alt Prsetor > fi quìs negotia alrenus . . . . gefse- 
,) rit, judicium eo nomine dabo. /, 3. ff. de neg. gefl, Sed 
j, videamus an tìdejLifsor hlc habere aliquam aiiìonem pof- 
(1 fìt i Et verum eft negotiorum geilorum eum agere poC- 
5j ie . L 4. eod. /. %o. 1. maftd. 

2. Se il creditore non essendo soddisfatto dal 
Principal obbligato, eserciti la sua azione contro 

11 fideiussore , e sia questi obbligato a pagare il 
debito , ricupererà contro il debitore il capitale 
€ gl’ interessi che avrà pagati ai creditore, ed 
anche gf interessi di questo capitale e di que-; 
sti interessi ; poiché riguardo a lui, è un capi¬ 
tale di cui deve essere indennizzato, nella stes¬ 
sa maniera e con piCi ragione , che il procura¬ 
tore coastìtuito, o quegli che amministra gU 
affari di un assente senza sua saputa ; giacché 
costoro pagano volontariamente, ed al contrario 
il fideiussore paga per forza . E se ali’ incontro 
soffra danni ed interessi, come se il ereditore 
lo chiami in giudìzio, se faccia sequestrare i 
suoi beni, sarà parimenti rimborsato e delle 
spese che avrà fatte o sofferte , e di tutf i 
danai ed interessi , e ancora delie spese de* 
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gU atti per il giudizio pronrsosso contro II deln- 
rore (O ' 

5. Se il prlncipal obbligato j <|'uando è venuto 
il tempo dei pagamento , è in mora di pagare 
il creditore j può il fideiussore agir contro dì lo-i 
dopo “scorso il termine j per obbligarvelo j sebbe» 
ns il creditore non domandi nulla. JE se fosse Iri' 
pericolo r Indennità dei fideiussore, potrebbe egli! 
agire anche prima del termine per sua sicurez¬ 
za . In conseguenza tjuando il debitore dissipa 1 
suoi beni, o ne patisce il secjuestro; può il fi-* 
dejussore opporsi, e far le altre diligenze che 
le circostanze del peilcoio renderanno necessa¬ 
rie (a). 

,j (a) NoÉi abfimlhs llia fretiuentiffime agì tari fo-^ 
3j Jet, hdì'jiMsor ars & prlu'cjiuun folvat, agere pollìt , 

,, ut Jibercrtur . Nec tamen femper expe^andum eli, uc 
,, joLvat, aut judicio accepto condemnetur , fi diu iti fo- 
5, Jutione ^ reus celsabit , aut certe bo^a, fua difìfìpabit i. 
jj pr^iercim ii domi pecuniain fidejufsor non habebìt, qua 

3» nu- 


(i)^Quefta è una confeguenza delI’ articolo preceden¬ 
te • Si quis autcìTi fidejufsor prò reo folverìt, ejus recu- 
perandi cìi^a habet cum co mandati ludi cium , e, ^ 

3, ae fjafjuj]. 

Si ndejujsor mujtlpllcaverit fummsm in quani fideiuf- 
lit 3 lumptibus ex jufta ratione fìdìts . totatn eam pràeffa- 
,3 bit, ss , prò quo fideiuffit. /. 45.'$. 6. ff. manj. Sive, 
cum trumentum deberetur , fìdejufs.?r Africiim dedic, fj- 
ve quid ex neceuaate (blvendi pius ImpendJt, quam eft 
jp-retjum iolutae rei . .. id mandati judicio contequeretur. 

/. <fO. ( 5 . !.. eo/sl. 

V. per gl’intereffì _del!e foinme pagate dal fidejufsore i’ 
articolo 4. della ^lezione z, delle procure ^ e i’artic. i, ^ 
della fez. z. di quelli che maueggiauo gli affari al¬ 
trui . 






Lib, lU. T'/.^ IK Se%. UU 45' 

*5^ numerata creditori, mandati anione couveniat /. 2S. (J. 

a, t. j^. mand. i^O, 

4. Se il fideiussore paghi prima dei termine 5 
non potrà esercitare la sua azione contro II de'* 
bitore , se non dopo passato il termine (a). Per¬ 
chè non può deteriorare la condizione del debi¬ 
tore j il quale deve pagare nel tempo stabi¬ 
lito , 

(a) Si fidejufsor , vel quìs allus prò ,eo ante diem 
jj Greajtori loivcric , expeftare debeb't diem quo rem Poi- 
s, vere oportuic. /. 31. dt fideU4f, 

5* li fideiussore può , se gli piace , pagare 
dopo il termine j e quantunque non sia stato nè 
condannato, nè rmhlesto dal creditore, non lascerà 
dì aver la sua azione contro li dehitere (b) ; poì- 
»i (b) Fidejulìores & manJatores & etfi fine judlclo fol* 
3, verjnt, babent aClmnem mandati. /. io. mand/. 

gli articoli feguenti. 

che 


r n fidejursore può obbligare II prlncìpal debitore a 
nrlo oiucaricare^ In certi cali . 

Si diu in folutione reus cefsat . /, tuciu; Thìus §,. u 
ff. mand, 

Conv.iene afpettare un tempo conveniente , quìa in- 
tempeflive non poteiì revocare- beneficium. /. 17. iT. x. f. 
Commodatì . 

Si bona Tua cljlTìpet, eod. & ì. io, C. eod. 

3. Si ab initio ita con vene ri t, d, l, 10. eùd. 

4. Se II debitore non paga gPintereffi , e li lafcia ac¬ 
cumulare , col c'ipjtale 3 fi debitum ufuris augetur , Cap» 

3. e)^tra de frda./nff'. 

5. Si inlmicitiie capitales intervenerint. Papon ne'fuoi 

'Decreti L lO. th. 4. 20. ^Defpeifses n. 35, 

^ 6. Se il fidejufsore è obbligato di fare un lungo viag¬ 
gio . Defpcìfses e Papon eod, 

7. Dopo la condanna emanata contro II fidejufsore. l. fi. 
& IO. C, mand, 

n fidejufsore può agire contro II debitore fnbito dopo 
la condanna} febbene gli fia accordata una dilazione, h 
ff, de fidsìu^, Pcfpeifses 3 mtm. 34, \ 
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chè l’obbligo di araendus era di pagare in* 
lermine 5 quindi egli adempie all’ obbligo co¬ 
rnane . 

6 . Sebbene il fidejussoré possa pagare senad 
esser ricbiesco, non deve però far pregiudizio 
all eccezioni, che il prìncipal obbligato potesse 
avere carstro il creditore. H se, per esemplo, 
il fidejassore Rapendo che il debitore o avesse 
eccezioni perentorie del debito, non lascia di pa¬ 
gare, non potrà ricuperare ciò che avrà pagato 
in questa naanìera (a) . 

,> (a) Si quitJem fciens prsetermific exceptionetia vel da- 
numerata pecunia? , vìdetur dolo verta ri : 
,, didoiuta enim negligentia propè doiutn etl . /. 29,. iC 
,, mana. Vedi articolo legueiite , 

7 * Se il hdejussore, essendo citato a pagare, 
paga di buona lede il debito , per prevenire urf 
esecuzione o un sequestro de*suol beni, e non 
sapendo o che II debliore avesse a fare una comi- 
pensazione, o che anche avesse pagato, o che 
avesse altre eccezioni per difendersi contro il 
creditore j non iascerà di avete la sua azione. 
Perciocché il debitore deve imputare a se stessd 
di non aver avvertito il hdejussore a non paga- 
^■6 (b). Ma se il fideiussore paga inconsiderata- 
mente, senza richiesta, senza necessità e senza 
avvertire il debitore , che forse per parte sua 
non ha, avuto tempo di avvisare il fideiussore 
ue;i eccezioni che poteva avere per non pagare , 
in tal caso potrebb’esservi ragione, secondo le 
circostanze, d* imputare al fidejiissore di aver 
malamente pagato . 

’r fidcjullbr convetitus , cum ìgnoriiret non fulf- 

j, ie d^icori numeratam ^pecuntam , folvcrit ex caufa S- 
„ dc/uiltoais, an mandaci judicid peifequì poffit id quod 

,, ibi- 









Lih. 2-?/. TI è-, IF, Sex, III, 

Si folverit , quEEritur . Et fi quldem fcìens .... Ubi ve- 
ro ignoravlt nihll i quod ei imputetur . Pari ratio- 

nCj & fi aìiqua extepcio debitori corapetebat , paiiì 
ìi forte conventi , vel Ci^jus a'terius re! , Se ignariis banc 
3, excepeionem non exercebit > dici oportere ei mandati 
3, aftionem competere . Potuit enìm atqus debuit reirs 
3, promittendi certiorare fideiufforeìn fuum , ne forte 
„ j^narus ibi va t indebitum . /. sq. jf. mand. Si cum de- 
j, bitor folvifiet, ignarns fidcjuilbr foiverìt , puro eum 
mandati ^babere atìionem . fgncifcendum efì eoim ei, fi 
j, non dlvinavit^ debitorem fojvifie, Debitor enim de- 
buit notum facete fidejufibrì jam fé folvifìe, ne for- 
ce credi cor obrepat, Òc ignora ntiam ejus circumveniat, 
j, Sd. excutiat ei fummam in qnam iìdejufTit. d, l, 29. 

s» § 

S. Se il fideiussore avesse per parte sua qual- 
flie eccezioae , Ja quale non fosse comune al de¬ 
bitore C0rne se fosse un pupillo che potesse farsi 
esentare dall’obbligo > o avesse qualche altra ec¬ 
cezione personale , ed intanto paghi volontaria¬ 
mente , senza servirsi di questa eccezione , non 
lascerà di avere Ja sua azione contro il debito¬ 
re > polche col fion far uso del suo diritto, non 
gli ha fatto alcun pregiudizio, ed ha pagato il 
dì lui debito (s) - 

,3 (a) Fidejufior fi folus tempore liberatus 3 tamen fol- 
verit creditori , refle mandati habebit a^Uoneni adver- 
fus rcum ; quamquam enim jam liberatus lolvit, camen 
fidem impJeviCj & debitorem Jiberavit, i. 29. §. 6 , 

9, Se il fideiussore, essendo molestato dal cre¬ 
ditore , faccia uso de’ mezzi possibili per 

differire; come se non allega per difesa qualche 
nullità di atti , che non fosse di alcun vantaggio 
al debitore, e paga subito, dopo la domanda, Il 
debitore non potrà imputargli dì non essersi ser¬ 
vito di tale difese. Che se il fideiussore essendo 

sta- 
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to condaniuco 3 o dopo essersi dijfeso o serusi di 
fendersi 3 non appella dalLt condanna, o appella 
senza Intimare la parte, ed iti generale ^ualun" 
que condotta tenga il fideiussore, e giialnnqt^ 
evento poaS^'Seguìrne ; dalie cIrcosÉanze di qn®'- 
sta condotta , e di quella del debitore , eo'nvien 
determinare se il fideiussore ha dovuto o no di¬ 
fendersi, appellare o non appellare;; se siasi be¬ 
ne o mal difeso, se abbia denunziato in tempo, 
se^ha^befìtì o malamente pagato, se ba pagato 
piu di quel eh era dovuto; e quindi giudicare se 
debba, ricuperare o perdere solamefìLe ciò ch’era 
dovuto dai debitore, o anche le spese (a) . 

QiJsedam tamen & fi (clens omiteat ffdcjufTbr ; 

}j caie^c fuiucie. Lfc puca fi exccptiotjem procuratoria,m 
„ oini.if , [ive fciCiis , five ignarus; de bona fide eniir 
” cle apiciBùs jur-’s djfpucare; 

,, icd de boc tan.um , debuor liierk ,■ necne. I. 19. 6 . a 
>j jf^ fn/rtìd. 

V fd qut prò re fidejufrerant , in majoreni qiianti- 
,, damnati quam debiti ratio exl.qebat , feientes 

j) cx prudentes au -um appellationis oiniferunt , potè- 
3 i tis, manaat_i agenciou* hìs, sequicate jtidmis tuerì re, 
ji tur 3 (I Ignora verunt^, exculata ignorati ti a e/ 1 . SI 
ìì cierunt , jncuinbebat els iicc -liitas provocandi . Csete- 
,, rum dolo verlati (unt 3 fi non provoca verune . Quid ra¬ 
sa men , ii paupertas eis non pcnnlfit ? exculua e/f eoruni 
j» inopia. Sed & 11 celiato cofiv:neruic debitoj-em , ut fi 
3, ipis , optaret , appeharet , puco racionem eìs conliare, 

1) *■ e. v. Si. ^e>d. 

^ I®. Se il fideiussore avendo pagato senz’avver- 
tirnejl debitore, questi pagasse di nu^vo, il fi¬ 
deiussore’ non avrebbe più azione contro di luì j 
poicnè^sarebbe sua colpa l’aver posto Ìl debitore 
in pericolo di pagare due volte (b)'.‘ 

tra<!i.9n & m fiJejufTpre poteli, fi cùm 
j, loivifiet, non certioravent reum; fic deìnde reus fol- 

»> vie , 









lik III, TU. ÌK Sezl ijj; 

vit , q«od foJverc eum non oporceiiat . Et credo fi 
,, cuip po(iet eum cer fiora re , non fejGìt, oportere mao- 
j, dati agenteni ftaejujrorem repeJii . Dolo eniin prosimuni 
ì 3 ^ ^ * 11 poti lOiUtione nPn denuijfjaverit debitori , l zo 
jj 9* 3* #• ' . . y, 

11. L'obbligo del fideiussore non essendo cbe 
accessorio di^ guello dei prindpal obbligato, non 
c égli precisamente tenuto se non al debito di 
coiin per cui si obbliga . Cosi, per esempio, se 
si fosse presa cauzione da im depositario, o da 
<5iiello^ che piglia in prestito una cosa per farne 
uso, jl fideiussore non sarebbe tenuto a far buo¬ 
no <juei che si fosse depositato o pigliato in pre.' 
stito, t^iiaiora per un caso fortuito venisse £ 
perlie, ma solamente sarebbe risponsablie del 
dolo o ^ della^ colpa del principal obbligato , 
perche in cjuesto consisteva la sua obbligazio¬ 
ne (a). N ' 

j, (a) Et commodacl , & depofìti fideiufibr accipì po- 
,j tei, & tenetur . Sed ita demum , fi aut dolo inalò, 

f'^cerunt , prò qui bus fidejufibm eft . A z. 

„ J?. de & mnnd. ^ 

sa. Se il creditore, o sjitro che abbia U 
;SLio airitto , faccia guitànza jal fideiussore sul 
disegno di fargli un dono del debito , per ri- 
conoscenza o per ì altromctivo j (Questo fidejus» 
sore potrà ripetere il debito contro il debito- 
re j perche questo è un benefizio fatto a luì 
in particolare . Ma ^ il creditore abbia vo¬ 
luto soltanto discaricare il fideiussore , senza 
condonargli il debito , il diritto del credito¬ 
re^ resterà intero contro il debitore , ed il fi¬ 
deiussore avrà soltanto il suo discarico ii che 
dispeaderà dalia maniera con cui il creditore si 

sa- 





Mìe cauzioni, o de ftisjumrì 


sarà espresso, per" rnanìfestare -la sua Ititenzio^ 

SIC (a). , , . r r n 

(bì si fideiuflori donationts caufa acccptum faaum 
fit a creditore , puta , fi fi delufTorem remunera ri vo. 

*’ lult creditor; habere eum mandati aaionem , Multò 
;; mag'is, fi triortis caufa accepto tuiifìec creditor , vel 
fi eam liberationem fegavic. A^ip. $. Si 

” vero non remunerandi caufa , fed prittcìpaluer donan- 
” do , fidejuflbri remifit afìionem , mandaci cum non 

V, atìurum. . , . j, : 

Si is qui fidejulTon donare vult, _ creditorem ejus na- 

beat deb totem fuum , eumque ilberaverit , continuo , 
aget fidejuflbr mandati : quatenus nihil interfi; , utrura 
” nummos foiverit creditori, an eum liberavent. /. 

§. 3. 


SEZIONE IV, 

Degli ohHìghi de’ fidejussori tra ài loro > 

SOMMARIA. 

j. Come uno de fideiussori y pagando il dehtto^^ 
possa agire contro gii altri . 

5, J fidejussori di un medesimo obbligo sono rispon* 
sahili l’uno per C altro . 


t, Se uno de'fideiussori paga il debito, avrà ^ 
egli solo V azione contro il debitore, ma nofl ! 
contro gli altri fideiussori j poiché adempie solo | 
al suo obbligo , ed il pagamento che fà , senza 
servirsi del benefizio di divisione contro gli al¬ 
tri fidejussori, estinguendo 1 ’ obbligo principale,, 
annulla quello degli altri, il quale non era che 
accessorio. Ma se pagando, sì faccia surrogar* 

al 


I 








Lìb, III. Tit. IK Sez. tF. 49 ' 

5 j creditore, sarà ii suo diritto per ricuperare ler 
porEioni di tutti gii altri. Una tale surrogazio¬ 
ne dei creditore ha questo effetto, che sebbene 
sembri che il dritto del creditore sia annullato 
coi; pagamento, nondimeno sussiste per passare 
dalla sua persona a colui che paga per gli altri; 
perciocché questa è come una vendita che il ere* 
d^jtore gli fa de suol diruti. Che se il creditore 
ricusa la surrogazione , colui che fa. il pagamen¬ 
to, potrà farla ordinare dal giudice (3), 

C^nìi aitcr ex IjaejulToribus in filidnm debito fa- 
,) tiUacutt , auio ei^adverlìis eurn qui ima fiuejufìit, non 
3, competJt , poiuiiii^ fané > cuni fiko folveres , cefìde- 
rare ut jus pignorls qusd ficus babujt in te transfer- 
)) retur ; & fi hoc ita ùùufn efi , cefiis afìionibus iiti- 
,) potens . Quod & m privatis debitis obfervandum eli. 

*’ de /. 39 .^. eùd, 4 . g^d. Fide- 

M j Ultori bus fnccurri foJet , ut fiipuistor compeliatm' ei 
}) qui (Oiidum (avere paraais eft, vendere cascerorum no- 
„ trnna, 4 n.jf, «od. 

” ^/T' & fidejuffores h;ibcns ab uno 

,j ex ndejunoribus accepea peciuiia , prasiìat afliones, po~ 

), terit fjUidem d:ci nulla? tana efi'e cuna fuuni perce- 
„ pent, & ncreeptione omne,s ,'ibei-^n fune . Sed non 
3> Ita eir y non eoiin in foiutum accepit , fed quedam* 

)) modo nomen debitoris_ vctididic .■ & ideo hsbec »<2io- 
,j nes , quia tenetuv ad id ipium ut prajfict aiiiones . /. 

1) JT' eod, l, 41, g0d, V. i’articolo è. della ie- 

3» zionc 2. (i). ^ 

a. Se 


.(0 Quefia lurrogazione del fidejulìore al creditore per 
ricuperare le porzioni degli altri-^ è un terzo beneiizlo 
accordato a’ fideiulìorì . Laonde i fidejulTbri hanno tre 
benenzj che diminuiicono il loro obbligo , e che facilita¬ 
no H Joro azione. U primo è ii beuefizio di 'DìfenFione ^ 
ipiegato nell* articolo della lezione 2. il fecondo è il 
bcnehzio j; ■Divtpcm y fpiegato nell* articolo ó. della ine- 
deiima lezione 2. Il terzo della telpene dd diritti dei ere. 

, (piegato in queito articolo. L’eifetto di quello 
priiiio benefizio della diteuflione fi è che il fidejuiì.ore 
Oomat Turno F. D asn 
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2. Se fra moki fìdejtissorì di un médeslmo de** 
bicore ve ne sia alcuno insolvibile, tanto se b 
sua obbligazione sia nulla, quanto se soggetta a 
rescissione, ognuno degli altri deve contribuire 
la sua porzione per quella del fideiussore impo¬ 
tente (a), il cui obbligo non ha vigore (b); 
poiché tutti sono fideiussori del tutto (i)» 

,, (a) Si quis eorum ante exaflam a (e parcem, fine 
,, hcrcdtì dcctflerir , vel ad _ iiiopiani pervenerit, pars 
,, ejus ud caecerorum onus refpicit. /. t 6 . :ff. de .fìMufl 
,, (b) Si Tirius òc Seia prò Ma’vio fideitifserintfub- 
,, dudta muliere , dabinms in (olidum adverfus Titiuni 
,, atìionem . Cum Icire poluerit , aut ignorare non de- 
jj Luei.'t , m«ln.'ìxm fiuika intercedere. /. de fi* 

,) dejufJ \ 


S E- 


non .può eflere moltcdato fe non dopo ebe fono fiati di- 
Icuffi i beni del principi'! obbligato. L’ tiretto cleM'c- 
condo benefizio della divifione fi è che tra molti fide- 
jiìfTori , ognuno può eOere richiefo (òltanto per la iua 
porgipiìc , (’e gli altri fono atti ai pagamento ; poiché fe 
vi fodero degl* impotenti a pagare , o di quelli la cui 
obbligazione 11 trovalTe nulla , o foggetta _ alla ^refciffio- 
nc , le loro porzioni fi addofì'erebbeio agli altri ^ come 
fi è detto nell’artìcolo 6. della fezione z, L’ effetto poi 
• del terzo benefizio della cefflone de’ diritti del eiedito¬ 
re fi è , che il fideiuffòre il quale paga il creditore , ri- 
■ cupera fu di cìafctino degli altri fidejuflori la loro porzio- 
éT ne di ciò che ha pagato. 

Non bifogna intendere l’ufo de’benefizj di dlfcuffìo- 
ne e di divifione fe non in favore di quelli che non vi 
hanno rinunziato. Poiché fe vi hanno rinunziato, fo¬ 
no riguardo al creditore nella medefirna condizione del 
,, debitore. V. 1 ’articolo; 3. della lezione i, dell’obbligo 
in folido . 

(i) V. l’articolo e. della fez. 2. 


L ■ 
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S E Z I O N E V. 

finisce 0 si annidi^ T obbligo de* fideju ss ori. 
SOMMARIO, 

1. ^Ter un obbligo tlUcitonon si può dar cauzione • 

2. L eccezione personale del debitore non discarica 

il fidejussore * 

, Dolo del creditore riguardo al fidejussore . 

4i (^trcostanze ehe possono rendere nullo e 'valido 
l obbligo del fideiussore . 

j. H fidejussore è discaricato se l'obbligo si estin~ 
gue^ 

' 6 . 0 se è rinnovato * 

7 * il fideiussore di un afiìtto non lo é per la ri» 
conduzione . ‘ 

S. de il debitore succeda \al èreditorey 0 il eredito» 
re al debitore, 

9 » Se il creditore 0 il debitore succeda al fideius¬ 
sore 0 se il fideiussore succeda all’ uno 0 all’ 
altro • 

is< La domanda eontro uno de* fideiussori del mede¬ 
simo obbligo non discarica gli altri, 

II* fideiussore della tradizione di una cosa che pe¬ 
risce, 

Q 

it L^e nell obbligo pnncip.ile vi sia qnalcbe vì¬ 
zio essenziale che lo annulli j come se sia stato 
fatto^per forza, e sia coacrario alle leggi o ai 
buoni Costumi» se sia fondato su di un inganno, 
su qualche errore che basti per annullarlo » m 

\ tut- 
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tutti c]uesti casi 1 ’ obbligo del ficejussore e patl- 
ir.ente annullato (a) ^ poiché non si possono pjen- 
der sicurezze per far valere obblighi viziosi in 


se 


yy 

yy 

yy 


stessi . . ■ /r ' 

(a) Rei coliarrentes exceptioiies edam ridejuuorlbus 

conypetLint. Ut doli mali_ Quod metus cada fa- 

£ìum el’t. /. 7. t!i. 1.#. de excfpi. ^ 

j, FidejuiTor ubligari non potclt ei__3pud quem reus prò- 

mitceìdi ob'igaciJS non ed /. 16. #. de JìdejuJj. (1), 


z. Sei’obbliga principale non si annullasse che 
per qualche eccezione personale del principal ob- 
bilgaru, ct|ne se sì tramasse di un pupillo che 
ottenesse la resti111 zi;»ne in da un ob¬ 

bligo, in cui gli fosse sta:o fi'.to qualche pre- 
giLidizio,, e non vi fosse do o per parte de! cre¬ 
ditore j la restituzione del ptipìilo avrebbe bene 
questo effetto di annullare II suo obbligo verso 
il crtditore, e T indennità che avesse data al suo 
fideiussore , qualora volesse esserne esentato.; ma 
questa restituzione stessa non annullerebbe 1 ob¬ 
bligo del fideiussore verso ii creditore (b) ; per¬ 
ché il creditoi’e aveva presa la sicurezza di una 
cauzjane ' appunto ad oggetto di far valere 1 ob-; 

bligo dì questo pupillo. 

,, (b) Poflquam in inu'ariim Ertatis beneficio reftitu- 
lus es , pericuium e vidi ori is empton , cui prEElidium 
-, ex bonis parernis vendiciilbi , prarfiare non cogeris. 

Sed ea res fidejuffores qyi prò te inrervenerunt excu- 
jj fare non poteft . Quarc rpandati judicio , fi pecuniatn 
3, iolverint , auc condemnatì fuerinc , convcni'eris : mo* 


(1) V. l’eiVmpio ' drun.a cauzione per,un obbiigo con¬ 
trario a’buoni co fin mi . 51. pyafat» h. 4Ó. q 

se, jf. de ftdmji\ 
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do Ti eo quoque nomine reftiVutionls auxìlio non juvi^ 
j, beris L i. C. f (*)- 

5. Se oltre ì* eccexioné personale che potrebbe 
far annulla l'obb'ìgo del prìncìpàl debitore , sen¬ 
za ledere cjuello del fideiussore, vi fosse dolo per 
parte dei creditore, o nella sostanza delTobblir 
go, o nella maniera di obbligare il fideiussore , 
r obbligazione di questo fideiussore sarà annulla® 
ta. Così, per esempio , se una persona che vuol 
mutuare ad un minore colla sicurezza di una 
cauzione, dia a colui , che.deve rendersi cauzio¬ 
ne di questo minore , false priiove che io faa 
comparire maggiore, sarà annullato f obbligo del 
fideiussore (a) - 

j, (a) Si ea tp® cibi vesididit polieffiones in ter polito 
)j decreto praifidis , letacis tantummrdo auxìlio juvatur , 
), non eft dubitim fiiejuirorejin ex ucTona laa obnoxium 
j) efse contraì5ìui . Veruei fi dolo spialo apparuerit coft- 
), truÀum interpofitum erse, iTianifeft) Jui is_ elt utnque 
)) pcrfonsc, tam venditricis quani ndejulsoris conluleti 
,) dum. /. 2 . 6. c. defideìug. min. 

4. Tn rutti i casi ne’quali i obbligo principale 
è soggetto ad essere annullato , hisognà dalie cir¬ 
costanze giudicare se 1’ obbligo de! fideiussore sus¬ 
sisterà o no . Quindi il fideiussore dì un pupillo 
rimane obbligato nel caso dell articolo zdo. del¬ 
ia senzione 1. , ed ai contrario e discaricato nel 
caso dell’art. 3. di questa sezione, Così quando 1 
obbligò ha per causa qualche commercio o qualche 
Oggetto vietato da una leggo? come se colui che 

Vuol donare ad una persona, alla quaia per 
> ieg- 


(0 V. i due articall feiuentì, e gli articoli io# e n. 
della fezione i. _ 

I 
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^^§8® ® consuetu/.Ìne è vietato di donare,' 
simuli un contratto in vantaggio di questa per¬ 
sona j o di un’ altra interposta , che le presta il 
nome, e vi dia la sicurezza dì una cauzione, 
I obbligo del fideiussore sarà senza effetto , dei 
pari che quello del principal obbligato . In ge* 
Jìerale per giudicare della validità o invalidità 
dell obbligo del fideiussore, convien considerare 
la qualità dell’obbligo principale, se sia lecito o 
illecicoi la buona o la mala fede delle partì: il 
motivo clic ha obbligato a prendere la sicurezza 
di uijh cauzione, come se. fosse per un’obbliga¬ 
zione illecita , o solamente per supplire alla te¬ 
nue solvibilità o all’incapacità del principal de- 
bitore ; come se fosse un minore che, a causa 
della sua minorità, non può validamente obbli¬ 
garsi , sebbene 1 obbligazione non fosse ii/ecita 
di sua naturai e se colui che si è renduto ri. 
sponsabiie per un altro, abbia egli stesso preve¬ 
nuto ed obbligato il creditore, o se sia stato egli 
obbligato con qualche cattivo mezzo per parte di 
questo creditore, 0a queste circostanze e da al¬ 
tre simili si giudicherà dell’effetto che deve ave- 
J'e 1 obbligo dei fìdejussere (a) . 


1 ) 

li 


) > (a) ftìterceffionis quoque cxceptio iteqi , quod liber¬ 
ta tis onerando ^caufa peti tur , etiam fidejufsorl qom 
petit , idem dicitur & fp prò fiJio familias contfa fe- 
natuscomultum quis ^ fideiufserìc , aist prò minore vi- 
amti quinque annis circumfcrlpto . /. 7. 1. f. de ex- 

tept. pr^JÌ. 6 ’ pr^jud: t y JJ 

,1 Cum Jex venditionibus occurrerc vo!uerie .■ fideiiifsor 
quoque iiberarur , eo iragis quod per eiusmodl adìio- 
ìiem ad eum peryenitur. /. 46:/; de fìdeiuff, 

Vi A I r ^,^is prò pupillo fine tutorilviis 

«IO obhgato, prociigove, vel iurlofo fidejuli'erit, 

magis else ut ei non fubveniatur. 4 z5, e&d. 

Si 
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,, Si a fu rio Po ftipuiatus fueris > non pofse te 
forern accipere certum eil, Quia ncn^ fo'um jpla fti- 
pulatio nulia intercefflt , ied ne nef’otium^ quidem uj- 
** luiu geftum Intelijgitur , Quoci li prò furiqlo jure obl^ 
iato fidejufsorem accepero'', tenetut fìdejufsor. L 70. y^ 

,, /"Il / C \ * * f' 

,, Iti caufe cognitione verfabitur 5 utrtim'fon ei (uc- 
j, currenduni fit , an etiam aiii»' qui prò eo- obligatf funt, 
jj ut puta fidejufsoribus . Itaque fi cum icireirj minofem , 
3, ÒC ei fìdeiu non bvabcrem , cu lìdeiuisoris prò eo_, noo 
3, eft acquum iìdejufsori in necem lueain rubvenirj : led 
j, potius ipfi dencganda erir ^raandnti adio . fn lumma 
3, perpendendum «rit prastori , cui potius Jubveniat » 
„ ut rum creditori , an_ fidejufsorì . Nani minor captus 
3, neutri tenebitur . Facllius in mand.irore ducendum cric 
„ non debeic ei rubvenire. Hic enim ve! ut nthrmitor fulr , 
3, & fuaibr ut cum minore contraile!etur. /. 13 

5. Se il debicore distrugge Ì 1 suo obbligo o coti 
un pagamento 3 o con qualche altro mezzo che 
io discarica^ come se giura di aver pagato, o di 
non dover nulla j se sia discaricato con un de¬ 
creto, con una transazione, o per mezzo di al¬ 
tro contratto col creditore i in tutti questi casi si 
annulla 1 ’ obbligo del fide ussore. Poiché non era 
obbligato se non a pagare ciò che sarebbe dovu¬ 
to (a).. 

„ (a) Non efi ambigui jurls, eleflo reo & folvente , n- 
„ dejufsoretn liberari. 4 t. C, de fide}u^. tut. nei enr, 

,, Rei auteni cohEerentcs cxceptiones 1 ^ etiam iidejuiso- 
3, libus competunt , ut rei ),u4^icat$ , doli mali, jurisju- 

„ randi. /. 7- l 5 - exc^pt. 

3, Igitur èc li reus paélus i;t in rem omniiio compenc 
„ exceptio fidejulsori d, 1. No'\ pofsunt convenin n- 
3, dejulsores , liberato reo tran ragione. I. CS. y. z. 

3, fideìujj. (i).“ , 1 . . r • 

6 . Se pra il creditore ed il debitore si ^ raccia 

innovazione sul debito , senza che Ìl fiaejussore 

si 


(0 V r articolo S, della fezlone z. 

^ * D 4 




“5 ìj ^ 0 de'jiUejusso'/'ì^ 

si^obbljglii ai nuovo, più non sussiste la sua ob* 
bligaiione. Perciò ccslui eh’era creditore del prez* 
20 di una vendita, e che ne aveva una cauzio' 
ne , avendo fatta quiianza , ed avendo preso dei 
solo Compìatore uri obbligo a causa di inu uo, non 
ha^ piu alcuna azione contro ii hdejnssore. Poi¬ 
ché sebbene non sia pagato quel che aveva pro¬ 
messo di pagare , ed il debitore rimanga obbli¬ 
gato ^per un debito che ha avuto l'orìgine dalla 
vendita, e dì cui questo fideiussore ertisi renclu- 
to ^ risponsabile, tuctavolta il creditore avendo 
estinto quel primo ('bldigo, resta parimente estin¬ 
to quello del fideiussore, che n’era soltanto l’ac¬ 
cessorio (aj. 

Jiberanir.a creditore, ut uà- 
cutii teneri fidejufsarem rerpondit: 

fore J - fnovattoms Crad'eat obJigatio, fidejuf- 
II excepcjone iiberandum. 4 6 o. f. de 

shm°nf'« aliiim frati. 
!! liSos coptrapus lideiu/sores ve! mandatores 

:: n™;.i%ur// 4 ':^cru 

7- Se essendo ^spirato il primo obbligo, il de- 
Hore o abbia rinnovato con un secondo, quegli 
eh era fideiussore del primo obbligo , non lo sa- 
ra dei secondo, se non si obbliga di nuovo. Qiun- 
i^coui che rinnova eoi suo aifittuario un affitto 
spirato, o con^ fare un nuovo affitto, oppure 
con una tacita riconduzione , non avrà per fide- 
)U 5 Sore quello che sì era obbligato per ìi primo 

__ af- 

qualunque riferva il creditore ab-' 
uà ratta dj tutti i (uoi diritti , ragioni ed azioni #> rii 
Hon innovare. /, V 









afìicto 3 ss OLI ss ti non si oI>bl ig^, di nuovo > ps?'» 
chè questo è un a!tro ©bbJigo (.1). 

j, (a) Qui impleto tempere condud'iionis remanfìc m 
„ condu^iioac , non falum reco 'iduxi.se videbjtur , <'ed 
,, eciam pignora videntur durars pbiigata . Sed fioc iu 

5) verum pit j ù non clius prò e ) in prìare conduiìiojne 

3, res^ obiigaverat. Hui'us enim novus confenlu-S eric ne- 
,5 cersariu_s - Eadem c u'a eric,& (i rcipublicse prsdia 

„ iocata iucrint. L 13. § ii. /i /, 7. c, 

S. Se ii creditore si;? erede del debitore, o U 
deb Icore del creditore , la confusione che si fa 
nella persona dì questo erede delle qualità di 
creditore e di debitore, fa che Tobbligo non sus- 
vsisra più, e qtjesta confusione annulla pariment© 
ì ebbiìoro di fidajussore . Poiché non può dovere 
air erede un debito, di cui l'erede stesso deve 
indennizzarioi e non vi è più. nè debito, aè 
deb ir©re (b). 

1, (b) A Titìo quf mihì ex teùamento fub condicio* 

„ ne decem debi cddeiufsorem accipi , Se ei Jieres ex- 
jj tri: deinde c legati tfxticic. Qusro j an fide- 

,) jufsor niilii ttij iC'j»'? Reipondif, fi ei <1 quo cibi erat 
,, filis coni gatum , '"um ab co fidejiirsorem acce- 

,) piises, heres ex ‘er;s non poteris hsbere fidejufso- 
j, rem obligatun* : \ 'ia reus efi: prò quo debeat, féd 
» nec rcs uijn cjure iv^,,it drberi. /. 38. i.f.deftdeiujf, 

,, Quod fi fiipu atOì'_ reunri heredem inftituerlt , omnimo- 
s) do obligaciGiiem fidcjm'soris p;remit, live civilis, five 
v, tantum njturalis in reutn imflst ; quoniam quidem ne- 
„ mo potell: apud eunidem prò iplb obJigatus effe. /. 21. 

)) y* ‘ì. eod. V. l, 71, eod. 

9, Se il debitore o ii creditore divenga ere* 
de de! fidejussose , o il fideiussore succeda ali’ uno 
0 airairro, in tutti questi casi sì fanno diverse 
confusioni delle qualità dì debitore, di creditore 
e di fideiussore , delle quali ognuna annulla i’ob* 
bligò dei fideiussore. 2’oicliè s’egli succede al de¬ 
bitore , divien egli stesso il princlpai obbligato, e ces¬ 
sa 
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sa per conseguenza dì esser cauzione : se succedi 
al creditore j non c più obbilgatoj perche non 
può essere otóligato con se stesso. Che se il cre¬ 
ditore succeda al fideiussore non sarà oboligato 
verso di se stesso, ma conserverà solamente il 
suo diritto contro il debitore. E se finalmente Ì1 . 
debitore succede ai fideiussore, non v’e piu mal- 
leveria, ma soltanto un obbligo principale nella ^ 
persona di questo debitore j e non potrebbe nep¬ 
pure servirsi delle eccezÌGni che il fideiussore | 
avesse potuto avere per parte sua, come se, per 

esemplo, fosse pupillo (a). ^ i, 

,, (a) Cu ni j-eus nromittendì fìdejufìorl fuo^ heres extl» 

3, tit ) obbligatio fTciejiifìoiIa perlmitur . Qiilci ergo eit ■ 1 
,, tanqufliTi a reo de bit luti petatur. .Et fi exceptiope n- 
,, dejiifìbri competente ui'us fuerlt, in faflum replicano 
j, dari debebit , aut doli mali proderit . /. da ftde- | 

„ Quod li creditor fideiufsori hercs fuerit, vel fide- ( 
jufìbr creditori , puto convenire confo bone obliga- , 

,, tionis non liberar! eum. /. 71. in f. prìne. 0 . fod. | 

,, General iter Jullanus alt : eum qui heres extit el prò 
j, quo incervenerat , liberali ex cauia accenioals , & io- | 
3, lusimiodo quafi heredem rei teneri . Denique fcriprit ^ , 
,, fi fìdeiulìbr Iieres cxtiterit ef prò quo _ fideju/Tìt , quali !| 
„ reum effe obligatum, ex caufa fidcjunìonls iiberari , /. 

tì //• de fìdejpj], ^ ^ ^ ^ ^ ^ fJ r 

IO. Siccome l’obbligo degli obbiìgati in solida | 
non lascia di sussistere, quantunque il creditore 
si diriga ad uno di essi prima di venire agli al¬ 
tri ; cosi quando vi sono molti fidejussori di un 
medesimo debito , l’ istanza e gii atti del credi¬ 
tore contro uno di loro, non impedisce ch’egli 
non possa agire contro gli altri (b) . 

„ (b) Generaliter fanclmus , quenìsdrnodum in man- 
,, datoribus fìatucum eft , ut contefiatione^ conrra unum 
„ ex bis fabia alter non liberetur , & in fidejuflbribus 
„ obfervarì, òcc. 1 . zt, C. de fìdejujjt 





II. Sebbene' 1 ©bbligo dì colui che deve dare 
o restituire una cosa si annulli > qualora la cosa 
perisca per caso fbì'tuitOj ed il /ìde^ussore, 
se ve ne fosse, non sia più obbllgazo ; se tutta¬ 
via la cosa perisce dopo che questo debitore è 
stato in inora di consegnarla, come un vendito¬ 
re cbe non consegnala cosa venduta, o coi^;.iicbe 
non restituisce ciò che aveva pigliato in affitto 
o in prestito , il suo obbligo non lascia di sus¬ 
sistere quello del fideiussore (a). Poiché questi 
doveva essere risponsablle del facto dì colui per 
cui si era obbligato, 

,> (b) Clini^fa£ìo fuo reus prlncIpaJis oblJgatiofieni per- 
j, petuat , etiam fidejufìoris durat obligatio: veluti il uio- 
)} ram lecit in Sticbo feivendoj Se is decefiit. /. 58. 

,) 1. de fìdeiu^. V. l’articolo 9. della lezione, delle 
■j) convenzioni e l’articolo 3. delia fezione 7, del contrat- 
to di vendita - 

TITOLO V. 

t)egl'interessi y de danni ed interessi ^ e della re¬ 
stituzione de'frutti. 

I^air obbligo generale dr non far torto ad al¬ 
cuno, è da tutte le specie degli obblighi parti¬ 
colari, deriva la conseguenza naturale, che chi 
ha cagionato qualche danno, con fare una cosa 
contraria alla propria obbligazione, o con trala¬ 
sciare di fare quello che esìgeva questa obbliga¬ 
zione medesima , sia obbligato a riparare il dan¬ 
no cagionato . 

Tutte le sorte di danni, qualunque esser pos¬ 
sa 
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sa la loro cagione, possono rMursì a due specie! 
L’una de’danni visibìli, cagionati da coloro che 
fanno perire , smarrire o deterjc are una co¬ 
sa ; come se colui, che avendo preso in pre¬ 
stito un cavallo, Io smarrisce, e lo storpiaj o 
come colui , che la pascolare il suo bestiame in 
un prato altrui, esente da questa servitù dei pa- 
scoi® . L’ altra specie consiste ne danni cagionati 
da coloro , che senza distruggere o deteriorare 
cosa alcuna , danno occasione ad una perdita di 
un’ altra natura ì come se un debitore non paga 
il suo debito quando è maturato il pagameuto ? 
se un venditore manchi di coki segna re la cosa 
venduta j se colui che si è impegnato a fare un 
lavoro , non lo compisca . 

I danni possono essere distinti sotto un altro 
riguardo, ed è T intenzione dì coloro che il ca¬ 
gionano. Alcuni danni sono 1 ’effetto di un cat¬ 
tivo disegno, come di un attentato, di un de¬ 
litto, di un inganno: altri accadono senza alcu¬ 
na malizia di colui eh’è tenuto a ripararli, ma 
solamente per negligenza , per colpa o per im¬ 
potenza ad adempire un qualche obbligo. 

Di qualunque natura sìa il danno, e óualun- 
que causa possa avere , colui che è tenuto ripa¬ 
rarlo, deve furio con un risarcimento proporzio¬ 
nato alla sua colpa o al suo delitto o ad altra 
causa datane per parte sua , ed alla perdita che 
n’ è avvenuta , secondo le regole che in questo 
titolo si spiegheranno . 

Prima dì spiegar queste regole , è necessario 
di far qui alcune riflessioni su i principi, da cui 
esse derivano, e la cui cognizione può rendere 

più 
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più facile e più utile T uso di guests regole pe" 
diversi casi, a’ quali convien appiicarie . ^ 

Tutte le sorte dì risa ixì ni enti sì riducono a 
due specie ì i’una che ""Marhasi semplicemente 
interesse ; 1* altra che eoa 'rendesi sotto il nome 
di danni ed interessi . L’interesse è Ìl risarci¬ 
mento e i’indennlzaxlone> a cui un debitore di 
una somma di danaro può esser tenuto verso il 
suo creditore , per il danno che può cagionargli 
mancando di pagare la somma dovuta. Come se 
colui che ha pigliato in prestito una somma > 
non la restituisca in termine; se un compratore 
non paga il prezzo deila vendita? se un xnquiih 
no non paga la pigione della casa che tiene in 
locazione , o 1’ afhttuario non paghi i! prezzo 
del suo affitte. Tutti gii altri risarcimenti, di 
qualunque natura sia il detrimento, chiamansl 
danni ed interessi ; come se un inquilino manchi 
dì fare le riparazioni alle quali Tobbliga il con* 
tratto dì locazione , e la casa per tal cagione 
deteriori ; se un socio trascura Taffare comune 
di cui è incaricato, e per ciò perisca; se un tu¬ 
tore manca di riscuotere i crediti del suo pupil¬ 
lo , ì quali intanto si perdono; se un venditore 
non garantisce II compratore da una evizione , 
Inoltre dassi lo stesso nome di danni ed interes¬ 
si a’ risarcimenti, a* quali son tenuti coloro che 
han cagionato qualche danno con un delitto . H 
risarcimento ne’delitti chiamasi propriamente in¬ 
teresse civile , eh’ è la medesima cosa de ^annl 
ed interessi; ma sì fa uso di questa parola d’in¬ 
teresse civile, per distinguere questo risarcimen¬ 
to dalle altre pene imp«ste ai delitti, 

\ , 
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Secondo le leggi ed li nostro dritto consuem* 
dinario vi è questa differenza tra i danni, che 
nascono da! solo difetto del pagamento di una 
somma dovuta , ed i d-AMìiì che hanno altre cau¬ 
se, cioè ehe i danni c^ae possono soffrire coloro 
a'quali non è pagata io* termine una somma, so¬ 
no tutti uniformi e fissati dalla legge ad una cer¬ 
ta quota delia somma dovuta per anno, e per 
più o meno tempo, a proporzione. Così in Fran¬ 
cia sì son veduti gl’ interessi regolati al dodici 
per cento, vale a dire alla duodecima parte del 
capitale, e poi al sedici, al diciotro, e sono pre¬ 
sentemente regolati al venti per cento, che è un 
soldo per lira . iVìa le altre sorte di danni sono 
indefiniti, e sì estendono osi restringono diver¬ 
samente , dalla prudenza del giudice , più o me* 
no^ secondo la qualità del fatto, e secondo le 
circostanze. Perciò chiunque deve danaro, sìa 
per un mutuo, sia per altre cause, se non paga, 
deve per tutto II danno solamente l’interesse fìs* 
saro dalla legge. Ma un inquilino ÌI quale manca 
alle riparazionia cui l’ohbllga lì contratto della 
locazione, un appaltatore che non adempie al la'*- 
voro^che ha intrapreso, o che lo fa male, un 
venditore che non consegna la cosa venduta , o 
eoe avendola consegnata , non la garantisce da 
una evizione, debbono indefinitamente i danni e 
gi interessi che possono seguire dal non avet* 
adempito al loro obbligo j e questi sì regolano 
diversamente , secondo la diversità delle perdite 
che accadono, secondo la qualità de’ fatti che le 
cagionano , e secondo le altre circostanze ■ 

Questa dìHerenza tra gl’interessi fissati dalla 

ieg- 
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legge j ed i risarcimenti la cui stima è indefini* 
tSj ha il suo fondamento sulle differenze che ^ 
incontrano tra li difetto del pagamento dì una 
somma dovuta , e le altre diverse cause di qual¬ 
che danno . 

Sì può osservare come la prima e la piu sen¬ 
sibile di queste differenze , che fra tutte le cause 
de’danni ed interessi, non ve n'è alcuna tanto 
frequente , quanto il difetto del pagamento di 
una somma dovuta j e che non ve n’è alcuna da 
cui nasca una sì gran diversità di danni ed In¬ 
teressi; in guisa che se ogni creditore avesse II 
diritto di far valutare Ìl danno che può soffrire 
per mancanza del danaro dovutogli, ogni domanda 
di pagamento sarebbe seguita da un inviluppo in¬ 
finito di d iscussìoni de’ diversi danni, che i cre- 
ditoii potrebbero allegare. Uno, per mancanza 
del suo pagamento, avrebbe sofferto la vendita 
del suo podere e la sua rovina; un altro avreb¬ 
be veduto perire la stia casa , per mancanza def 
suo danaro, col quale avrebbe potuto ripararla: 
un mercante avrebbe fatta Una perdita considera* 
felle nel suo Qommercio; e secondo che I diversi 
bisogni e le occasioni diversificherebbero gli av¬ 
venimenti, ognuno si renderebbe particolare colle 
circostanze della sua perdita e del suo danno. 

Quando dunque non vi fosse altra causa, che 
avesse obbligato a fissare con una legge, un ri¬ 
sarcimento uniforme per tutte le sorte di danni, 
che possono nascere dal difetto di pagamento del¬ 
le somme di danaro, che la considerazione di 
torre questa infinita moltitudine di diverse liqui¬ 
dazioni , e di liti che ne verrebbero in conse- 

guen- 
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gaenza , sarebbe, ben sensibile rutllità cli tal re* | 
gola mento. Ma un'altra dilferenza che distingue | 
robbilgo de’ debitori delle st-mme di danaro, da |. 
tiuts le altre sorte di obb'ighi, è una c.ìusa na- I 
turale la quale ren.ie questo rcgolametìto alcret** | 
tanto giusto In ss stesso , quanto è utile per 11 ( 
ben pubblico. i 

Tale differenza consiste in questo, che 1 datnn | 
i quali assolutamente vengono dal diffetto del | 
pagamento di una somma , nascono da quaiclie | 
obbligo , che distingue e caratte-rizza la natura l 
dei danno a cui si può esser tenuto, se nors visi | 
adempie, il che non sì trova neirobbiigo di colo^ 1 

10 i eguali debbono somme di denaro , Così , per | 
esempio, quando un inquilino si obbliga alle pie* i 
cìole riparazioni della c^sa a lui locata il con* 
tratto gl’indie.» precisamente ch’egli si obbliga a 
queste riparazioni per conservar la casa nei.buo* 
Mo Stato in cui è, quando gii vieti locata j editi : 
conseguenza, se manca , sarà tenuto ai danno i 
provenutone ed a rimettere la casa nel mede si* 1 
mo stato in cui era, quando gli fu locata. Così | 
quando i'appalracore di un ecilfizio si obbliga a | 
renderlo tale quale deve essere secondo il patto, 

11 suo obbligo gli fa comprendere di qual quali- , 
tà deve essere il lavoro che intraprende, e che 
sarà risponsabile de’ difetti de’ materiali, qualora 
debba soramìnistrari i e de’difetti delU sua cura. 
Inoltre chi si è impegnato in una tutela, non 
può ignorare che il suo officio f obbliga ad una 
esatta e fedele amministrazione , e che se man¬ 
ca o di riscuotere erediti o d’invigilare alia col¬ 
tura ed alle riparazioni de’ fondi, sarà tenuto 

alle 
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alle conseguenze della sua negligenza. Lo stesso 
avviene di tutte le altre sorte di oLbilghì, tol¬ 
tone quello dì pagare il danaro che si deve. 
Perciò in tali obblighi, il fatto di colui che tro¬ 
vasi tenuto ai danno, è una causa che determi¬ 
na precisamente la qualità dei risarcimento che 
potrà dovere. Ma f obbligo di coloro, ì quali 
debbono somme dì danaro, non ha venni preciso 
rapporto a qualche specie di danno particolare e 
determinato che debba avvenire, se non paga¬ 
no , e non mostra se questo danno produrrà 4 a 
rovina di un edifìzìo o un fallimento o qualche 
altro, tra finfioità de* casi possibili . La quali¬ 
tà di tal danno dipenderà dalle circostanze par¬ 
ticolari, in cui sì troverà il creditore che non 
sarà pagato in termine. H siccome i bisogni di¬ 
versificano secando le differenze degli avveni¬ 
menti e delle occasioni in cui sì trovano co¬ 
loro che non ricevono ciò che ad essi è dovu¬ 
to? così i danni che loro ne avvengono, soao 
parimente di natura affatto diversa , ' e sono 
kaspectati del pari che i bisogni da cui possono 
nascere. 

Questa diversità infinita di danni , che posso¬ 
no seguire dai difetto di pagamento di una somma 
di danaro, è un effetto della natura del dana¬ 
ro, che in se etesso non avendo un uso partico-^ 
Jar* e determinata, come T hanno tutte le altre 
cose, ma avendo quell’uso generale di formare il 
prezzo di tutte le cose che si possono stimare , 
fa per ognuno le veci dì quelle di cui si ha biso-, 
gno. Quindi essendo diverso fuso del danaro, se¬ 
condo le diverse masitre d’impiegarlo, e seconde 
Tomo F, £ i biso- 
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ì bisogni .particoìari che se ne possono avere, i 
danni che possono avvenire a coloro che non so. 
no pagati- da'loro debitori, sono parimente diver* ' 
si, secondo ia Ji versiti degli usi che avessero a 
fare del danaro di cui sono creditori. | 

Da questa differenza tra i’ obbligo de'debltòri ! 
di somme di danari, e tutte le altre sorte di 
obblighi, ne segue, che siccome in tutti gli al¬ 
tri , coloro che sono obbligati possono distingue- | 
re dalla natura del loro obbligo, qual sarà il h 
danno a cui potranno esser tenuti , se non vi ] 
adempiono, e questa cognizione fa lor prevede* | 
re precisamente a che si obbligano, ed a che , 
potranno ascendere i danni che avranno cagiona- | 
tO) così trovasi in ciascuno di questi obblighi un | 
giusto fondamento per distinguere e regolare ii ■ 
risarcimento che potrà esser dovuto. Ma la sola 
qualità deir obbligo di quelli che debbono dana¬ 
ro non distinguendo la loro condizione , e non 
indicando niente di preciso che faccia lor cono- 1 
scere qual potrà esser il danno, che potrà se- I 
guiré dal difetto di pagamento ; ed all’ incontro ! 
non essendo tutti obbligati se non ad una mede- i 
sìma cosa , cioè di pagare una somma di dana- ; 
ro; perciò il loro obbligo non è un principio che 
possa distinguere i risarcimenti che potranno do¬ 
vere , nè diversamente obbligarli a’diversi dan¬ 
ni , che i creditori potranno soffrire, secondo la 
diversità degli avvenimenti . Ma questi avveni- 
jnentì sono riguardo a'debitori, come casi for¬ 
tuiti che non hanno potuto prevedere, e che non 
erano compresi nel loro obbligo. 

Segue ancora da questa_^differenz.a'^trà fobbllt 
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go 4 e’debitori dì somme al danaro5 e tutte le 
altre sorte di obblighi, che in un sol contratto 
della natura di quelh che inducono una obbiìsa- 
Zione^ reciproca , può py venire, e sovente avvie¬ 
ne, cne sebbene l’obbligo de'contraenti sia reci¬ 
proco, cioè che ognuno per parte sua si trovi 
ojjgato verso i’altro, tuttavia i. loro obbli¬ 
ghi non sono, ne’simili nella lor natura, nè 

valore, ma suno di nature dif- 

^ contratto limita Tob- 

higo dell uno al semplice interesse dì una 
somma di denaro, se non è pagato in ter! 

L * ÉstsiK.ersi a danni ed interes- 

1, Che potranno esser molto maggiori o Co- 
m un contratto di vendita, if suo obbligo 
stesso facendo conoscere al venditore eh’egli è 

* 1 , gnar la cosa venduta , ed a ga- 

ranarla colle qualità ch’essadeve avere, gli mo- 
ra c e se a cosa venduta non è consegnata, e 
M non la queste nualit-^, e se il compratore ne 
vitto, sarà lisponsabìle de’danni che ne av¬ 
verranno, secondo le regole spiegate nella sezio- 

anesto contratto di vendita. Ma 

V LUI* contratto dì véndita non forma 
actia o igo sìmile pei* parte dei compratore; 
poi c non gh mostra il danno che il venditore 
potrà sQifru'e per mancanza del suo danaro, se 
non ne soffrirà alcuno, o se, al contrario, ne 
avverrà che il suo trafKco perisca , che i >uoi 
beni sleno sequestrati e venduti, o quali’altro 
danno mai potrà soffrire . Quindi siccome riguar- 
d« ai venditore, essendo stati preveduti gli av^ 

31 a veni- 






■* 





*1'. .i 





p:S. 

H 


'i 






!6S De^r/ftUìiessz, di'danrù cd interessi &c. 

venimenù c^ie Io obbligano a danni ed interessij 
egli non può dire, «quando questi avvengono al 
compracore , che sìeno casi fortuiti che ha potu* 
to pi'evedere, e de’quali n^n dtbba essere rìspon^ , 
sabiie ; così II compratore al coti tra rio può dire, 
che delie diverse perdite le quali possono acca¬ 
dere ai .venditore , non ne sia stata preveduta | 
alcuna, e che perciò quelle che avvengono, so¬ 
no riguardo a lui casi fortuiti, i quali dai suo 
obbligo non gli erano indicati > e che qualora il 
venditore avesse voluto stipulare che nei caso 
avvenissero , Il compratore ne sarebbe tenuto, 
non avtebbe coniprato sotto que'-ta condizione, 
e col l^ericoio di vedersi esposto a tali conse- 
guanze, PTiancando di pagare il prezzo della ven¬ 
dita. 

Si può facilmente osservare - questa stessa dif¬ 
ferenza di obblighi di un medesimo contratto ne» 
gii afFitci , nelle locazioni delle case ed in altre 
sorte dì obblighi, anche senza contratto - Ma dal¬ 
la differenza che sì vede tra fobbiigo di una 
parte e quello dell’altra, non bisogna dedurre la 
conseguenza, che coloro i quali debbono sempli¬ 
cemente danaro, non sìeno tenuti a’danni ed ifi* 
teressi , qualora non paj^'hiiio, sotto pretesto che 
il loro obbligo non indica precisamente qual sarà 
il danno che potranno cagionare. Poiché essendo 
sicuri cj;* fanno un torto a’loro creditori col non 
pagarli, è giusto che ad essi risarciscano il dan¬ 
no} e per fissare questa sorte dì rlsarcjmento, e 
stato necessario stabilire una regola precisa, co¬ 
mune per tutti, e che fosse fondata su di altri 
principj, diversi da quelli che regolano i danni 
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€cl Interessi dJ ogni altra specie. Nè potevasi 
dare regolamento più guisto di quello eh’è scar¬ 
te iattOj hssando u risarcimento a cui può esser 
tenuto un debitore di una soinm.i di danaro> che 
non paga in termine, ad una cerra porzione della 
somma dovuta • I^oichè questa indennezzaìtione 
trovasi fondata due princìpi perfettamente gia- 
5 Ci: 1 uno, che tutti i debitori dì somivje dì da¬ 
naro essendo nel medesimo impegno, e non do¬ 
vendo se non una casa delia medesima natura > 
non debbono che un medesimo compenso,- i’afrroj 
che questo compenso dovendo esser fissato sopra 
un^ medesimo piede , non si è potuto farlo nè 
più giusto nà più sicuro, che nducendolo al va¬ 
lore de’ profitti comuni che, si possono ritrarre 
dai^ danaro trafficandolo legittimamente . [j ^he 
si è fatto^can paragonare il dan^ire che forma il 
prezzo di tutte le cose , a quelle che natural¬ 
mente producono qualche profitto, e regolando 
il profitto di una somma di danaro con' quello ■ 
che sì ritrae da una cosa del medesimo valore . 
Siccome poi i profitti più comuni e più natu¬ 
rali^ sono quelli che derivano da’ fondi, perciò- 
Usarci menci de creditori dr somme di dana¬ 
ri, il qtiale non sono pagati in termine, si 
stimano sul piede della rendita ordinaria dì 
un fondo del medesimo valore delia somma 
dovuta. Cosi, per esemplo, se il vdfore or¬ 
dinario delia rendita de’ fondi è dì un soldo 
per lira, il risarcimento che dovrà un debi¬ 
tore di una somma di rnìils lire che non pa¬ 
ga , sarà 11 Cinquanta lire I anno , che fanno 
la rendita, k quale ordinariamente si ricava 

i ogni 
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ogni anno, da un fondo che può valere mille li- • 
re , E su questo medesimo piede sì regolano k s 
rendite costituite a prezzo d.Ì danaro , allor che 
chi compra una rendita su i beni del suo debi¬ 
tore, altro non fa che comprare un censo annuo 
in danaro, il quale sìa del valore delia rendita ; 
ordinaria che potrebbe ricavare da un fondo, | 
che equivalesse alia somma che dà. Ma siccome | 
il valore delie rendite de’fondi è soggetto a cam* i 
biamenti, e si accresce o sì diminuisce secondo I 
ia scarsezza o T abbondanza del danaro, e secon- S 
do le altre cause che obbligano a far diverse sti- 
me, avendo riguardo a’cambiamenti che il tem- |; 
po può cagionare j perciò le leggi le regolano ; 
diversamente sul piede degl’interessi, e quello ! 
delle rendite a prezzo di danaro , secondo che ! 
questi cambiamenti possono darvi luogo. Perciò 
si è veduto in Francia, come di già si è osser¬ 
vato, ridursi le rendite e gl* interessi al dieci, 
e poi al dodici per cento, ch'è II piede presente. 
Tutte queste considerazioni che rendono giu¬ 
sta ia regola dello stabilimento degl’ interessi di 
somme di danaro ad una certa porzione del' ca¬ 
pitale , non debbono intendersi che de’casi, ne’ 
quali non può esser niente imputato a’debitori, 
e che meritano im risarcimento di un’ altra na¬ 
tura. E questa regola non giusiifìca i debi¬ 
tori , che potendo pagare , non vogliono, e 
molto meno quelli che in vece di soddisfare, ri¬ 
tengono il loro di^naro, e lasciano le povere fa¬ 
miglie nella desolazione e nella miseria. Questa 
sorte d’ iniquità è di un altro genere, diverso 
dal semplice ritardo de’debitoii, impotenti a 
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gare in termine ; ed una tal crudeltà meriterebbe 
pene maggiori di un risarcimento, proporziona¬ 
to a’danni che può cagionare. Per questa ragio¬ 
ne 1 ordinanza d Orleans voleva ebe 1 giudici 
condannassero ai doppio del debito coloro ebe 
fossero in mora di pagare gli agricoltori ed i 
mercenar;. E sebbene ciò non si osservi» e que¬ 
sti debitori ingiusti vadano impuniti, nondimeno 
è convenuto far queste osservazioni, per far ve¬ 
dere che tale impunità non è secondo lo spirito 
delle leggi , e che vi sono casi in cui potrebbe 
esser punita, secondo questo spirito, l’atroce in¬ 
giustizia di tati debitori. 

Conviene ancora accettuare da questa regola, 
la quale fissa l’interesse de’debiti dì danaro, ì 
bancbieri che mancano di pagare le lettere dì 
cambio . Poiché questa specie di obbligo ha ca¬ 
ratteri particolari che la distìnguono ; su di che 
bisogna vedere ciò che sì è detto nella sezione 4 
del titolo delle persone che esercitano , ec. dove 
yedesi che f obbligo delle lettere di cambio non 
e solamente di pagare una somma, ma contiene 
la circostanza dì rimetter danaro da un luogo ali* 
altro ; il che obbliga ad altri danni, diversi da 
quelli a cui obbliga 11 semplice ritardo di pagare 
ciò che si deve» e questa materia è regolata dall* 
ordinanza dei 16^75 nel titolo delle lettere e de* 
biglietti di cambio , ed in quello ^degl’ interessi 
dì cambio e ricambio (i) , 


(i) y. T;V. dt ss qmd certù loes., 
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Nen bisogna nepj|^r% comprendere in questa 
regola l’obbligo de’debitori co’loro fìdejusSGrli 
perchè i debitori non debbono danari a’ioro fide¬ 
iussori , ma debbono indennizzarli de’ danni cfie 
potranno soiTrire per parte del creditore> se non 
è pagato 3 come se faccia sequestrare i loro be¬ 
ni., Quindi r indennità cbe il debitore deve al 
suo fideiussore > l’obbliga a’danni ed interessi ciis 
può cagionargli un sequestro de’suoi beni, fatte 
dal creditore. 

Dopo questa distinzione tra gl’interessi ed i 
danni ed interessi , convien osservare su i danni 
ed interessi, che per due riguardi si può giudi¬ 
care se sieno dovuti, e come si debbano regola¬ 
re , Poiché devesi primieramente considerare b 
qualità del fatto, per cui è avvenuto il danno, 
come se sìa un delitto, un attentato, un ingan¬ 
no ; o se sia sol amen re qualche colpa > qualche 
negligenza , o Tinvolontaria mancanza di esegui¬ 
re un oM)!ìg©, Poiché secondo queste differenze, 
j danni possono essere maggiori o minori, come 
si vedrà in appresso. Debbonsi parimenti consi¬ 
derare le conseguenze che sono venate da questo 
fatto, e se son tali che sì debbano imputare a 
colui che n’è f autore, o se vi si trovano altre 
cause congiunte, è se tutte queste conseguenze 
non debbano essergli imputate . 

Per quel che riguarda la qualità del fatto di 
colui, ai quale si domanda un risarcimento, si 
tratta soltanto dì sapere se per parte sua vi sia 
qualche disegno di nuocere, o qualche inganno, 
o’se non vi sia nulla di questo. E siccome rie¬ 
sce facile il conoscerlo o dal fatto stesso o dalle 
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circostanze} senza stabilir regole, basta ou* sola¬ 
mente osservare, che su questo primo riguardo 
debbonsi esaminare le questioni de’ danni ed in" 
teressi. 

Per ciò che riguarda gli avvenimenti che pos- 
sonp seguire dal fatto di colui al quale s’imputa 
il danno , vi possono essere difficoltà che meri¬ 
tane un regolamento . Poiché bisogna osservare 
che spesso avviene , che da un sol fatto veggasi 
nascere una serie dì conseguenze e di avvenimen¬ 
ti, i quali cagionano diversi danni; o che que¬ 
sti avvenimenti sìcno stati immediate conseguen¬ 
ze di questo fatto stesso, e delle quali possa 
dirsi che questo fatto ne sia stata la causa pre¬ 
cisa ; o che si trovino altre cause indipendenti 
da questo fatto, ma che esso ne sìa stato sola¬ 
mente roccasione; o che vi si trovino congiun¬ 
te pen^ qualche caso fortuito . E secondo que¬ 
ste differenze d’avvenimento, può esservi dif¬ 
ferenze tra 1 danni ; in guisa che ve ne sono 
alcuni che debbonsi imputare all’autore di que¬ 
sto fatto j ed altri che non debbono essergli im¬ 
putati . 

Da’ due esempi che seguono si giudicherà di 
queste diverse specie di avvenimenti , e de riguar¬ 
di che si debbono avere nelle controversie de 
danni ed interessi; e si vedranno ancora nel tern- 
po stesso i diversi effetti che dcvé avere in 
queste medesime controversie Ìì facto di ^ colui 
che è tenuto al danno, secondo la qualità di 
questo fatto, e della sua cagione. 

Si può supporre , per un primo caso, che un 

mercante avendo pigliata a pigione una bottega per 
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una fiera) in una città dove non ha domicilio, ed 
avendovi fatto portare ie sue mercanzie, avven- 
ga che colai il quale gli aveva locata questa 
bottega, ne perda il possesso, o per una evizio- f 
ne, o per un dritto di ricompera, o prr mi 
retratto lineale, o per un sequestro giudiziale, i 
di maniera che tal locazione non abbia potuto 
avere effetto, e che perciò questo mercante sì ' 
trovi obbligato di prendere a pigione un’ altra 1 
bottega simile, ma a prezzo maggiorei o non ' 
potendo trovarne altra, perda i’ occasione della i 
sua vei'fdita, e per mancanza del soccorso che ne 
aspettava per pagare un debito urgente, fallisca. I 
in questo caso molti danni, che pos¬ 
sono sepire da tali diversi avvenimenti che bi- |[ 
sogna distinguere, per conoscere quelli che tal¬ 
mente derivano dal non essersi eseguita questa 
locazione, che sì debbano imputare a colui ii 
quale doveva dar la bottega , e quelli che pos¬ 
sono avere qualche altra causa la quale vi si 
trova congiunta, ed acuì non possa esser tenuto. 

Si vede nel primo di questi avvenimenti, nel 
quale il mercante ha pigliato in affitto un’altra 
bostega , che tutto il danno consiste nel prezzo 
piu caro della locazione, e che questo danno 
avendo per unica causa il non essersi eseguita 
Ja prima locazione, deve essere il mercante in¬ 
dennizzato dei di più che gli ha costato la pi. 
gione di quest altra bottega. Ma nel secondo ca¬ 
so , in CUI il mercante nori ha potuto trovarne 
alcuna , si vede che soffre tre sorte di danni; 
quello delle spese delie' vetture per portare e 
riportare le sue mercanzie ; quello della pecf 
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dita del prefìtto che avrebbe ricavato dallo spac¬ 
cio delie sue iBercanzie > e quello dei falli¬ 
mento . 

La perdita delle spese delle vetture è una 
conseguenza necessaria del non essersi eseguita 
la locazione \ ■ e siccome <]uesta perdita non ha 
altra causa, si -.può imputare al locatare delia 
bottega. 

La perdita del profitto, il quale poteva farsi 
collo spaccio delle mercanzie, deriva ancora dal 
non essersi eseguita la locazione. Questa perdita 
però non è deUa natura di quella delle vetture . 
poiché siccome quella delle vetture può facilmen¬ 
te stimarsi, ed è un effetto derivato precisamen¬ 
te da! non essersi eseguita la locazione, così la 
perdita di questo profitto non può così ù eli men¬ 
te conoscersi i mentre questa cognizione dipende 
da eventi futuri ed incerti. SÌ sa che il profittò 
che questo mercante poteva fare nella fiera non 
dipendeva solamente dall'avervi una bottegai ma 
poteva avvenire, o per l'abbondanza delle mer¬ 
canzie della stessa qualità che le sue, o per la 
scarsezza di danaro, e dì compratori, o per al¬ 
tre cause , che vi fosse stato poco profitto , o che 
anche non ve ne fosse stato alcuno; .e poteva al¬ 
tresì avvenire, che per la rarità di queste mer¬ 
canzìe > e per Tabbondanza dì danaro, e pel gran 
numero de’compratori, il profitto fosse stato gran¬ 
de. Quindi non si saprebbe giustamente stabilire 
il valore di questa perdita. Ma quando si potes¬ 
se veramente sapere ciò che questo mercante avreb¬ 
be potuto fare, giudicando dei suo profitto da 
quello che avrebbero fatto gli altri mercanti di un 
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medesimo commercio, non dovrebbesi imputare 
tutu questa perdita a colui cbe doveva dare la 
bottega. Mentre, oltreché questo mercante con 
tenere tali mercanzie , poteva anche profittarvi, 
e forse ancora più di quel che avrebbe fatto in 
questa fiera, quando tratcavasì deila locazione di 
questa bottega , si era neH’incertezza degli even¬ 
ti che potevano rendere maggiore o minore il 
profitto, o far anche che non vene fosse alcuno, 
o che vi fosse perdita, nè si era mai pensato, 
cItè non eseguendosi la locazione, la pena do¬ 
vesse ascendere al v,dore del maggior goadagno, 
che questo mercante poteva sperare da un feli¬ 
ce successo. Ma perchè colui che ha mancato di 
dar la bottega, deve soggiacere a qualche pena 
per non essersi eseguito il contratto, è giusto 
di arbitrare per tutti questi riguardi qualche 
risarcimento, e di regolarlo secondo le circo¬ 
stanze. 

Per il terzo danno , eh’è il fallimento , que¬ 
sto inaspettato evento avendo la sua causa parti¬ 
colare nello stato m cui erano gli affari del mer¬ 
cante, è un caso fortuito, riguardo a quello che 
aveva promesso a bottega, e per conseguenza 
non deve essergli imputato. 

Si può per un secondo caso supporre, che un 
mercante avendo contratto col padrone di una 
manifattura , per una certa quantità di mercan¬ 
zie , che gii dovevano essere consegnate in un 
dato giorno per un^ imbarco, ed avendo antici¬ 
patamente pagato il prezzo di queste mercan¬ 
zìe , o di una parte, ed es'sendo venuto con vet- 
6ure*pcr riceverle, non glie ne fosse stata fatta 
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la consegr-a^ Veggonsi anche jn questo caso di¬ 
versi danni j le spese delie vetture, la -perdita 
del profitto cht; questo mercante poteva sperare 
dalla venditii di queste mercanzie nel luògo do¬ 
ve disegnava trasportarle, quella del profitto che 
avrebbe potuto fare su d* altre mercanzie , che 
in quei medesirno luogo avrebbe comprate, e gl 
interessi ancora del danaro che anticipatamente 
aveva pagato ■. Le spese delle vetture gli son do¬ 
vute senza dubbio, del pari, che gl interessi cei 
danaro* Il profitto che poteva sperare delle mer¬ 
canzie che avrebbe comprate, per riportarle nei 
suo rirorno, c troppo remoto dai fatto di colui 
che ha mancato di soTTiministrare le mercanzie 
per rimbarco, nè deve essergli imputato. Per ^ 
il prefitto poi che poteva fjsrsi su queste rrter- 
canzie, se fossero state imbarcate, convien con¬ 
siderare da una parte , che per mancanza del* 
la consegna di queste mercanzie , il mercanis si 
trova privo della speranza del profitto che potè, 
va ricavarsene , e che colui il quale doveva con¬ 
segnarle , avendo mancato a quest obohgo, de¬ 
ve con qualche risarcimento soggiacere alia pe¬ 
pa (li non aver adempito alla sua promessa * 

Ali’ incontro devesl ancora considerare che que¬ 
sto profitto era incerto ; che il vascello pote¬ 
va perire con un naufragio , o cadere nelle 
mani de’corsari o de’nemici i e che per al¬ 
tre cause poteva accadere che non vi fosse 
staio prohito. Che però in questa incertezza 
di eventi , non sarebbe giusto che il risarci¬ 
mento fosse eguale a quel che sì poteva- sperare 
da wu successo del tutto favorevole. Ma deve 
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dipendere dalla prudenza del giudice di arbitrai'^ 
e di moderare qualche compenso, secondo le cir» 

costanze e secondo gli usi particolari, se ve rie 
sono . 

Sì rileva da questi esempj , ed è facile ved^. 
re in altri (i) il sistema di distinguere gii av- 
yemmenrì , per sapere in che debbino consìsterà 
2 Iiyarammenti. Rimangono a considerare i di- 
versi effetti ^ che nelle controversie de’ danni ed 
hiteressi, possono avere le differenti qualità de’ 
hitn, da cui nascono,. Così, per esempio, nel 
primo caso in cui non ha effetto la locazione del. 
a Jttega pro^messa al mercante , se si suppone 
cne in vece di una evizione o di un sequestro, 

1 quale ha potuto impedire 1* esecuzione della 
locazione, fosse avvenuto che la bottega fosse 
penta per un incendio proceduto da una casa vi¬ 
cina, o^che nel medesimo giorno di questa fie- 
fasse stata destinata per un banco 
pubblico, per un ordine del giudice, ed il prò-* 
prietarìo non avesse potuto avvertire il mercan¬ 
te di questi cambiamenti ; essendo questi casi for- 
tuict avvenuti senza veruna colpa per parte sua, 
non sarebbe tenuto ad alcun risarcimento, per la 
à generaie 3 che nuino e tenuto ahcasi /or« 
tutti, se non vi è qualche colpa (i). Ma se si 
suppone epe cns aveva locata questa bottega al 

mer» 
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mercante, l'avesse poi locata ad un altro, per aver¬ 
ne una pigione maggiore, questa mala fede 1 ob* 
bligberà ad un risarcimento molto più grande, 
di quello che dovrebbe se ia locazione non si 
fosse eseguita per causa di un sequestro , o per 
una evizione delia bottega . Poiché siccome nel 
caso di una evizione o di un sequestro, 'devesi 
moderare il risarcimento per U perdita dello spac¬ 
cio delie mercanzie, secondo le osservazioni che 
si son fatte; cosi la inala fede fa cessare queste 
moderazipni, e si dà alla condanna de'danni ©d 
interessi tutta 1 estensione che il rigor della gìu* 
stizia può esigere , perchè la mala fede contie¬ 
ne la volontà di tutto il male che può cagio¬ 
nare . 

Da tutte queste osservazioni sì può dedurre, 
cbe ^in tutti i casi, ne' quvili trattasi dì sapere 
se sleno dovuti i danni e gl'interessi, e in che 
consistano, convìen considerare la qualità del fat* 
to cne ha cagionato il danno , la parte che può 
avere a questo fatto colui al quale s’imputa, la 
sua intenzione , se questo fatto sia avvenuto per 
un caso fortuito, quali ne siano state le conse-; 
guenze , se immediate o più remote, o se pos¬ 
sano avere altre cause. H secondo tutti questi 
riguardi, e secondo le circostanze particelari, 

1 ^ 1 u u lei colla loro prudenza regolare 

le questioni di questa natura . Su di che biso¬ 
gna ancora osservare che vi sono casi, in cui 
1 inadempimento di un obbligo può produrre tali 
conseguenze, che sebbene non vi fosse alcun do¬ 
lo per parte della persona obbligata , tuttavia po¬ 
trebbe questa essere condannata al più rigoroso 
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,d altre pene. Come nel 
caso dì coloro che assmriono il carico di sommi- 
miserar armi, viveri, vettovaglierò altre cos® 
per un* armata , e mancano poi alla convenrdo* 
ne . Poicìiè nelle convenzioni di questa impor¬ 
tanza, jc quali interessano il -servizio del pub* 
blico e dello stato, le ìnaVvertenze c ie altre 
colpe le più leggiere sono di una tal conseguen¬ 
za , che si debbono pnnire con molta severità, 
e secondo le circostanze > possono considerarsi co*; 
me veri delitti. 

A tutte queste osservazioni si può aggiunge* 
re una distinzione, che bisogna Tare tra due sor¬ 
te dì casi, ne* quali avvengono danni, soggetti 
alla stima . L* una da'casi in cui il danno è pre¬ 
sente 5 ed In cui il risarcimento può esser co¬ 
nosciuto e regolato con aver riguardo agli avve¬ 
nimenti già seguiti ; 1’ altra ^sorte è de’ casi ne 
quali il danno non è presente, ma futuro, e di¬ 
pende dagli avvenimenti futuri ed incerti, seb¬ 
bene sia necessario regolare il risarcimento pri¬ 
ma che avvengano . SI può vedere In una me¬ 
desima specie di contratto nn esempio di ciascu¬ 
na di queste due sorte . 

Se i* affìtto di un affittuario II quale non de¬ 
ve godere che per un anno, sia interrotto il 
giorno innanzi alla ricolta per un cambiamento 
di proprietario : come se colui che aveva affitta-; 
to il fondo ne sia e vitto 0 lo venda , dovrà in¬ 
dennizzare questo affittuario della perdita presen¬ 
te che soffre, non godendo di questa ricolti ì 6 
non c difficile regolare questo risarcimento, per¬ 
chè si vede In che consiste la perdita. Ma se 
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affitto fosse di molti anni, e sia inrerrotto ne! 
primo o nel secondo anno, i danni e gl’ inteVes- 
si consisteranno nella mancanza del godimento di 
un tempo idruro . Perciò la stima del rharci- 
niento dipenderà da’ diversi riguardi che si deb¬ 
bono avere agli avvenimenti , che questo affit¬ 
tuario poteva sperare o temere, secondo la qua- 
Jità delle rendite che teneva affittate , Potevano 
sopraggiungere gragnuole , gielate , care^stie , di¬ 
minuzione di prezzo delle derrate , ed altre di¬ 
verse cause di perdite j petevano anche avveni¬ 
re ubertose ricolta, un’aumentazione dei valore 
delle derrate, occasioni favorevoli per io spaccio , 
ed altre cause di profittoj poteva accadere final¬ 
mente che questo affittuario nè guadagnasse ,, nè 
perdesse nulla. perchè il partito ordinarlo 

degli affittuari è. di guadagnare, e perchè que¬ 
sta è anche l’intenzione de’proprierar'} che ì loro 
affittuari guadagnino, perciò 1’incertezza di tali 
avvenimenti non impedisce che non sia dovuto ua 
compenso a questo affittuario. lì nel caso in cui 
sia necessario ordinare un risarcimento, essendo 
nel tempo stesso impossibile sapere qual sarà il 
danno, tutto quel che può fare la ragione uma¬ 
na è di prendere un partito medio de’ profitti 
che ordinariamente possono fare gli affittuari di 
siinili fondi, aggiungendovi le considerazioni che 
le circostanze particolari .possono meritare: come 
se l’affittuario avesse godutola maggior parte del 
tempo del suo affitto, con molto guadagno, o con 
molta perdita f poiché nel primo caso il risarci¬ 
mento dovrehb’essere minore, nel secondo, maggio¬ 
re. Se questo affittuario trovasse altra occasione di 
, Tvmo F. F ’ un 
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un aiTjtto quasi, simile , o se non ne trovasse al* 
cuna; se rimanevano molti annida godere, per* 
chè in questo caso non si dovrebbe dare per ogni 
anno il medesimo risarcimento, che se rimanesse 
a godere uno o due anni i poiché potrebbe 1* af¬ 
fittuario durante un lungo tempo prendere uti 
altro partito, ed avrebbe a temere più casi for¬ 
tuiti . Devesi ancora considerare la causa dell’ 
interrompimento dell’affitto, se sia un’evizione 
inaspettata, una vendita volontaria, un caso for- 
tuito j perchè secondo la causa, o non è dovuto 
risarcimento alcuno , come se Ìl fondo fosse po^ 
tato via da un'inondazione, o può esser minore 
o maggiore, secondo che più o meno vi ha con¬ 
tribuito il fatto del proprietario. 

Con tutti questi riguardi, e con altri sìmili 
si possono regolare i risarcimenti di tal natura. 
Il che sì riduce all’ossèrvazione fatta, che ì ri¬ 
sarcimenti debbono regolarsi avendo riguardo al¬ 
la causa del danno, ed agli avvenimenti che ne 
son seguiti. 

Non si è finora parlato della volgare distin¬ 
zione nella materia de’danni ed interessi, tra 
quelli che son dovuti per un danno, o per una 
perdita che si soffre j;con una deteriorazione de’ 
beni presenti, e quelli che son dovuti per un 
guadagno che cessa. Poiché sarà più facile di» 
sringuere queste due sorte di danni, sulla scor¬ 
ra delle altre distinzioni che sì son fatte. Cosi, 
per esempio, nei caso del mercante, cui era stata 
locata la bottega, vedesì che la perdita delle vettu¬ 
re è della prima sorte, e che quella del-profitto 
che poteva fare colla vendita delle sue mercanzìe 
^ è deb 
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è della seconda sorte, del pari che la perdita 
dell affittuario, il cui affitto è interrotto. Per 
quello poi^ che riguarda la differenza , la quale 
può essere tra queste due soi te di danni, in 
quanto all applicazione che aiT una e all' altra si 
può fare^ deile ^diverse riflessioni, accennate al di 
sopra, riesce facile li discernerlei e da siffatte 
, fiflessioni, e dalle regole che in questo titolo sa* 
ranno spiegate si potrà giudicare deli' uso , che 
^onvien farae ne'diversi casi di danni ed interessi 
di qualunque natura. 

^Finalmente è necessario osservare intorno alla 
stima e anni ed interessi, che per una conse¬ 
guenza delle osservazioni fatte, questa stima in 
ue mameie si può fare, o dal giudice stesso o 
da pentì che dipende dalla qualità deMamù 
ed interessi che bisogna stimare,* poiché se son 
«lische li giudice possa egli stesso regolarli, non 
VI e bisogno di periti, de'quali si può far uso 
soltanto ne casi ìn cui questa stima dipenda da 
qualch ^ce, o da alcuni fatti, che non convenis¬ 
se all t^cio o alla dignità del giudice di esami- 

nàte, due esefnpj si spiegheranno queste due 
Sorte di aanni ed interessi, 

Se il conapratore d un fondo, essendone evlt- 
te>, per i suoi danni ed interessi altro non do¬ 
manda, che i diritti dì Jaudemio e di vendita da 
lui pagati al padrone diretto, e quelle che chUman- 
%i spese legittime., come le spese delia copia del 
contratto di vendita , e quelle dell’ immissione 
tiel possesso; allora potrà il giudice stesso rego- 
hré questi danni ; perchè può facilmente vedere 
in che consistano • hda ss convien regolare i 
_ ^ * daa- 
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^anni ed inferessi dovuti da un architetto pgj; 
un edifizio difettoso , una tale stima 3 che dipen¬ 
de dalla qualità de' materiali ,0 del lavoro3 ri¬ 
chiede il giudizio de" periti . 

Che se i! caso sia tale , che la stima de’ dan¬ 
ni de interessi dipenda solamente dalle rifìéssio* 
ni sulla qualità del fatto che ha cagionato il dan¬ 
no , e su gii effetti che ne sono seguiti , per 
distinguere ciò che deve3 e ciò che non de^re 
essere risarcito, senza che vi sìa cosa la quale 
richlegga la cognizione de’ perith, appartenendo 
queste sorte di riflessioni ed alia dignità ed all’ 
officio del giudice, può questi conoscere e rego¬ 
lare colla ,sua prudenza i danni ed interessi di 
questa natura . Perciò le ordinanze vogliono che 
ì giudici regolino essi stessi, se sia possibile, 1 
danni ed interessi cagionati da carcerazioni, da 
sequestri e da ingiuste esecuzìonli perchò la H* 
quìdaz.ione di siffatti danni ed interessi dipend? 
dal riguardo che deve'aversi alia qualità, ed al¬ 
le circostanze de* fatti che lì cagionano. Così, 
per esempio, se un creditore faccia carcerare Ìl 
suo debitore, non avendo il dirirco^di esercitar 
re questa violenza, o perchè il credito non gHe 
ne dà 1’ autorità , o perchè, 1' età del suo debito¬ 
re , o qualche altra causa rende ingiusta la car¬ 
cerazione j € se questo debitore sia un mercena¬ 
rio o altra persona, la cui fatica faccia sussiste¬ 
re la sua fainiglia , ed a cui Ja prlvazioile di 
questo soccorso cagioni ancora altre perdite ; di¬ 
penderà dalla prudenza del giudice il regolare 
l'.n risarcimento e della perdita delle giornate di 
ouesto debitore s e degli altri danni, secondo chè 

i’ in- ■ 






r ingiustìzia di questo creditore potrà meritarlo 
ne ile date circostanze . 

. Si e creduto necessario far c^ui tutte fjueste 
osservazioni sulla natura, e sui priucipj di que¬ 
sta materU degrinteressi , per ispìanare in qual 
maniera le difficoltà riconosciute dalle leggi ìstes- 
sci polche se ne vede una di GIusrinian'T, nel¬ 
la qtiaie , per^ prevenire queste difficoltà , e le 
cnmroversie Jrnmense che sì vedevano Pascere , 
ru usse tutti I casi, ne’quali .avvengono danni 
ed jnceressi , a due specie: l’una di quelli, in 
CUI trattasi d una quantità -certa , o che hanno 
a o<o natura^ fissa , e regolata , come le veiidi- 
te e g 1 a itti, e comprese in quesu specie tut¬ 
ti i_ contratti. L’altra di tutti gli altri casi in- 
discintamente, qualunque possa esser la cagione 

In quanto a*casi della prima specie, i quali 
hanno .la .or natura fissa, e ne’quali trattasi d’ 
una quannta cetra, egli stabilisce per regola che 

anm e interessi non debbano eccedere il dop¬ 
pio i questa quantità: e per tutti gli. altri ca¬ 
si ne quaa avvenUsero danni ed interessi, voL 
e che fossero regolati colia stima del danno ef. 
femvo dalla prudenza del giudice (i). 

P 5 Sic- 


. PPp eo quod intered dubicitionss antiouse in 

ìnfinitum^ produdda; tuit, mchus-ijobis vifum d> hujurmo- 

Podtbiie eli, in an.^ufttiim coariìa- 
re. Sanamps jcaque m omnibus cali bus qui certam ha- 
bent quantitacem ve! naturam ; veiutl In venditionì- 
bus ^ locailOHibus & omaÒLis contraclibus ^ lioc^quod 
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Siccome questo regolamento j che limita i dan¬ 
ni ed interessi al doppio in tutti Ì contratti, e 
in tutti i casi , ne' quali trattasi d* una quantid 
certa > e che hanno la lor natura fìssa e regola¬ 
ta, è una maniera di decidere, che nè spiega, 
nè scioglie le difficoltà , e che sovente non fa¬ 
rebbe giustizia a’danneggiati , perciò tale rego¬ 
lamento non è in uso fra noi; poiché oltre al 
non distinguere i fatti dolosi da’fatti colposi, 
non v e più ragione dì usare equità nel risarci- 
menco legittimo, ne’casi in cui si tratta d'una 
quantità certa e ne’contratti , che negli altri 
casi di nature differenti. Così, per esempio, se 
un inquilino Ì1 quale pagasse solamente cento 
scudi di pigione per una casa , avesse talmente 
trascurato di farvi le riparazioni, alle quali eri 
tenuto, che avesse cagionato un danno di piu 
di trecento scudi, o 'se la casa si fosse incendia¬ 
ta per sua colpa , non sarebbe giusto eh’ egli nc 

ri- 


intereff , dupli quantltatem tninlme excedere . In alìi) 
ai’tem cafibus^qui incerti efle videntur, [udìces qui caufas 
dirìtnendas fuicipiunt, per fuam fubiiJitatem require- 
re , ut hoc quod revera inducitur darrmum , hoc red* 
da tur , òc non ex quìbusdam nìschìnationbus & Inamo* 
dicis peiverfionibue Jn circuitus inextrJcablles rediga* 
tur, ne duna in infìnituni computatio redneìtur , prò fu^ 
impofìibilltate cedst ; cuin feiamus- efTé naturae con* 
gpum , eas tantum modo roenas exlgi^quag vel compcten* 
ti moderarrdne proferuntur, ve! a (eglbus certo fine cod* 
clufse llatuuntur. Et hoc non foluin in damno, fèd etiatr 
: in lucro noftra^ ample^ìitur conftitutio : quia & ex eo ve- 
teres id quod ìntereft ft ìtuerunt. Et fìt omnibus, fecua* 
duna quod ditìum^ efl , finis antiquas prolixitatls, hujus 
foniìjtutionis recitatio, L, m. C. ^0 Ssnt. gut* prg ta qiiol 
ìnt. prof\ 






rimanesse disobbligato coìU soia pigione, nè col 
doppio > nè anche col triplo. 

Su questa regola di Giustiniano, la quale li¬ 
mitava in tal maniera i danni, e glMnreressi al 
doppio ììi tutti i casi, si può osservare, che 
sembra essere stata fatta ad imitazione di un’al¬ 
tra regola, la quale voleva che gt’ interessi del 
mutuo non potessero in qualunque caso eccedere 
il valore della sorte principale (i). E siccome 
anticamente questa regola per gl interessi aveva 
luogo ne soh casi, in cui gl interessi maturati 
si trovavano accumulati fino a questo doppio j 
cosi Giustiniano la estese a tutti icasi, ne’qua¬ 
li gl’interessi pagati in diversi tempi, eccedesse¬ 
ro il valore del debito principale (a). 

Questa regola riguardo agl’interessi, poteva 
esser fatta in odio degl’interessi usurarj, i qua¬ 
li sebbene permessi nel diritto romano, erano 
odiosi j ma presso di noi non si costuma , toltine 
alcuni paesi ; poiché siccome non si ricevono gl* 
interessi del mutuo, se non dopo la domanda, 
e se non sono giustamente dovuti per tutto il 

tem- 


C*) * 7 - §' ufuK'Nev. izi., 138., i6o. 

w Ufurse! per tempora folutas non proficiunt reo ad 
dupli computationem . Tunc enim ultra fortem fummam 
ufurae non exigitur , (juoties tempore folucionis fumma 
ulurarum excedit eam compqtaclonem. /. 20. C, ds afur, 
Cum igitur leges noftras nihil ultra duplum folvl veline: 
& nos in hoc tantum difFerentiam habemus cum priori- 
bus , quod illae quidem debita conftituant ufque ad du- 
plum fi nulla particuiaris fadfa fuifTec foJutio ; oos ve¬ 
ro recipiamus ut particulares etiam fòlutiones debita dif- 
fojvant j G ufque ad dnplum percingant. D. Nov, 

C. 1, 
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tempo delia mora, purché non vi sìa frode col¬ 
tro Ja legge proibitiva deli’usura , cosi non sa*' 
rebbe;:gIusto farli perdere . Comé per esempio, 
se un mercante , o altro creditore avendo biso* 
gfio dei suo danaro , e non potendo esser pagato 
neppure dopo averne ottenuto il decreto dei giu¬ 
dice si trovi obbligato a far sequestrare i beni 
dei debitore , o di opporsi a un sequestro già 
liuto da altri creditori , ed intanto il debitore 
faccia durare per più anni questo sequestro con 
appeilazionj o con altri mezzis sarebbe contro 1 
equità , che dopo vinti anni di mora , o prima 
o dopo il sequestro, egli fosse privo di risarci¬ 
mento legittimo che gli fosse dovuto. 

Vi è ancora un’altra sorte di danni ed inte¬ 
ressi, che riguarda le spese dovute da chi perde 
ìa lite ; il che consiste nel rdmborso delle spese 
che pér litigare , ha fatto colui che ha guada¬ 
gnato. Ma oltre cjuesro risarcimento che le ordi¬ 
nanze obbligano i giudici dì decretare a tutti 
quelli, che guadagnano le loro liti, v’erano nel 
dritto romano altri danni ed interessi, contro 
quelli Je cui istanze o eccezioni si trovavano in¬ 
giuste o cavillose (i)? e si usava ancora la cau¬ 
tela di far giurare , nella introduzione del giu¬ 
dizio , 1’ attore , il reo e gli avvocati , ch^ essi 
credevano la loro causa giusta e ben fondata , e 
non litigavano per ca'vìHare (2), Q,uesto giura¬ 
men¬ 
to rmprobus Htigator Se damnum & impenfas ìitls in- 
ferre aciverfario luo cegatur, 1. 2»/i de tem, 
ihìp,, 

(2) Tsto Th. C. de jtireiur, propt, eal, dande ^ 






Lih. llL Tìt. K §9 

menfp > ii qual® da un’altra parte era una occasione 
certa dì spergiurare j non e in uso in Francia • 

Ma U condanna ne’ danni ed interessi centro 
chiunj^ue ìn %ura^ di attore o di reo sostiene 
una lite ingiusta, erasi riconosciuta così dovero¬ 
sa , che Francesco 1 . la rinnovò, con ordinare 
che in tutte le cause tanto civili , quanto crimì- 
tiali» se la parte che ha vinco, dimandasse ia 
rjfeiione de’danni e^^nteressi, cagionati dalla 
temerità del litigante che ha soccumbuto, doves¬ 
sero essi decretarsi dal giudice e dovessero esse* 
re tassati e liquidati dal giudice medesimo della 
causa. Sebbene ne’tempi presenti questa ordinan¬ 
za sia poco -osservata , e tali condanne non si 
veggano se non di rado , tuttavia questa regola 
essendo piena di equità non è stata mai,, nè po¬ 
trebbe essere abolita; ed i giudici possono osser¬ 
varla in tutti ì casi , in cui ha luogo lo spi- 
rlto' dì questa legge . 

Non si tratterà in questo titolo della materia 
delle spese , perchè esse fanno parte dell ordine 
giudiziàrio . B per ciò che riguarda i danni ed 
interessi , che possono dovere coloro che promo¬ 
vono o che. sostengono lìti ingiuste , non hanno 
essi regole particolari diverse da quelle delie al¬ 
tre specie di danni ed interessi. È basta qui os¬ 
servare la riferita regola, che sarà messa in 
questo tìtolo a suo luogo . . 

Ciò che riguarda la restituzione de’frutti, ror- 
ma r ultima materia di questo titolo. Questa ma¬ 
teria si unisce a quella degl’interessi, e de danni 
ed interessi, perchè la rescituziose de’frutti c una 

specie di danni ed interessi, che deve colui, 

il 
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Ji quale ha indebìtainetite goduto di un fonde J 
il cui godimento apparteneva ad un altro, e per¬ 
chè i frutti sono la rendita de’fondi, come gl* 
interessi sono la rendita del danaro, o piuttosto 
gl’ interessi del danaro sono stati inventati ad 
«sempio de’frutti, e ne fanno le veci, come si 
è di già osservato. 

SEZIONE I. 

t 

interessi ; 

Dopo le osservazioni fatte nella preparazione 
di questo titolo sulle dijfFerenze tra gl'interessi, 
ed^ i danni ed interessi, non è qui necessario 
spiegare qual sia la materia di questa sezione, 
€ della seguente j poiché vedesi bene che la rna-* 
terìa di questa è il risarcimento, che debbono i 
debitori di somme di danaro , i quali sono in 
mora dì pagare, e la materia della sezione se-* 
guente comprende tutte le altre specie di risar» 
cimenti. 


S Ò M M A R. I O. 

1. definizione dell* interesse , 

2. In che consiste , 

3. Quando, é dovuto i 

11 compratore di un fondo deve V interesse del 
prezzo . 

f. Interessi dopo la domanda . 


Cd- 
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4 . C^so in cui si possono stipulare interessi , thè 
non sarebbero dovuti per la natura del debito •’ 
y. Interessi de' danari dotali . 

8. Interessi dovuti da chi profitta del danaro altrui* 
Il debitore non deve mai interessi d'interessi . 
IO, Ma può dovere interessi d' altre rendite . 

II*. Comes* intende il divieto de interessi d* in- 
teressì* 

12. Caso in cui chi paga gl' interessi per un altro y 
non può pretenderne gl* interessi . 
ij. Caso in cui son dovuti gVinveressi d*interessi * 
14. Quattro cause donde nascono gl’ interessi. 

!5* diversi riguardi per giudicare se son dovuti 
gl* interessi. 

* iC. Se il diritto di caccia sia un frutto i 

* 17. Quali sono i frutti di una casa . 

* 18. Se il debitore che ha fatto il deposito y deb- 

ha interessi . 

* 19, ''Pena stipulata per far le veci d’interessi. 

^ 20, Se una stipulazione usuraria sia nulla • 

I. CZylìJamasI interesse quel risareimento, che 
la legge ordina per ì creditori di somme di da¬ 
naro contro i debitori, che sono in mora di pa¬ 
gare il loro debito (a). 

(a) In bonas 6clfii contraflibus ufura^ ex mora deben- 
„ tur. l. 31. if, de ufur. Proprer moram folventium 

„ ìnflìguncur. /, 17. 3. in f. eed. (i)* , 

2. L 


(1) La parola ufura che vedefi in quefil teft) > ba nel 
diritto romano il mede/ìmo fenfo, che fra noi ha Ja pa¬ 
rola interelTe, con quefta differenza, che noi non pren¬ 
diamo la parola ufura fé non in male parte, perchè diamo 

q«e- 


L 
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a. L’Jnteiesse a cui son tenuti ì debitori per 
mancanza dei pagamento, è regolato dalla legge 
sa di un certo piede dì un tanto per cento ogni 
anno, e per più\o meno tempo' a proporzione 
(aj, L ricevesi' tal interesse su questo piede dal 
giorno in cui è maturato il pagamento, fino cbe 
questo SI adempie. 

,j (a) Ufiirarurn modus ex more regioois ubi cootrafìuni 
,, eli cofiUitukiir . l. ì. ff, ìie ujur. Qiias in region,e fre'^ 
3, quentantur. /. 37, en/f. (j). 

5. I debitori incorrono nella pena deli’interes¬ 
se per la mora di pagare ciò ebe debbono , se¬ 
condo che questa inora può esser lord imputata 
e può avere questo elFetio; il che dipende dalia 
qualità de* crediti e dalle circostanze (b) ; poiché 
in alcuni debiti il semplice difetto di pagare in 

,) (b) Ufurie non propter lucruin petcfuium , fed pro- 
,) pcer moram folvcntlum infhguiuur. /. 17, ff. 3. m fin.. 

„ A de ujur. " ^ 

ter- 


quefto nome foltanto ali’ intereffe illecito , come è quel¬ 
lo del mutuo , fjccome fi è fplegato nei preliminare del 
ptolo del mutuo. Nel diritto romano poi dove i’ interef 
le del mutuo^ era peTmeffo , e dove fi poteva ftipularlo 
per un femplice obbligo o promefla , a caufa del mutuo., 
la parola^ ufura^non fi prendeva in mala parte. 

Non ci fermiamo qui a Ipiegare i principi del diritto 
romano , fuhj difFerenza tra ì contratti di’ buona fede, 
de quali parla(ì nei primo tefto citato fu quello artico¬ 
lo , e quelli del diritto naturale; p-fichè per cjTiei che 
riguarda quejh difiinzione in generale, bafia olfervare 
CIO che il è netto nell’ articolo iz. della lezione 3. delle 
convenzioni; per quello poi che ha rapporto alla mate- 
na degl mterefi) , ne laraono fpiegati i principi in que- 
ita lezione. V. 1 ’ artìcolo legUGnte. 

(1) Quefio regolamento dèli’ incereffe , del pari che 

quel- 
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ternnne fa correre 1* interesse deì creditore, sen¬ 
za ch'egli lo domandi j ed in altrij questo inte* 
resse non è dovuto se non dopo T istanza giudi¬ 
ziale , ancorché vi fosse un termine per pagare, 
e fosse spirato . Dalle seguenti regole si giudi¬ 
cherà di questa distinzione (la). 

j, (a) Mora fieri i n tei ligi tur non ex re , fed ex perio- 
j, na . Id ert fi interpcllàtus opportuno,^ loco non fbiye- 
j, rit ; quod apud judkem exaniinabiiur. L 1%. jf. ujuft 
,, An mora fàcta inteliigstur , neque coìifìitutione ulla, 
,, ncque jurls audforum qiiEftioue decidi pólle, cum fic 
„ rnagis i\£tj, quam juris, D. /, 31. (i). 

q.. li compratore di un fondo , di cui gli sia 

stato dato il possesso, deve gl’Interessi de! prez¬ 
zo, se non lo paga in termine, ancorché non 
glie ne sia stata fatta alcuna domanda, o se non 
lo deposita, in caso che il venditore ricusi di 
riceverlo . Con più ragione dovrebbe questi in¬ 
teressi, se nonvi fosse termine al pagamento, o 
se si fossa dsiio che pagherebbe in contanti, nel 
ricevere II possesso del fondo e vi avesse man¬ 
cato (b) j poiché questo interesse e dovuto per i 
,, (b) Ufuras empcor , cui pofl'ellio rei tradita fi 
„ pretlurn venditori non obtuleric quamvis pecuniam 
,, oli 11 g nata m in depoiui caulani tiabiiit i acqultstis ratio- 
„ ne pradiare cogìtur. L C, /<? ■ 

,, Poli tradititni pufreffjonein defunao venoitore, cui 
,, ‘f'uccc'ffbr incertus iuit, rriedìi quoque temporis uiurae 
,, pxirtii quod in caufà depolìti non iuic , pracftabuntur. 
,j /. 18. 5. i. jf. . . „ - . 

n Veniunt auccm in hoc jiidicmm infra icripta, im- 

pfi* 


quello delle rcaciite coftkujte a prezzo di drnaro , di¬ 
pende dagli ed irri che io fìfìàno di ve ria mente fecondo 1 
temol , ifccome fi è oOervaco nella preparazione di qae- 

fto titolo. „ • 

CO V. la nota iuli articola 5. 





interessiy de*danni ed interessile* 

a primis pretium quanti ea res venit : item, ufurae pre^ 
3,1 cii po[t diem cradicionis. Nam cum rs emptor f'ruarur, 
„ apquifììmum eli eum ufuras preti! pendere /, 13. 2,0, 

J, jèT. a^. empi, vend. /. i, eod. V. i" articolo 5. del- 
3, la rezioiic 3. delie convenziofii (1). 

frutti. £ sebbene il compratore ricavi dal fondo 
meno del valore dell’interesse del pre2zo, o anche 
per qualche caso fortuito non ne ritraesse alcuna 
rendita» non lascia però di dovere questo inte¬ 
resse per il diritto di godimento, ed i casi for- 
tuiti che io privano del godimento, riguardano 
lui come proprietario , e non lo discaricano da 
questo interesse , xhe non deve cessare, nè es¬ 
sere diminuito per questa perdita j conforme non 
dovrebbe accrescersi , per quanto grande fosse il 
valore de frutti . Ma tal regola sì osserva solo 
ne casi, in cui il contratto di vendita non abbia 
regolato diversamente ciò che riguarda l’interes¬ 
se del prezzo; poiché se i contraenti abbiano 
fatto su di ciò qualche dichiarazione la loro con¬ 
venzione avrà forza di legge. 

iSe il debito provenga da una causa, la qua¬ 
le di sua natura aon produce alcuna rendita, non 
ne saran dovuti gl’ interessi se non dopo l’istan¬ 
za giudiziale , e in tal caso 1 * istanza Costituire 
il debitore in mora (a) . 

?, (a) Lite concertata ulurae currunt /. 35.^ de ufur. (z), 

za 


(i) Per il deportco V. l’articolo 8. della fezlone 1. de^ 
pagamenti . 

’ fecondo la nortra ufanza , corrono 
non io o dalla coateftazio.ie della lite , come dicefi In 
quella legge ,* ma eziandio dalla domanda fatta coll’ in¬ 
timazione. Su di che convien ortervare che chiama fi con- 
teitazione di lite, cid che fi pafTa aranti il giudice tra 

i' at- 
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In conseguenza il deblrore dì una somma a 
causa di mutuo, non pagando in termine, non 
ne deve gl'interessi; e non comincierà a doverli 
se non dopo che gli saranno stati domandaci itj 
giudizio. Cosi colui che sarà stato condannato, 
0 alle spese (i) o a* danni ed interessi (2), non 
ne dovrà i' interesse se non dopo cbe, essendo¬ 
si liquidate le spese o i danni ed interessi, il 
creditore ne avrà domandato lu giudìzio gl’inte¬ 
ressi ; poicfiè in tutti questi casi , il debito di 
sua natura non producendo incaresse, il debitore 
non comincia a doverlo, se non quando ii credi* 
tore manifesta colla sua domanda il danno , che 
soffre; ed il debitore per parte sua ha il peso 

di 

\ - - - I B 

l’attore che fpìega ià fua domanda ed il reo che la im¬ 
pugna . Lìs tunc contedata videtur , cum Judex per nar- 
rationem negotìi caufam audire capperit.. /. C, de Ih. 
mtefl. Poli narrationem propoficam , Sc contradJciionem 
ebjeciam. /. 14. 5. i. C. de ìudlc. Su di che il giudice fa 
il ino primo decreto. 

(0 GPinterefiì delle fpefe fon dovuti dopo la doman- 
da ). con_ più ragione che gP iotereflì delle Tpefe che fan- 
” 2 ' '• j ^ V 1 ’ altro, o coloro che maneggiano gli 

affari degli altri fenza loro faputa , o quelli che hanno 
qualche cofa comune infieme. V. 1 * articolo n. della fe- 
zjone 4. della focietà , 1’ artic. y. della fez. x. di quelli 
che maneggiano gli affari , ec. V. 1 ’ arde. 5. della fezio- 
coloro^ che hanno qualche cofa In comune ec. 

U) Si è mefìb^ in quefto articolo per un efempio de’ 
cafij ne’quali gi’intereffì non fon dovuti fé non dopo la 
domanda , quel[o de’ danni ed intereff ; il che bifògna 
latendere degl? intereffi di cui parlerai nella lezione 
e non degl*interefTi defquali parlafi'in quesda, e che non 
pofiono produrre interefìè^ come dirà nell’ articolo 9, 
di quella fezione; laddove_.i idanni ed interefi non ne poi- 
iono produrre, per ia'ijrsgibnje che farà Ipiegata nelle no¬ 
te all articolo 10. 
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<3i pacare allora (^usst interesse in pena della 

sua mora. . 

6. Sonovi alcuni, casi ne’ quali si possono sti¬ 
pulare gl’ interessi di somme che di lor natura 
non ne produrrebbero ,6 10 cui la convenzione 
11 ' rende legiititiìi , per le circostanze che ne 
danno l’occasione. Così in una vendita di mo¬ 
bili che non produrrebbero alcuni rendita » H 
venditore può stipulare gl’ interessi del prezzo 
fino al pagamento ; poiché questi interessi l'anno 
^arte del prezzo. Cosi n irna transazione ^ ove 
le pretensioni son fissate ad una somma che l 
uno deve dare all’ altro , si può convenire che 
ne saran dovuti gl’ interessi., cominciando anche, 
se si voglia., dal giorno delia transazione , seb¬ 
bene vi sia un tennUie accordato per li paga¬ 
mento ; poiché quest' interessi sono una condizio¬ 
ne delia transazione, sia per compensare ciò che 
può rilasciare colui che gl! stipula., sia per altre 
cause . H si può anche considerare tale stipula¬ 
zione come i’eifecto di una condanna, a _ cui si 
soggiace con una sentenza : polche le ^transazìo 
ni hanno i’^autorltà di cosa giudicata (a) . 

,, (a) Non mlnorem .méìoricatein tiaolaftioi-jum, quaiiì 
„ rcruin siidicit.^rum ;fie, rei^.ì ratione piacuit. l, io. C. 

7» La dote deve di sua natura produrre gfi 
interessi, senza condanna; perchè si dà al mari¬ 
to per ajutar'o a portar ì pesi dei matrimonio 
(b) , Il che non bisogna intendere del debitore; 
k cui obbligazionei fosse ceduta al marito in pa- 
,, (b) Si alias ttS i pfeter ìmmobjJ«s, vel'_ suruin , tire- 
,j riiu in dotem dats©.'., Ève jà, .ìj|ge*sto , live i : _.tnui.'e- 
,, bribus ornamentis ,1 E-ve ‘ili , live in; a-iiis cjbì- 

„ bufeumque, E quìdem asRiraatae' fuerist , Emiii modo 

poft 
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poft bientiium & earum ufuras e^£ térsia parte ceiue- 
» f>o^f,,currere /. ffh § %, C. jur. dot. V. i’articolo 
„ 3. della iei:jone i. delle doti . 

gainento delia dote , perchè questa cessione non 
Cangerebbe la natura dei suo obbligo j lua biso¬ 
gna intenderla di colui che costituisce la dote* 
come un padre o una madre che dota ia hgHa • 
Se pero la costituzione della dote fosse conce- 
piita in termini j ì quali facessero giudicare che 
f intenzione de' contraenti fosse, che gl’ interessi 
delia somma promessa si dovessero dopo un cer# 
to tempo, converrebbe stare a ciò ch’indica que¬ 
sta intenzione , o che la dote sia stara promessa 
dal padre o dalla madre o da altre persone. 

b. Coloro che ritengono in loro potere danari 
altrui, e che li convertono in loro profitto, sen¬ 
za il consenso de'proprietari, ne debbono Tini 
teresse^scRza che sia domandato; poiché fanno 
un ingiustizia alla persona i cui danari si riten¬ 
gono, e questo interesse è dovuto come un ri¬ 
sarcimento delia perdita che possono cagionare, 
e come una giusta pena delia loro mala fede • 
Perciò, qaando un socio tiene in mani danari 
della società, i quali abbia convertici in suo uso, 
e per i suoi affari particolari > ne deve gl’ inte¬ 
ressi, secondo la regola spiegata nei titolo delle 
società' (a). 

,s (a) Socium , qui In eo quod ex focietate lucri fìce- 
,, ret., .requieado moram adhìbult, cum ea pecunia ipfe 
,) uius ijt ufuras^ quoque euin prasifare efebere Labeo ait 
M 6c. ]f, ’pfo josìo . 

,) Socius , fi _ ideo coiidemnandus erit, quod pecunìam 
}} cotnmunetu Invaierit , vel in fuos uiùs converterìt, 
j, omnirpodo, etlam mora non interveniente, prsftabun- 
,1 tur^ ufurs• /, I, de ufur. V. Particolo 5, delia 

„ lezione 4. cieila iocieta . 

Bom^t To.1^0 K G - Cosi 
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Così un credMore, che o colia vendita di un 
pelano o coli’ innfvutto o in altra, manièra abbia 
percepito più del suo credito, deve al suo de^ 
bkore ^l’interessi di ciò che ha ricevuto di più, 

se i’ abbia impiegato in suo uso (a) . 

,, (a) Si cr editor' plutls. fundum pi g nota tu m vendàie- 
„ rit ) fi Ri fmnercc, uìdrair! cjus peciuiiK; pra-^are debet 
,, ei , qui ctdcik p.ignus , Sed & fi iple u(us lit ea 
,, cnnij , ufuram pra itan opoj'tet. /. f>. i, df. de phn, 
/lòì. V. l’articolo 4- della lezione 4. de’pegni e clclic 
„ ipoteche. ^ I 

9. Qualunque mora pt)ssa esservi per parte del 

debitore di pagare gi’interessi > e qualunque ne 
sia la causa , egli non deve mai pagare alcun 
interesse per gl’ interessi c.be è In mora di pa* 
gare , od il creditore non può accumulare gl Ìr,« 
teressi decorsi colla scmte principale, per farne 
un capitale che produca interessi ; ma saranno 
ridotti a quelli che può produrre la sorte prin* 
cipale (b), 

„ (b) Ut nullo modo ufuras nfurarum a débitoribus 
,, e.xigaiuur Òc vece, ibus quideu) leg bus ^conllitutuin iue- 
„ rat, ud non perfediìfiuiic caiuum . gì enim uiucas id 
,, iorcem redigere fuerit conccflum , & totlus furami 
,, ùluras liipuJ;iri, qure differeiitia erse débitoribus a qui- 
3, bus revera uiurtirurn uluras exigebantur ? Hoc certe 
„ erac non rebus led vnbi.s tantummodo legem pone- 
,, re . Quapropter fi oc aperti fiima Icge definimus 
,, lo mouo licere cuìquam uìuraE p;iteriti temporis-vel 
5, iLuuri in lorteiTi redigere, & earuni iterunig ufura^ 
„ llipularl , 6 ed et fi hoc fuerit tublecutum , ufuras,, qui- 
„ oc-m fé ni per ufuras ma nere & nulium nfurarum alia- 
,, rum increu.ctjtuin leiitirc i forti autem tati- 

,1 tiimmodo incrementum Mlurarum accedere. {. iS, C. lé 

3^ tdui'- 

IO. Nel far uso della regola precedente, con- 
viene ,star e attenti a non confondere cogl’ inte*)* 
fessi de’danari, le rendite di un’altra natura, 

cpnae 
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come il prezzo di un affitto, la pigione dì una 
casa ed altre simili . Poiché (Queste sorte di ren¬ 
dite sono diverse dagl’interessi, in guanto che 
gl interessi non sono una rendita naturale Ca) ,■ 
e non sono, per parte del debitore, se non una 
pena che la legge gl’impone per U sua mora, 
e per parte dej creditore un risarcimento della 
pera Ica che sofire per non essere pagato. Quan*^ 
0 aa incontro il prezzo de’ frutti e delie pigio¬ 
ni e una rendita naturale, che per parte dei de-' 
Itoie forma il valore di un gadimento di cui 
a prefìttato , e per parte del creditore un bene 
e ettivo, che nelle sue mani fa un capitale co* 
111*^ gli altri suoi beni . Perciò il debitore del 
prezzo di un affitto o di una piglctie, giusta¬ 
mente deve pagarne gl’interessi dopo la doman¬ 
da (b) . 

Y (a) Ufura non natura pervenic. /. 6 i, ff. «V ni 
utura peculi!^ Pei<^lplmus , in irudiu non elK 

corpore, led ex alia caidà ert nova 

locato qui coftvenitur, nifi conveuerJt , m 
!' ufu/ì^c^ iiltìta f/jtirar dehm , nonnUl ex mora 

^ fimi cooditìionis ttii'ìni hd^julTòr fé obligavic^ 

" lain , excmplo coloni, tardius iJlatarum perm®- 

n ^(^i)penlionuin praeftare debcrc ufuras /, 54. jifi 

II. n 


an’ ll». a prezzo ,di danaro fono di 

a" affirtn alalia pigione „ dal prezzo di 

IP atlitto, perchè quelle rendite non fono frutti di ua 

'lanari' 'n”°" (e non una Itimma di 

teSd ; 'f. '‘‘'■a ® 'Ip”’ PP'IP'fte Mh 

'pPita. Perciò gl’jnterefli decorò di quelle rendite non 

. G 2 pof- 
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II, Il divieto dì prendere interessi d'interessi 
riguarda solo il creditore , il quale volesse rì. 
cevere un interesse degl interessi a lui dovuti 
dal debitore, poiché quest'interessi non possono 
inai far le veci di un capitale, Ma se una ter¬ 
za persona paga per un debitore gl Interessi al 
di lui creditore, quest’’interessi sono^ riguardo a 
questa terza persona una somma principale che 
mutua al debitore> * se non fosse pagato ìn^ ter¬ 
mine , potrebbe in giudìzio domandare e II ca¬ 
pitale e gl’interessi (a). 

„ (a) Nullo modo uiuraf; ufurarom a debhorthut exigan- 
,, tur . /. C. de ujur. (i). 

12. Dal- 


poti’ono inai produrre interefii j nè accumularli colla for¬ 
te principale per fare un capitale di cui li debitore polla 

dovere nuovi intereliì, , t y 

Bilbgna offervare fu quella regola , che liccome non 
debbono confondere i frutti cogl’ intereffi de’ danari , 
de’ quali non fi può fare un capitale da produrre nate- 
refli , così non debbonfi neppure confondere con queiti 
interefli i danni ed intere/Tì di cui parlerafTi nella (è; 
zione %. 5 poiché può ottenerfi una condanna cT interefli 
delle fomme che procedono da danni ed interem : come 
fé un venditore fia flato condannato a danni ed inte* 
refìi per un’oviztone, o un s appaltatore per un’opera 
difenofa , o altri per caule di altra natura . Jn tutti 
ouetli cafi > eflendo flati aggiudicati e liquidati t dan¬ 
ni ed iotereffi , le colui al quale lon dovuti non ne lis 
pagato, può in giudizio domandarne gl’ interelli i poi- 
i-hc quelli danni ed iotereffi fono uii_ capitale che ita m 
luogo di un fondo reale, di cui quegli ai quale fon dovuti, 
è flato privato. V. l’articolo 5 - , 

Debbonfi anche aniioverare le fpele ffabuife con utis , 
fentenza , o con un decieto ; e queg i cui fon dovute 
può domandarne gl’intereffi dopo fattala IiquidaziOBe, 
fe non fono pagate in termiiie; perchè quello e un ca¬ 
pitale deib flelìa natura delle fpefe fatte per la lite. V, 

cucilo anedefimo articolo 5. . 

(j) f a regola non è che per il Creditore riguardo al luo 

debitore a « debìmìkus. 
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a. Dalla precedente regola conviene eccettua¬ 
re il creditore , il quaie , per assicurarsi della 
sua ipoteca , paga il capitale e gl’ interessi , 
dovuti dal suo debitore ad un altro creditore an¬ 
teriore j poiché questo secondo creditore non po¬ 
trà pretendere contro il debitore gl’interessi del¬ 
la somma che avrà pagata al precedente credi¬ 
tore per rapporto agi’ interessi che gli erano 
dovuti ì perchè con questo pagamento ha procu¬ 
rato soltanto di fare il suo vantaggio , e non 
quello del suo debitore > ed avendo pagato per 
lui a questo solo riflesso, non ha potuto deterio¬ 
rare la sua condizione (aj. 

(a) Ul'urarum quas credtEori primo ifolvit ( fecuiidne 
„ creditor uluras non cootèqu tur ; non enim negotium 
,) aìterius geilit , led magls luum. l iz. e-. 

»j CO. 

15. La regola che vieta gl’interessi d’interes¬ 
si» non impedisce che un pupillo non esiga le¬ 
gìttimamente dal suo tutore , non solo gl' inte¬ 
ressi delle somme provenute dagl’interessi che i 
debitori del pupillo hanno pagato al tutore, ma 
anche gl* interessi degl’interessi delle somme , 
che il tutore stesso potrebbe dovergli a nome 
proprio ì poiché tutti questi interessi tra le ma¬ 
ni de’tutori sono capitali , dei quali la ior cari¬ 
ca gli obbliga a fare un impiego j e se non 1* 
hanno fatto, o per negligenza, o per essersi serr- 
viti del danaro ne’ loro affari particolari , son 
tenuti a pagarne gi’ interessi, in compenso del 

G 3 pro- 
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ptoiStto che iì pupillo avrebbe potuto riirarre o 
da un fondo o da una perdira, se fosse stato 
fatto questo impiego (0 . 

Da tutte le regole spiegate in questa se¬ 
zione ne risulta j clie si possono ridurre a quat¬ 
tro, tutte le cause che possono dar luogo agl’ 
Interessi. Polche possono esser dovuti, o per ef¬ 
fetto di una convenzione , come se sono stipula¬ 
ti con una transazione j o per la nafura delf ob¬ 
bligo , come gl'interessi dì una dote, e quelli 
del prezzo della vendita di un fondo } o per utii 
legge, come quelli che i tutori debbono a pupil¬ 
li per li danari, che hanno mancato d impiega!' 
rei o per la pena de! debitore ch’c in mora di 
pagare , dopo che il creditore ha fatua istanza 
giudiziale, tanto per la somma principale, quan¬ 
to per gl’interessi in difetto del pagamento (2). 

15. Si son ridotte qui a questi pochi articoli 
le regole della materia degl’ interessi; mentre, 
oltreché in ogni obbligo si son notaci ne' loro 
propri titoli quelli, ne’quali son dovuti gf inttì- 
ressi, basta aver osservato in generale le deci¬ 
sioni , ed averne indicato )’ uso In alcuni esem- 
pj e basta soggiun^'ére che per discernere i caù 
fi.' quali son dovuti gf interessi, e quelli in cui 
non son dovuti, bisogna considerare in ciascuno 
qual è il credito, come se sia un mutuo, una 
vendica , o altro contratto, o qualche altra spe¬ 
cie 


(1) V. gli articoli 25. e leguenti delia fez. 3. de’tuto¬ 
ri , e le note die vi fono ftate fatte. 

(’i) Queft’ articolo è una confeguenza di .tutti gl! altri 
di quella fezione . 
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be dì obbligo , e dì qual natura sia . Convien 
considerare la qualità della cosa cbe può esser 
dovuta^, come se fossero vasi d’ argento j una ta- 
pezzerìa j o altre cose nelle quali non v’ba ren¬ 
dita se non per quelli che le locano i o se son 
, cose da cui il creditore avesse potuto ritrarre 

I qualche profitto, o eoa farne uso o con vender- 

j le 5 per giudicare se sìeno dovuti o gl* interessi 

per il valore della cosa , o i danni ed interessi , 
^/isogna considerare le circostanze della mora, 

quelle della buona o maU fede del debitore, e 
e altre che possono far giudicare se vi sia luo^o 

a c-onoannai Io3 o esentarlo dai pagamento de^-i^l* 
interessi . r & « 

u (a) Vidésmiìs ati in omnibus rebus !>etltjs in fru- 

gènt'un'*"* .fr' P''''r=(ro.;. QuiJ ejiim , fi ai-. 

5, gentuin , aiit v^eftjmenci-m , aliamve temilera 3 

” '’rifm p“ Arte! 

3 , tiùQt 3 nuatis ujIus iMtelJigj potefl : n«que n^mfru- 
„ us ruifos frmqMs_ e!e:?Sni;ci- compu tabi tu Qu id i^l- 


-'V..r:aL,nI,r‘ fi, 

in fruf^nt! wrusfrtitius pecttus ile s Proculus aie , 

” m ^ I- . Prastèrea Gbius 

” ib I , aut fbjrpbuil pecifa H-vt , 

,, cems nornine capi pocuent . L ig. f as utur 
” SI / IniJLlsmod. yarietas viri bwi arbitrio 

sé, n 


(p) Sebbene qiiefjo certo riguardi un altro fo^^eetto , fi 
può nondimeno qtu applicare . Oi,g®tco , u 

atticolf fegSi’.' ‘nfereffl , vedi gli 

G 4 
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1 6 . !J diruto d) caccia non deve computarsi 
tra i' frutti di un fondo (a). 

j, (a) Venatlonem fruflus fundi negavit effe /. veftatit. 
j, f)fm zó, ujurh fruBìhus, 

17. j frutti di una casa sono je pigioni, che 
chiamansi frutti civili (b) . 

„ (b) Praed^oium urbs'inorum penfìones prò fru£ìlbus ac- 
jj cipiuntur. i. ^radwrvm 36, de tfj'urìf, 

18. Quando un debitore deve gf interessi, se 
vuol liberarsi, ed il creditore ricusa, è In di¬ 
ritto di depositare, dopo essersi esibito a paga¬ 
re , e dopo II deposito cessano dì correre gfiu- 
teressi. Peraltro la semplice esibizione non ba¬ 
sta (c). 

,, (c) Debitor ufurarlus creditori pecunlatn obtuIÌt,_à 
,, eam , cutn accipere noliùfiét , obfignavit ac depofuit; 
„ ex co die _ ratio non habebitur ulurarum. /. dehitur 7; 
5, jf. de ttj'urh . 

19- Gl’interessi non possono esser dovuti, se 
non a norma delia legge che il principe ha 

fat- 

’tii . 

di' 

Artic. 4., fez. 3. delle convenzioni. 

Artic. S'> fez. 3. del contratto di vendita, 

Artic, 3. , fez, 3. del mutuo. 

Artic. 3. e IT. , fez. 4. della focietà , 

Artic. 4,, fez. z, delle procure. 

Artic, Z5. e feguente , fez. 3. de* tutori , 

Artic. 5., fez. 5. del medefimo titolo, 

Artic- 5., fez. 3, de*curatori. ^ • 

Artic. 8. , fez. i. di coloro che maneggiano gli affari 
altrui. 

Artic. 5., fez. 2. del medefimo titolo. 

Arde. 4.» fez. z. di coloro che fi trovano avere ec. 
Arde, 1., fez. 3. di coloro che ricevono quel che non 
e loro dovuto. 

Arde. I., fez. 2, di ciò che Ifi fa in frode de’credi- 
Eori, ^ 

Artic, fez, 3, ddk cauzioni 0 fidcjuflbrì. 
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fatta per il loro stabilimento . Quindi attualmen¬ 
te in Francia la condanna degl’interessi non pu6 
essere fatta se non a ragione del venti per cen¬ 
to. Se un giudice ordinasse, che mancando il 
debitore di pagare in un tempo determinato, 
sarebbe tenuto a pagare ogni anno una somma 
che eccedesse il legittimo interesse , la sua sen¬ 
tenza dovrebbe essere annullata, come quella che 

contiene una disposizione usurarla (a). 

„ (a) Poenanj prò ufuris fìipulari nemo fupra modum 
j) ururarutri lìcitutu pUfell. psttetn 44. ^ 

IO, Una snpubziofìe usararìa che trovasi in 
un contratto di censo , non c nulla, ma e ridiz* 
cibile. Se in un contratto di censo si stipula che 
gl’interessi della rendita saranno pagati a ragio¬ 
ne del dieci per cento , la stipulazione^ non sarà 
nulla in se stessa , ma sarà riducibile in confor¬ 
mità dell’ordinanza, (b). 

(b) Plscui: live fupra ftatutum modum quis iifuras 
„ hlpulatus luerit , five ufurarum uluras , quod illicite 
31 Rcijcflurn cÌl > prò non sdjctìo ^ hsbcn % & iicitiis peti 
poflè - /* ^ 9 * j^* 

SEZIONE II. 

De’ danni ed interessi . 
SOMMARIO. 

1. ù(tjlnì%tofic de ddtìtii sd ifitSYÉSsi » 

2 , Due sorte di questioni m materia di danni sd 

interessi ! prima se sieno dovuti . 

Seconda questione: in che consistono i danni ed 
interessi . Esempio di questa questione . 

4, 




106 Degl' interassiy dedmnì ed Interessi i^c; 

4. ^Ivro esempio di questa questione. 

5, Ter%a questione per la stima de' danni ed irns* 

ressi* 

6 . Due sorti di danni che bisogna distinguere . 

7, Danni ed' interessi ; per il danno emergente, j 0, 

per il lucro cessante. 

S. £>iffi’renze ne' danni ed interessi , secondo h 
buona 0 mala fede del debitore. 

I>el riguardo che deve aversi alla qualità del 
fatto che ha cagionato il danno. 

10. '/^os'sono esser dovuti i danni ed interessi f sen* 
x,a che alcuna colpa vi abbia dato luogo . 

11. Colisegt,enx.e che pajono lontane y e che possono 
entrare ne'danni ed in ter e si, 

12. Danni ed interessi per perdite future. 

13-. T^rudenoia del giudice nella stima de'danni ed 
interessi. 

14. Danni ed interessi contro i temerarj litiganti, 
ly. Stipulazione di una somma .per tutti i danni 
ed interessi. 

16. Tutti i danni ed interessi si valutano'in da* 
naro. 

17* IPerdite di cui y chi le cagiona y non deve es¬ 
sere risponsabile, 

18, Osservazione generale sulle questioni de* danni 
ed interessi* 

V 

I. CLi'hiainasx danni ed interessi l’indcnnìzza- 
zione y o il risarcì aie nto che debbono coloro cfi®' 
iianno cagionata qualche danno (a), 

” dàmneris miht quanti intereft mea. /. 5. 1 

J3 p'r^jiript. terb. Qua mi ea res erit, /, 19. 2, 
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3> if' edìB. Quanti res eA , id eft, tiuantl adver- 

j5 lari! interfuit . /. 68. ff. de re) vendìc. 

2. Tutte le regole delia maceria de’danni ed 
interessi riguardano o la questione se sieno dovuti, 
o r altra dì vedere in che consistono. Se sieno 
dovuti i danni ed interessi è sempre una que¬ 
stione dì diritto, la quale dipende dal sapere j se 
quegli cui sono imputaci, debba esserne tenuto. 
Così , per esempio, la quistlone che nasce dal 
caso spiegato nell’articolo 7. della sezione 4., 
del titolo de’danni cagionati per colpa, parlan¬ 
dosi di colui che fa recìdere le sarti di un va¬ 
scello per distrigare il suo, sbalzatovi dall’empi-' 
To del vento , è una quistione dì diritto, nella 
quale convien giudicare, se questo danno debba 
essergli imputato, o se il danneggiato debba 
frirlo , come un caso fortuito (i). 

Essendosi decisa la prima quistione, se sie¬ 
no dovuti i danni ed interessi, passiamo alla se¬ 
conda , cioè di sapere in che consistano , per ri¬ 
conoscere in tutta la sua estensione il danno ac¬ 
caduto , e la pane , che deve o non deve esser¬ 
ne 


0 ) Ogni (juifiione è di fatto o diritto, 

nh. jf, rU j urei tir. Chiamanfi quiftiqni dì fatto 
tiuelje , In cui trattafi di fapere la verità diluii fatto, 
fe fia o no feguito un ;tvvenimento ; ie quegli della cui 
fuccefiione fi tratta , abbia fatto o no teflamento j fé co- 
Juf che fi duole di un danno, abbia o no (offerto al¬ 
cuna perdita . _ ^ ^ ^ 

Cliian.anfi quifiloni _ di^ diritto quelle in cui pattati 01 
fapere come bilogna giudicare , e nelle quali è nectna- 
rio ragionare fu ì princip; e falle regole per formare 

la decifione. ...... ,. it j* 

Sulla differenza delle quiftloiii di diritto, e di quelle et* 
fatto , vedi la fez ione i. de’vizj’ delle convenzioni,. 






* ,*■ 
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ne imputata a colui eh'è tenuto a ripararlo. Im* 
perocché, confoime si è avvertito nella prepara¬ 
zione di questo titolo , accade sovente, che un 
sol fatto dia luogo a diversi danni, de'quali una 
parte non e imputata a colui che se ne preten¬ 
de 1 'auto'^e . Così, per esempio, se chi avesse 
venduto frumento , ed avesse promesso al com¬ 
pratore intanto sia obbligato a comprare altro 
frumento a più caro prezzo , o non trovandone 
altro, perda lo spaccio che doveva farne in un 
altro luogo per pr, fittarvi i oppure per mancan» 
za di questo frumento , destinato al nudi iraento 
di molti opera) , ne soffi'a la perdita delle loro 
giornate , e dell’ interruzione di un lavoro utile 
o necessario; questi avvenimenti faranno na-cere 
la quistione se il venditore sarà tenuto, o a tutte 
queste conseguenze o ad una parte , e quale sa¬ 
rà il danno che dovrà riparare . £. tale quistio¬ 

ne , in cui trattasi di fissare, in che consiste il 
da UBO preciso che bisogna riparare, duna seconda 
quistione dì dlrii.co, di cui si vedrà anche un 
altro esempio ne) seguente articolo (a). 

,, (a) Cuoi p r vendi core m lìeterit quom nus rem tra- 
5, dat , oni lis utillcas einpcoris in asfhtnationein venit , 
„ qua modo fìrc,! conftflh. Neque en.m fi pocuic 

,, ex vino ( paca ) .ies* )CÌ<yi , & lucrum heere , id_ aelìi- 
,, mandum e(ì ■■ non ma^is quani li ilrìricum emerit , dc 
„ ob eam rem qaod non li e tr.idìtum , finn lì.i cjus fame 
,, iaboraverìc ; nitn precium tritici , non fervoruni fame 
„ necatorunri confequitur . Nec maior He oblÌ,?atio qwod 
,, tardiu.s agìtur , quamvis crelcat, (i vinum hodie plUiis 
,, fit. Merim, quia flve dacum efJ’ec, haberet emptot ; 
,, live non quoaiacn Calcein hodie dandum clt, quod jam 
„ oportuit. /, ZI, 3. ff. de empi, & vmd. (1). 

.4- Se 


<i) Non fi è meffo in quell’ .articolo T efempio chg 

dà 
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4j.. Se il proprietario dì una vigna, altri 
che ne avesse i’ usufrutto , avendo prese in affit¬ 
to vetture pgr venderamia'la in un dato giorno, 
colui che deve somministrare queste vetture man¬ 
chi alla promessa , e convenga perciò prenderne 
altre a più caro prezzo j o non trovandosene af^ 
fatto, e non essendosi potuto vendemmiar la vi¬ 
gna , avvenga che una gragnuola faccia perdere 
tutta la ricolta , da cui <]uesta persona ^aspettava 
r unica sua risorsa per pagare un creditore , il 
quale faccia sequestrare i suoi beni ì questo vet¬ 
turiere , nel primo caso, dovrà rifondere quanto 
si è speso di piu per altre vetture ; ma nel se¬ 
condo caso delia perdita della ricolta e del seque¬ 
stro , sarà una quistione di diritto per sapere a 
che questo avvenimento potrà obbligarlo* Vedesi 
bene che In quanto al sequestro ed alla vendita 
degli effetti, è una conseguenza troppo remota 
dal fatto di questo vetturiere , e che inoltre ha 
un* altra causa nel disordine in cui erano gii af¬ 
fari del detto proprietario» il che fa che quest, 
ultima perdita non debba essergli imputata. Poi¬ 
ché avendo mancato ad una persona eh era nella 
circostanza di un tal bisogno , non devesl aggra¬ 
vare la sua condizione più di quel che se avesse 
mancato ad un’altra persona, i cui affari foss^o 
in migliore stato. Ma in quanto alla perdita e 
' frutti , dovrà risarcirla interameare ? o una pgr- 
te ? oppure non dovrà risarcirla adatto? Si dira 

forte che questo è un accidente inaspettato , che 

non 


dà la legge, la quale vi_ è fiata citata , perchè trovafi 
nell’articolo delia fezione a. del contratto di vendita. 
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non deve essergli imputato (a) , e che si è do^ 
vuro naturalmente prevedere i o che per non 
aver ademp uco al suo obbligo merita che ne 
soffra qualche pena , se non di una condan¬ 
na di tutta la perdita della ricolta , almeno di 
qualche risarcimento? Una tal quistione deve-di¬ 
pendere dalle circostanze ; mentre bisogna consi¬ 
derare se questo sia un caso fortuito avvenuto al 
vetturiere j ose abbia preìerito un fiiaggior pro¬ 
fitto in un altro luogOj o per qual'altra causa 
non abbia eseguito il suo obbligo; se si potevano 
avere altre vetture, e secondo queste circostanza 
ed altre slmili , si giudicherà se sarà tenuto a 
qualche risarc,mento, o se non ne debba alcuno. 
Il che sarebbe giusto, se l’esecuzione del suo 
obbligo fosse stata impedita da un caso fortuifo-, 
accaduto senza sua colpa . 

S5 (a) _Ea c]u® r.iro accidunt, noti temere in aacndis 
s> negotus coinputantur. /. 64. •(}. de reg. ìuv, 

^ 5 * Quando si son decise le qulscioni del di«i 
i itto j e si è stabilito che son dovuti i danni ed 
interessi, ed In che consistono, rimane una ter¬ 
za quistione , cioè quanto convenga .stitnarlli ìi 
ce deve essere rigu.ii(lato cotne una quiscìone 
di fatto CbJ. Per esempio, se colui che avesse 
veri uco ^fiumenco oa consegnarlo in un dato gior¬ 
no , ed in un determinato i.uogo, avendovi man- 
circostanze si giudica, che non debba 
a 1 anni ed interessi, se non quelli che il com-i’ 
pràtore^ha sofferti, essendo stato obbligato a com¬ 
prare altro frumentò nello stesso luogo a piu ca- 

ìstimar questo danrio blsop-tu 
'èir m’fafìo, non in jure c1.n- 

far 


j/ 
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fiir alrro che vedere quanto lia speso di più, il 
che riducasi- una semplice quistione di fac- 
{0 (ai » 

,, (a) Si merx aliqua , qua? certo die darl debebat, pe- 
„ tifa ficveluti vini'it! ; oi-utn , fruraentiìoi , tanti Ji- 
„ teni aprtirnandam Caiiius alt , quanti iulOet co die, quo 
„ dati debuit_. ìd.mque juris in loco efi'e , ut ^'ilitnatio 
„ (tjmatui* ejus loci quo dari debuit. /. uh. cend, 

,, Quoties iti diem ve) (ub ccndìcione qkum quis ftipu- 
„ larur, ejiis CEiiimatioueni eo reriTiore -fptdari oportet, 
„ quo_ dies obiigaticiìis venit . Tune enim ab eo peri po- 
teli:. /. 50. de verb. oi?hg. 

6 , Dalle regole spiegate negli artieolì 3. e 
si rileva , che di due sorte sono i danni e le 
perdite di cui può domandarsi il risarcimento. 
V una delle perdite che derivatfó taìmente dai fac¬ 
to di colui al quale si domanda il risarcimento, 
e che chiaramente si vede doverlesi imputare , es¬ 
sendone il suo fatto 1’ unica causa ; f altra di 
guclle che sono conse|;uenze lenitane da questo 
fatm j e ciìc hanno altre cause (1). Laonde ne‘ 
casi deli’articolo pieceuente, la perdita e di que¬ 
sta prima specie (b). Cosi, per un altro esem¬ 
plo, di questa medesima specie, se un architetto, 

0 p-ec ignoranza o per mancanza de’materiali che 
doveva sommÌmsi.rars, faccia un’opera dii-ettosa , 

0 Cum per yeiiditorem Hctefit , quorninus rem tra- 
„ rat , oiunis urilìfas emptoris in alìirnstionem reniC , 
3) quìS| niodo tirai Ìpittm. rem coftpfiit. l, zi. §. jf 'He .aSì. 

3) vmd. Cauia omnis reitituetida . L de nh. 

5 ) U), ' ' , , 

i dan- 



(\) V. !a prcparazicns dì quello tiroìe . 

V. Parfic. i2. della fezione 2 . del contratto di ven¬ 
eta e la preparasiocé dì quello titolo . 
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i danni e gi’ interessi di colui al quale appar¬ 
tiene redifizlo, consistendo o in riedificare ciò 
che dovrà esser rifatto, o nella stima che ì pe. 
riti faranno de’difetti dell’opera, se si voglia' 
soffrire nello stato in cui è , questi danni sono 
tali che tutta la causa n’è la colpa dell’archìtet- 
to 5 e perciò debbono essere a lui imputati (a), , 
Così, riguardo allvt seconda sorte delle perdite, 
si vede nel caso delf articolo quarto , che il se. ^ 
questro de’ beni dì colui del quale la gragnuola 
ha portato vìa i frutti, è una conseguenza del 
ritardo delle vetture ; ma n’è una conseguenza 
troppo remota e dì cui vi è un’altra causa, h \ 
quale fa, che non si debba imputarlo a colui) 
che doveva somministrar queste vetture (i). 

,, (a) Poterle ex icc;ito cum eo agi qui vitiofum opus 
„ fecerit. /. 5t. $. i. f. hcat, 

7 - Fa d’uopo ancora distìnguere per un altro 
riguardo ì danni ed interessi in due altre spe* | 
eie ; i’ una dì quelli che consistono in una per* | 
dita effettiva, ed in una deteriorazione de* prò* 
prj beni; l’altra di quelli che privano di qual* 
che lucro. Così il proprietario di una casa, dan- 
neggiata per mancanza delle riparazioni che 1' 
inquilino doveva farvi, soffre una perdita ed una 
deteriorazione de’suoi beni; all’ incontro un affit¬ 
tuario, a cui è interrotto T affitto, vien priva¬ 
to del lucro che avrebbe potuto fare, se avesse 
goduto (b). 

j, (b) CqJonuS) fi ei fruì non Ilceac » totius quìnque* 
„ nii nomine fìatim rede aget. 34. (J. 4. jf. Ucntt. Et 

quan- 


(i) V, rarticolo 17. della fczione 2. del contratteci 
vendita, 
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,, f|àinE!Jm per fìngiilos annos cotopendii flìdìurus crat j 
j, coiilequecur. K. /, Colonus tuu? flnido fruì a te aut 
al) èo probibetur , quem_ tu prohlbere ne id faciat , 
poJÌit , tantum ei prseftabis, quanti ejus interfuic fruì . 
,, Ili quo etiam lucrum ejus continecur. 4 3?. in fine ^ ff, 
„ hcnù . ( ( ) • 

Ne'danni delia prima specie, ia stima che bi¬ 
sogna farne, riguardando una perdita dì già se¬ 
guita, è facile vedere in che essa consìsta, 4 
tegokre il risarcimento che può esserne dovuto, 
quando convenga riparare tutta questa perdita, 
Ma ne’ danni della seconda specie, ne'quali con* 
vien fare una stima delia perdita di un profitto 
futuro, e dipendente da incerti eventi che pote¬ 
vano renderlo o maggiore o minore , e che po¬ 
tevano anche fare oche non vene fosse alcuno, 
0 che non vi fosse se non perdita , non è pos¬ 
sibile di fare una stima precisa di tal danno, « 
di regolare un risarcimento che faccia una giu* 
itizia esatta all' affittuario ed a colui che sarà 
tenuto ad indennizzarlo . Ma in quanto a queste 
sorti di risarcimenti bisogna arbitrarli secondo 1 
principj, che si sono spiegati in questo titolo, 

e da 


(t) y. l’articolo 4. della fezione 3., e Tarticolo 6. dei¬ 
la (eziotie 6 . della locazione . 

Convien oiTervare fu _ quell’articolo , che nel rifarci** 
tnento dì qtietV affittuario , devefi dirtinguere ciò che ri¬ 
guarda la rtima del probe co che poteva (pera re fe_ il luq 
affitto non forte rt.’.ro interrctfo , ed un’ altra forte di 
«anno prelente^che potrebbe loffirire j come fé P impre- 
la_ di quello affitto io avelTc obbligato a comprar beftia- 
o altre cofe necertarie, o a rtabiJirvi la fua dimo- 
o ad altre fpeie fimlli , Ja cui perdita farebbe un 
<^anno della prima Ipecie , del quale porrebbe farli una 
Sìiirta rtima, leparatamente. dalia perdita iii i godimenti, 
DoWiit Tomo H 

• 'V^ - 'V . . f " 
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e eia cui si è ricavato ciò che dlrassì nell’ arti* 
colo duodecimo. 

8 . In tutti i ca5.ìj ne’qnali son dovuti I datinl 
ed interessi , bisogna considerare !a qualità del 
fatto che li ha cagionati , e far distinzione tri 
i farti ne’quali non trovasi nè dolo, nè mali i 
fede , e quelli ove trovasi f uno e T altra. Poi¬ 
ché secondo questa dilferenza, i danni ed Inte¬ 
ressi possono essere o maggiori g minori, anclie 
a circostanze eguali. Così, per ese.mpìo , se il 
compratore di un fondo ne sia e vitto, dopo aver¬ 
vi fatto non solo le riparazioni necessarie, e mi- 
glioramenrl che ne hanno aumentata la rendita) 
ma eziandio alcune spese per gli abbellimenti; 
queste spese inutili e voluttuose, non si compren¬ 
deranno ne’ danni ed interessi dell’ evizione , se 
il vendiiore sia stato di buona fede , ed avesse 
ragion di credere eh’ era padrone delia cosa ven¬ 
duta . PeroGciiò la garantla non devesì estendere 
a tali consegueiize , riguardo alle spese che il 
venditore non aveva dovuto prevedere, e cheli 
compratore aveva fatto soltanto per suo piacere. 
JVla se si trattasse di un venditore Ìl quale, sa¬ 
pendo bene dì non esser padrone del fondo» 
avesse venduto di niaia fede la cosa altrui; que* 
sta circostanza della sua mala fede darebbe esten¬ 
sione maggiore alla garantia, e sarebbe tenuto 
alle spese superflue che questo compratore non 
avrebbe fatte, se gli fosse stata nota questa ma- 
la fede. Così, per un altro esempio, se una 
cosa venduta sì trovi avere qualche difetto dà 
cui avvenga qualche danno, come se fosse be¬ 
stiame infetto di qualche morbo contagioso, che 

fa- 
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facesse perire non solo questo besdame > ma an¬ 
che r altro che Ì'Ì compratore aveva prima j li 
venditore il quale avesse ignorato questo difet¬ 
to) non sarebbe tenuto ad altro che alla perdita 
del bestiame vetiduro, non estendendosi i! suo 
obbligo alla conseguenza della perdita dell’ altro 
bestiame. Ma se a questo venditore fosse stato 
noce un tal difetto , sarebbe di più tenuto alla 
perdita deli’ altro bestiame eh’ era del cpmprato- 
rc ) perchè doveva avvertirlo di ques^tó difetto, 
e perchè la sua mala fede ha dato càusa a que¬ 
st’ altra perdita . In generale i danni ed interes¬ 
si hanno più estensione contro queili, che la lo¬ 
ro mala fede ne rende rìspensabili > che contro 
quelli i quali sono in buona fede , Poiché seb¬ 
bene un venditore) per esempio, i! quale ven¬ 
de di mala fede la cosa altrui , possa del pari 
che un venditore di buona fede ignorare se il 
compratore farà spese superflue nella cosa ven¬ 
duta, non può però ignorare che la sua mala fe¬ 
de contiene la volontà di tutto il male , che po¬ 
trà seguire dalla vendita che fa . Perciò siccome 
r evizione è riguardo al venditore di buona fe¬ 
de un caso fortuito che non aveva preveduto, 
così questa evizione e le perdite che ne avven¬ 
gono , sono riguardo all’ altro una conseguenza 
naturale della mala fede, di cui deve essere ri- 
sponsabile (a), 

3» (a) De fumptibus vero quos in ^credlenduna hqirii- 
„ netti emptor fecir , videndum eli .• Nani eiiipti judlcìiHii 
,) ad eam quoque fpeciein fufficere exiflimo non enim 
„ pretium contlnet tantum, fed omne quod intereft em- 
,» ptorìs fervum non evinci . Plans fi in tantum predum 

excidifiè proponas , ut non fit cogltatum a venditlone 
„ de tanta funi ma , veluti fi ponas agi tatore^ poftea fs- 

H 2 » 
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,, €lum vo! pantomimurn , evl( 3 um effe eum qui mlni- 
„ mo venit predo, iiilquum videtur in magnatn quaiicl. 
Si tateiìi obligari vend-torein . /. 43, in de aB. empì, 
,, vtnH, In om; ibus tamen hiscafibus , idens quis a!ie* 
nurn vendiderit , omiiitnodo teneri debec. /. 45- r. 
,, in f. eoiitm. V. l’artìcolo iS. della lezione io. del con- 
,, tratto di vendita, 

,, Jiilianus _ libro quinto decimo ìnter eum qui feiens 
5, quid , aut ignorans vendidit difFerentiam fecit in con* 
,* dcinnatione^ex empto^. Ait enim , qui pecus morbo* 
,, lum , aut tignum vitìclum venddit, fi quidem igno* 
,, rans ttfcir , id tantum ex empto anione pr^fiaturusii 
,, quanto minoris ellem empturus , fi id ita efl'e rcillèt,.' 
,, (i vejo Iciens reticult , &; emptorem dccepit , omnia 
33 detri menta _quas ex ea emptor traxcrlt , prasftaturum 
,, ci iive igicur afdes vitio tigni corrueruiit, aedium 
j, a'dimationcm ; five pecora contagione morbofi pscorij 
j, pcfierunt, quod interfuit idonee veiiifiTe, cric prseftati- 
„ dum. ì. 13.#; scd. V. d. L §. 1. (1). 

9. Quan¬ 


do Dagli efempj ^riportati in quell’ articolo fi pu6 
giudicare dell’ ufo ^ di quella regola , per diflinguere in 
ogni iorte di_ cafi i danni ed intereffì ebe debbono co¬ 
loro , i quali vi danno caula con dolo o mala fede , e 
.'juelli che pollbno efler dovuti quando non v’ è mala fe* 
jc. Vedere un efempio di un’ altra natura nella legge 
‘ 9 * Ove dicefi che^fe elìendo dato in aifittò 

un palco]o , vi penfea il betliame per 1’ erbe velenofe 
che ci l'ono , colui che lo aveva dato , ignorando quello 
vizio del fondo, non larà tenuto^ad una ul perdita, ma 
lolaments difcaricare l’affittuario dal prezzo del fuo af¬ 
fitto» fe poi_ gii folle fiato noto, farebbe tenuto alia per¬ 
dita dei belliame perito. 

Sì quis dolia^ vitiofa ignarus iocaverlt, delndc vinum 
cffiuxerit, tenebltur in id quod_ interefi, nec ignorantla 
cjus erit excufata , Et ita Cafìius fcripfic . Aiiter acque 
fi laltiun pafeuum locafiì , in quo herbi mala nafeeba- 
tur: nic enim j fi pecora veì demortua fune, ve) etìara 
deteriora fadla , quod interefi praefiablttir, fi feifti : fi igno' 
rallì , penfionem non petes. Et ita Servio , Lsbeonl , Sa- 
bino pJactiit. /.jg. §. f. hc^t. 

V, gli articoli o. e 7. della fezione ir. de! contratto di 
vendita, l’articolo S. della lezione 3., e gli articoli 1. e 
2. deila fezione 8. della locazione. 


E’ dà 
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9. Quando non vi è, »è animo dì nuocere 3. 
nè mala fede nel fatto che ha cagionato ii dan¬ 
no j bisogna anche considerare se il danno è av¬ 
venuto per qualche negligenza, o per qualche 
colpa, o senza che possa esser nulla imputato a 
colui che si pretende esserne tennto . Così , per 
esemplo , se quegli che ha pigliato in affitto un 
cavallo, servendosene in una notte oscura, per 
luoghi sassosi, pieni di cattivi passi, il cavallo 
si storpia i o se per mancanza di attenzione è 
rubato, gii sì potranno imputare queste sorte di 
colpe. Ma se, senza sua colpa il cavallo si stor* 
pia, o sia rubato di giorno in una,strada mae* 
stra , la perdita anderà a danno del padrone del 
cavallo . Poiché questi son casi fortuiti a'quali 
dev’ egli soggiacere (a). 

)) (a) In judicio tam locati qtirsm condudti, doium 8c 

-"**—** . . . ClI” 

^E’ da oflèrvarfi che facevafi quella differenza nel di¬ 
ritto romano per ii danni ed interelìì , che potevano 
dovere coloro i quali non relìituìvano una cofa che do¬ 
vevano reftituire o prefentare , poiché fé non vi era ma- 
la fede , la condanna de’ danni ed interelìì non afeen- 
deva fc non al valore del danno effettivo che poteva 
folFrire colui che vi era iuterelìato i ma quando^ vi era 
dolo o contuniacia , cioè una volontaria mora gl: fi per¬ 
metteva di giurare fulla ftima della perdita o del dan¬ 
no che poteva loffrire ; e dipendeva dalla prudenza del 
giudice di non ricevere quello giuramento fe non fino ad 
lina certa forama, ed anche di moderare !a condanna 
dopo il giuramento. Interdum quod ìnterfit agentis fo- 
lum aefiimatur , veluti cum culpa non rellituentis vel- 
non exhlbentis punitur ; cum vero dolus aut ^contumacia 
non rellituentis, vel non exhibentis , quanti in litem ju- 
raverit aéìor. /. 2. i.jf. in Ih, ;W. Sed judex po- 
tcll praefinire certam fummam , ufque ^ad quam Juretur. 
^. 5* I. «■«? ■'. Item , etfi juratum fueric , licet judici vel 
abfoìvere, vel minoris condemnare D, K §. z. K th, C,. 
de in Ut, ?ur, 

H J 
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ciìftodiiin non etiam cafum cui refifti non poteftj ve- 
,, nirc contlat . /. 2i!. C, de heate . 

10. Sebbene non vi sia colpa alcuna per par¬ 
te di colui al quale si domanda un risarcimente, 
lurtavia questo non sempre basta per discaricar.; 
nelo. Poiché vi sono casi , in cui son dovuti i 
danni ed interessi, senza che vi abbia dato ìuo. 
go alcuna colpa , ma per II semplice effetto di 
una obbligazione contratta. Quindi colui che 
avesse venduto di buona fede una cosa che cre¬ 
deva sua, è tenuto a liberare II compratore dal¬ 
le molestie di colui che pretende esserne il pa¬ 
drone ; e se a ciò manca , dovrà i danni ed in¬ 
teressi deir evizione , sebbene non vi sìa per 
parte sua alcuna maJa fede , nò alcun’altra spe¬ 
da di colpa. Così colui che manca di consegna¬ 
re ciò che ha venduto, è tenuto a’danni ed In¬ 
teressi cagionati dalia mancanza della consegna; 
e questi danni ed interessi son semplici consa-r 
guenze degli obblighi del venditore (a). 

„ (a) Evitfla re, ex empto atìio non ^ ad pretium dum- 
3, taxat recipiendum, feci ad id quod interefls competit 
,3 i, 70. de ev'fSì. l. 60. eed. V. la fezionc lO. del con- 
3) tratto di vendita . 

,, SI res vendica non tradatur , in id quod intereft agi- 
„ tur. Hoc efl quod rem habere Intereft einptoris. i. f. 
tj de aB. empi, ^ vend. Caufa omnis refrituenda /. si. f}. 
,, de reh. cred. (l) . 

11. Si è cssservato nell’articolo 6 , che alla 
persona , il cui fauo ha cagionato qualche danno 
non debbonsi imputare conseguenze remote , che 

y pos- 


{*) V". gli artieeli e ty. della fezìone t, del contrat¬ 
to di vendita, P artic. 4. della lezione 3. de'/e conven¬ 
zioni . 
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possono avere altre cause, che qualche acciden^ 
te ha unite a questo fatto, e che tali cense^ 
gueiize non entrano nella stima de’danni ed in¬ 
teressi . Ma non bisogna mettere nel numero di 
queste conseguenze remote le diverse perdite, 
che possono esser cagionate da un mqdesimo fat¬ 
to, se tali perdite hanno per loro unica causa 
questo fatto. Cosi 5 per esempio, se un archU 
tetto avendo intrapreso V ed ih 2 io di una casa , e 
di compirla in un determinato tempo per un in¬ 
quilino che l’avesse presa a pigione, non la ri¬ 
duca in buono stato nei tempo prefisso, 0 la dia 
cosi difettosa che una parte vada in rovìfta, o 
per difetto ne’ fondamenti , o per qualche altra 
causa , dì cui questo architetto debb’essere ri- 
sponsàbile, un tale avvenimento cagionerà tre 
sorte di perdite : quella della spesa per riedifi¬ 
care la casa , quella delia pigiene che il proprie¬ 


tario doveva ricavarne , o qoeÌ!a de’dannì ed in- 
teressi che dovrà all’inquilino, Sebbene la se¬ 
conda e ia terza specie dì questi danni sieno 
conseguenze, che sembrano remote dal facto deli* 
archi'-etro , tuttavia non avendo alcun’ altra cau¬ 
sa, ed il suo contratto contenendo T obbligo di 
dar la casa in istato che potesse essere abitata, 
possono tali perdite essergli imputate ; e se que¬ 
sto caso fosse avvenuto per colpa di un archi¬ 
tetto che potesse essere risponsabìle di tutte que¬ 
ste perdite , vi sarebbe tenuto , Ma perchè cali 
architetti, comunemente parlando sono di poche 
fortune , o perchè 1’ umanità obbliga a riguardi 
che possono m®deraré il rigore che una esatta 
giustìzia potrebbe richiedere, si può perciò usar 

H ^ equi- 
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equità nella stima di queste sorte di danni cd 
interessi j considerando che i piu abili ed accor- 
ti sono sogigfetti a tali avvenimenti. Quindi la 
stima di simili danni dipende sempre dalla pru¬ 
denza dei giudice e de’ periti , avuto riguardo 
alle particolari circostanze (a) . 

j t*’) oriri polìunt quas prò bono funt aeftìmaii. 

3) da . Ideoque hiijusmodi varietas viri boni arbitrio diri- 
), inenda eir. /. 13. ^ 5 . i. ff. de nm». ìeg^ (1). 

11. La medesima equità che fa sovente mode¬ 
rare i da nnl ed interessi delle perdite presenti, 
per i motivi spiegati nell’articolo precedente, 
obbliga con più ragione a moderarli ne’ casi in 
culle perdite non sono presentì, ed in cui la loro 
stima , dipendendo da fatti futuri , che non pos¬ 
sono sapersi, non può esser fatta su di un pie* 
de ^certo . Quindi nel caso dell’ affittuario di cui 
si e parlato nell articolo 7 , conviene arbitrare 
i suoi danni ed interessi con diversi riguardi, 
e considerare qual è la causa che lo priva del 
possesso; come se colui che gli aveva dato il 
fondo a godere ne sia evitto, o se lo abbia veri- 
Olito senza obbligare il compratore a mantenere 
i affitto. Bisogna considerare quali sieno stati i 
profitti, 0 le perdite che questo affittuario ha 
potuto già fare ; 'Il numero degli anni che gli 
rimanevano a godere j la qualità de’ frutti del 
podere affittato, secondo che fossero più o meno 

sog- 


(i; Sebbene quella legge riguardi un altro foggetto, 
nondiìiieno può qui applicarli il principio donde di¬ 
pende . 

Bonus judex varie ex perfbnis caulìsqiic confUtuet./. 
5S. de svtfK 
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soggetti alle intemperie delle stagioni, e ad al¬ 
tri discapiti i r incertezza del valore delle derra¬ 
te ; quella delle occasioni che avrebbe potuto 
avere o non avere di vendere a suo tempo; i 
profitti ordinar] degli altri affittuari su le ren« 
dite della medesima natura e negli stessi luoghi, 
n con tutti questi riguardi e con altri slmili si 
possono bilanciare i profitti che questo affittuario 
poteva sperare , e le perdite che aveva a teme¬ 
re , e con tali. consideraZìoni regolare un risar¬ 
cimento che requità può richiedere (a). 

5,''(a) Cclonus, fi ei fruì noti liceat » totius qulnquen- 
sj tìii nomine liatim retìe aget. L 24. 4 -^ heat. Et 

j, quanturn per fmguios annos compendii £«<Surus erat, 
„ confequetur. D. /, P nnk. 7. 

15. Risulta da tutte le regole precedenti, che 
siccome le questioni de’ danni ed interessi, na¬ 
scono sempre da fatti che dalle circostanze sono 
dlversilicatì , così vengono decisi dalla prudenza 
del giudice , applicando le massime generali del 
dritto alle circostanze particolari del fatto, ed 
agli altri giusti riguardi» che vi hanno luogo , 
tanto per minorare la condanna deManni ed in¬ 
teressi , con moderare le pretensioni sulle perdi¬ 
te remote , e con altre considerazioni j come nei 
caso in cui non si può imputare nc dolo nè col¬ 
pa a colui, eh’è tenuto all’emenda: quanto per 
dare a questa condanna una maggiore estensio¬ 
ne , considerandosi i’ animo di nuocere , se ve ne 
fosse. Così, per un esemplo della diminuzione 
de’ danni ed interessi nel caso di una garantia , 
per una evizione contro un venditore di buona 
fede , non saranno comprese nei risarcimento le 
spese superflue che questo compratore avesse po¬ 
ta- 
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tuto fare per suo sol© piacerei e si avrà ancho 
minor ( iguardo alle considerazioni particolari die 
potrebbero rendne quesro fondo di maggior pre¬ 
gio a q esto compratore, o perchè fosse un an¬ 
tico fon io di sua finiigli.i, o perche se ne com¬ 
piacesse per esservi staro educato . Perciocché il 
prezzo delle cose non sì regola daif affezione 
che può aumentarne la stima , ma solamente sui 
piede di ciò che vogliono per l’uso dì ogni per¬ 
sona in listintamente (a). Così, a! contrario, nel 
caso di una persona che avesse fatto perire , o 
perdere con qualche suo delitto una cosa, il cui 
uso era neci-ssario per assortirne altre, che col¬ 
la perdita di quella rendonsi inutili , come in 
molte occasioni può avvenire, quegli che aves¬ 
se cag onato questo danno, sarebbe tenuto non 
solo al valore della cosa perduta, ma Inoltre al 
danno che questa perdita cagionasse, con far ces¬ 
sar Fuso delie altre (b) . 

„ (a) Preda rerum non ex aifedu , cec udllcate 
,, lorum fed communtter fun^wntur . /. 63. ^. ad hg. 

„ Non affedion^s sedlmand.is , fed quanti omnibus va- 
,) Jeret, if, ad hg. Aqtàl, 

,) Si djcat patroiius, rem ciuidém iufìo prerio venifTè , 
„ yerumcametj hoc interelTe fta , non ofTè vem indnam , 
,, inque hoc effe fraLidem , quod venierlt pofTèlTio In 
,, quam^nabebat patronus alfeéltoiicm , vel oportunicatls, 
,3 vel vicmicatis, v-“!_ cceJi, ve! quod ìllìc educatiis fic, 
,3 vel parcntes fepuiri, an^ debeat audirl voJens revoca- 
,3 re. Sed nul o paflo erit audiendus. Fraus enim In 
j, damno accipitur pecuniario. /. i. 15.^. fi quid, tn 
„ frana, patr. fa Slum (i) . 

3) (b) Sed utfum corpus eius folum sedimamus, quam 

„ fue- 

(i) Ciò che fi è detto in quefia legge intorno alla fro- 

. sincti di un patrono, può appjìcarfi al cafo di una 
evizione. 
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fuerlt, eum oceicleretnran potìus. quanti int«’rfult 
”, noftra non efìè occifum? Et hoc jure utin-.ur , ut ejus 
quod intcrcrt fiat SEltimatio, /. ii. 2 . 

, Item, caut« corpori cohECxcotes sflìmantur , fi quis 
”, ex comaedis, aut symplioniacis , aut gemellis, aut qua- 
„ driga, aut ex pat i muìarum unum , vel unam occide- 
rit. Non, folum eniin perempti corpori« aeftimatio fa- 
” cienda efl > fed & ejus ratio haberi debec , quo carter» 
” corpora depreciata lune. /. 12. i. 

Poiché questo danno che potrebbe essere con¬ 
siderato come un caso fòrculco, se ia perdita del¬ 
ia cosa fosse soltanto accaduta per inavvertenza , 
dovrebbe essere imputato a colui che 1’ avesse 
cagionato con animo di nuocère . 

14* Tra tutte le cause che possono produrre 
danni 5 non ve n^è alcuna tanto frequente , quanc 
t9 1’ ingiustizia di coloro , che intraprendendo 0 
sesttnendo ÌÌeÌ calunniose , cagionano a loro av¬ 
versar; molte spese , che le condanne non ripa¬ 
rano quasi mai, ed anche altri danni, de quali 
queste lìti sono T unica causa > come la perdita 
del tempo, soprattutto di quelli che vìvono col¬ 
ia loro fatica, e molte altre conseguenze dell in¬ 
giustizia e de' cavilli de’ temerar; litiganti. Il 
che rende giustissima la condanna de danni ed 
interessi, quando la vessazione sia tale che vi 
dia luogo * E sebbene questa regola si osservi 
così di rado, che sembri essere abolita, tuttavìa 
avendo per principio Tequità, e provenendo dal 
diritto naturale , ed essendo stata dalle ordinanze 
rinnovata 5 appartiene alla prudenza de’gmdici^di 
metterla in uso nelle occasioni, nelle quali Tin*; 
giustìzia, ì cavilli e le vessazioni possono meri^ 
tarlo (a). 

„ (0 Iffl.probus litigator Se damntini, & iinpenfas^htls 
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jj inferre aciverfario -fuo coftattir . i. f. hij}, pen, 
)) tem, liitg. y. lU, C. ^ie jur. pfop. eaì, dand. 

15. Le difficoìcà di fissare II valore de’danni 
ed interessi che possono nascere dal non essersi 
eseguito un contratto , obbligano talvolta quelli 
che contrattano insieme di convenire > che colui 
il quale mancherà di eseguire ciò che ha pro¬ 
messo, sarà tenuto a pagare all’altro una cer¬ 
ta somma j che starà In luogo di risarcimefì- 
to , Ma queste sorte dì stipulazioni non es¬ 
sendo una giusta stima ? ma piuttosto una pre¬ 
cauzione per impegnare ad una maggior fedeltà 
colui che si obbliga, col timore d’incorrere nel¬ 
la pena di pagare la somma determinata, dipen¬ 
de perciò dalia prudenza del giudice di modera¬ 
re questa somma, se ecceda il danno effettivo 4 
poiché il danneggiato, non può pretendere al¬ 
tro, se non quello che potrebbe essergli legitti¬ 
mamente dovuto; e questa stipulazione ha il suo 
giusto effetto con un risarcimento ragionevole 
della perdita che bisogna riparare. Ma se la 
convenzione è conceputa in termini, i quali in¬ 
dichino che r intenzione sia stata di limitare il 
risarcimento ad una somma in favore di chi po¬ 
trebbe esservi tenuto, o per impedire che non 
sia obbligato a niente di più, sebbene il danno 
si trovasse maggiore, allora non si potrà sti¬ 
marlo più di questa somma . Perchè chi contrat¬ 
ta in questa guisa , ha potuto moderare il risar¬ 
cimento che potrebbe essere dovuto (a) . 

,, (a) _ Io ejusmodi ftipulationibus quae quanti res e(l 
„ promjflìonem hsbent commodius efl certam fummam 
,, comprchendere ; quoniam plerumque difficìlis probatio 
,, eft quanti cujusque interfit, Òc ad exiguam fummam 
„ deducìtur , /. uh, f, de prater. Jiìp. §, ftlf, Ì»JÌ, de verb, 

„ obltg^ 
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„ oltlìi. V, l’articolo iS. della fczione 4. delle cojiven2Ìo- 

ni in generale . ^ , 

16. I danni ed interessi, di qualunque natura 

possano essere , si riducono sempre a somme di 
danaro, dovute da quelli che son obbligati alla 
rifezione , o per aver mancato di eseguire ì lo¬ 
ro ebbi ighi o per altre cause . Poiché il danaro 
equivale a tutte le cose che cadono sotto la sti¬ 
ma (a). 

» {^) Qui non facit quod promlfit, in pecuniam nu* 
„ meratam condemnatur > ficuc eyenic in omnibus faciea- 
.)j.di obligatìonibus. /. 13. jf. iudit, 

17. Non bisogna indistintamente annoverare 
tra i casi, ne’ quali possono esser dovuti i dan¬ 
ni ed interessi, tutti gli avvenimenti in cui una 
persona può cagionare col suo fatto qualche per¬ 
dita ad un altro > poiché sovente avviene che si 
cagiona , senza esservi tenuto , E quando i fatti 
che han cagionata la perdita sono stati leciti, e 
la perdita non è stata se non una cessazione di 
qualche comodità , ed una conseguenza di un fat¬ 
to di colui che faceva uso del suo diritto , non 
sarà questi obbligato a ripararla. Così, per esem¬ 
pio, quegli che scavando nel suo fondo, vi tro¬ 
va una sorgente che fa servire per proprio uso, 
non sarà tenuto alla perdita che faù il vicino di 
questa medesima sorgente, se cesserà di sgorga¬ 
re nel suo fondo, purché questo cambiamento 
non fosse stato fatto a solo oggetto di nuocere. 
Inoltre colui che non essendo soggetto ad una 
servitù, alzi li suo edifizio, e con ciò tolga ii 
lume o la veduta al suo vicino, non può esser¬ 
ne impad ito . Ma se si faccia perire una cosa o 
sì danneggi , come se un vicino, scavando nei 

suo 
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suo fendo, indebolisca j fondamenti del muro vi¬ 
cino e lo metta in perìcolo, sarà tenuto al dati* 
no . Poiché i fitti che recano simili pregiudizi 
cessano di esser leciti, e non si può scavare nel 
propri;) fondo, prossimo a quello di un altro, 
nè si possono fare altre opere, se non serban¬ 
do le dovute distanze, e le altre precauzio¬ 
ni , prescritte dalie leggi munlcipaìi e dagli j 
usi (a), 

,, (a) Proculus _3Ìr .■ cuin jure quid in Tuo faceret, 
a, quamviS proirdlìfìec daiuni inferii vicino , non tainen 
a, |U_m teneri ea dipuLtionc . Veluii li juxta mea gsdì- 
„ ficia habeas aedilicld , eaque jore tuo .iltius tollas; aut 
a) Il in vit-ino tuo agro , cRidt-UiOi ve! luflà aquarn meati) 

3, avoces . Quanivis en m de hic aquam mìhi abducas, ■ 
,, & ilJic Jumlnibus olHcIas, tamen ex ea ilipulatione 
,j aaioneni non mihi competere ; Icilicec quia non de- 
a, beat videri Ìs damiium iàcere, qai eo veiuti lucro, 
a, quo adhuc ueeb ttur prohibetur , multomque interefe 
,1 utrum daniijtirn quis faciat, an lucro quod adhuc fa- 
,, crebra t uti prohibeatur. Mi hi videtur vera f’rocuii l'en.- 
a, tentia /. 2Ó, damno ìnf, Denique Marceilus fcri- 

3> > cum eo qui in (uò fodiens, vicini fòiitem avertit, 

a, ijmil polle agi , nec de dolo- atSiunem. fit fané non 
a, debet habere , ft non animo vicino noceiidi , ied fuum 
a, agrum^ meliorem ficiendi , id fecit . r. jf. di 

3, aitile is aq, pluv. are. Si tam alte fodiam in meo , ut 
,, parie,s_ tuus (lare non polìic, damni ìntedH (iipulatio 
,, comniittitur. /. Z4. n, de dam. ìnf, V. gli arci* 
a, coll S. e 6. della leaione z. delie lervicù i e gli arti- 
,, il 9. e ro. della feaione j. de’' danni cagionati d* 

„ colpe . 

iH, Siccome sulla materia degl' interessi si son 
osservati i diversi riguardi, da cui può giudi¬ 
carsi se sieno o no dovuti (1), così nelle que- 

stigni 


(i) V. l’articolo 15. della feziont r. 
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stloni de’ danni ed interessi devesì parimente 
esaminarej se sieno o no dovuti, II che dipende 
dalla qualità del fatto che ha potuto dar causa aJ 
danno j come se sia un caso fortuito, una colpa 
legera una inavvertenza, un delitto, l’involontaria 
mancanza di eseguire un obbligo o qualche altra 
cagione . Sì esamina quindi in che possono consi¬ 
stere i danni e gTinteressi, dando loro quella esten¬ 
sione o queMimitì che l’equità può richiedere, 
secondo le diverse cause de’ danni, secondo la 
diversità degli avvenimenti, e secondo le cir¬ 
costanze , osservando le regole qui esposte (i). 

SEZIONE ni. 

Della restituzione de’frutti, 

S O M M A R I O. 

li La restituzione de’ frutti è un riscircimertt», 

2 . Fin dove si estende questa restituzione. 

5 * d^er frutti s' imende ogni sorte di rendita . 
q. H possessore di mala fede restituisce tutù i 
frutti dì cui ha goduto . 

5 * Il possessore di buona, fede non restituisce i 
frutti dì cui ha goduto , durante la sua huo^ 
na fede . 

6, Il 

.(*) Qtieda'è una eonfeguenza degli articoli precedee- 
t'-. Hoc quod revera induc.tnr damniim hoc reddarur, & 
r'on ex qnihosdam maclnnatiojjibus & Imiuodicis perver- 
fmnibas fn c/rcuitus inextricabiles redigatur , 4 «a?. C. 
jent. fra ee hit. pi’ù- ■ 
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6, Il possessore di buona fede restituisce i friufh 

dopo esserne richiesto . 

7, 1 frutti raccolti appartengono ài possessore di 

buona fede 3 sebbene rimasti nel campo. 

8, Delie rendite successive* 

9, Caso in cui il possessore di buona fede resti* 

tuisce i frutti * 

.Altro caso simile * 

Bisogna dedurre té spese sul valore delle rén* 
dite che debbonsi restituire * 

I frutti appartengono al padrone del foudO) 
non a quello che semina e coltiva • 

II possessore di mala fède deve i frutti , ck 
potrebbero ricavarsi dal fondo* 

V erede del possessore di mala fede succedt 
agli obblighi dell’ erede medesimo. 

Stima de'frutùi 3 e di altre rendite di un m* 

no per V altro , 

Bestituzione delie rendite de* mobili * 
lion si da interessi de’ frutti . 

IL/a restituzione de’fruttì è una specie di ri* 
_rcimento che deve colui, il quale ha indebi¬ 
tamente goduto delia rendita di un altro. Poi¬ 
ché questa restituzione ripara la perdita che uii 
tal godimento ha cagionato alla persona, che 
doveva goderne (i). 

ì. La 


(1) Siccome grintereffì fono il rirarcimento che deb¬ 
bo no_ i debitori delle fomme di danaro , che fono io mo¬ 
ra di pagare ) cosi la reQItuz'oiie de’frutti è il ritarci- 
mento che debbono coloro , ebe hanno indebitamente go¬ 
duto delie rendite aUrui . 









, Lih. Uh Tit* V, lU, 12,^ 

2. La parola restituzione de'frutti non sg'ó 
suppone l’obbligo dì festìtuire l frutti esistenti ^ 
ma ancbe (fusili che si sono' consumati dopo utà 
usufrutto dì molti anni > e siccome 1* obbligo del¬ 
la restituzione cade sopra il valore, ossìa i* equi¬ 
valente de’frutti, perciò per restituzione de'frut- 
tì s’intende tanto i frutti esistenti, quanto i frut¬ 
ti già consunti . 

3. Non bisogna in questo luogo limitare la 
parola frutti ai senso ordinario de’ frutti che pro¬ 
duce la terrai ma questa parola nel discorso pre¬ 
sente significa tutte le diverse sorte dì rendite ' 
di qualunque natura. Possono perciò distinguersi 
in due specie ; 1 una di quelli che la terra pro¬ 
duce , o per se stessa e senza coltura , come il 
fieno, le frutta degli alberi , le legna de’boschi 
cedui,, le materie delie miniere, le pietre delle 
cave ed altre sìmili; o colla coltura, corneale 
biade e gii altri granì (a). L’altra specie è delle 
rendite che non sono frutti della terra , nè cose 
eh essa produce o per se stessa o per mezze della 
coltura , ma che si ricavano cali’ industria , e con 
qualche cura, c da’ fondi o dagli ,a ni mali o da 
qualche diritto fissato dalle leggi. Quindi ritrag- 
g»nsi le pigioni dalle case e dagli altri edìfi- 
zj (b)i da una barca da passo o da trasporto si 
ricavano le rendite del noleggio Cc), i mollni e 

le colombaie hanno le loro rendite , e le diver- 

3>. (?) Quidquid in fundt) ■ nafeitur , quidquid inde per¬ 
ii cipi potelt, ipfius frutìus eft . /. 9. f. df^vfufr. l, '59. 

(h) Prasdiorum urbanorutn penlìones prò fruflibus ac- 
I) CJpiuntur ,. /. jé. j^. de ufur, 

(c) Icem', veaurae Davium, A 29, in f. f. de hend, h 
5, 62, jj. de rei vi»d, 

a.omdt. Tomo K .1 tt ■ 
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se sorte dì anìmaìi destinati al nostro uso hanno 
parimente le Joro(a). In oltre si hanno i diritti 
di pesca e di caccia, dì pedagì, e diversi altri' 
diritti di molte sorti . Tutte queste diverse ren*; 
dite di amendue le specie, che annualmente e' 
giornalmente sì ritraggono, formano le diverse 
sorte di beni, i cui godimenti possono essere la 
materia della ^estitu^^one, di cui parlasi in que¬ 
sto luogo . 

„ (a) In pecudum frudu etlani foetus eft, iìcut lae, 
,» èc pllus , & lana._ Itaque_agni haedi & vituii lìatim 
,, pieno jure iunt bonae iìJei pofìéfloris . /. iS. dt 
„ vfur. 

4. Tutti gli usufruttuari di maia fede di una 
rendita altrui, sono tenuti a restituire all* usu¬ 
fruttuario legittimo il valore di tutti i frutti per- 
ceputi , ancorché non siano stati mai molestati 
con alcuna istanza . Perchè erano ben consapevo¬ 
li della ingiustizia, che commettevano a danno 
deir usufruttuario legittimo (b). 

,, (b) Certum eli , malas fide! pofTeffores omnes fru- 
„ folere cum ipfa re pra-flare . 4 %z. C. de rei tind. 

,, l. 17 . eod. i. 3 . C. de condì Si, ex leg. 

5, Coloro che di buona fede godono l’usu¬ 
frutto di una cosa, che credono loro appartene¬ 
re , ma che in realtà loro non appartiene , non 
son tentlu ad alcuna restituzione di cièche han¬ 
no goduto , durante la loro buona fede , Poiché 
la buona fede di un possessore ha questo e0etto, 
che lo fa considerare come padrone, ed avendo 
diritto di riputarsi tale, deve farne le veci (c). 

s, (c) Bonae fide! pofTeffqr in perclpìendis fruélìbus id 
» juris habet, quod domiois prsediorum tributum eft. /. 

« 25 . 5 . I. f. de ufur, • 

„ Bonae fidej emptor non ^duble percJpIendo fruflus, 

eriàm ex aliena re, fuos interim facit : non tantum 

„ eos 








i'ib. IIL rit. V. Sez* 111; i|i 

eos qu! Jiìigentia & opera ejus provenerunt, fed om- 
)> n£S , Qiiia ^od .td trutìiis attinetj loco d'.-iuinii pene 
,j e(L /. 48. ff, de acq, rér. dom., 

j, Bpna fides tanturadem poflidenti pr^ftat , quancuoi 
j, vencus, quoties lex in'jpediraenco non erti 1, ì^p. jT. de 
„ (0, ^ 

Perciò la perdita clié fa U vero pa,drohe , il qua¬ 
le non gode , è riguardo à luì un caso "fortuito, 
che non si può imputare a quésto usufruttuario. 

ò. Là buona fede del possessore j che gli dava 
il diritto di godere di un fondo, cessa nel tem¬ 
po stesso che è turbato dal possesso con una de- 
inandai Perche avendo conosciuto II diritto del 
padrone dei fondo, non può più privarlo del go¬ 
dimento , H sebbene possa pretendere che la do- 
inanda sia mal fondata , e creda aver siuste ec- 
cezioni ; ^se tuttavoira in appresso sia condanna* 
tó a lasciar il fondo , gli sarà inutile la buona 
fedcb^ ha potuto avere con difendersi; e sarà 
obbligato alla restituzione de’frutti, dopo là do¬ 
manda (a) i poiché questa buona fede , anche fos- 
j) U) LItigator vidfus , qui, po(f. convènflonem rei ia- 
^ jj cun bit Mienos , non in fola redhibitioiie tene;uUr, nec 
i) tantum iruauimi predilationem eorurii quos ipfe nerce- 
fignofcat , fed ernUi eos qiios percipere potuiffé i 
„ noti quos eum redigiffe conftat , e^olvac , ex eo tem- 
» potè ex quo re in judieìUm deduiìa , rclenti.ini ma’se 
j, Mei polìefijonls accipit* L z, C. dé frumb- iS Ih. ^xp. 

, _____ I» Ut 


àDDrlmC fezione 3. del po.0e-ffo y. qui 

Innha f j* ^ qualì il po/Tefìore di 

Jnanda ^'^ditiulce 1 frutti , perceputl prima della dò- 

?IUih'è?/r f«de colui . che h. una 

to un fonàn P^idrone , come fé abbia compra- 

co un tondo che credeva appartenere al venditore, fe Io 

il ‘‘'O'''* 

i a 
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,3 Ut omne habeat petitor « quod habltums foret 3 fi eo 
ji, tempore quo judiclo accipiebatur, teiUtutus iili nomo 
j, fuifTet. /. ap, if. de r$ì vmd, V. i’ articolo 13* ^S* S' 

33 1 ‘ f’ hered. répeVt. 

se stata sincera, ncn può pregiudicare al vero 
padrone , i) quale ha riconosciuto il suo. diritto, 
e domanda il syo fondo, nè può mettere in duh? 
bio rautorità della sentenza emanata in favor suo. 

7. Se un possessore di buona fede sia, nel 
giorno innanzi alla rìcoJta , chiamato in giudizio 
dal padrone del fondo, per lasciare ih possesso0 
per restituire ì frutti dì questa ricolta , sarà tC' 
nuto. a rilasciarli . Imperocché questi frutti non 
essendo stati ancora, raccolti nel tempo della do*, 
manda, facevano parte del fondo, e la domanda 
aveva estimo il diritto che questo possessore aveva 
dì goderne . Ma se prima delia domanda fossore 
stari raccolti i frutti, sebbene non fossero stati 
ancora trasportati, e fossero rimasti nel campo, 
essi apparterranno a questo possessore (a) . Per* 
chè avendoli raccolti e separati da! fondo, come 
frutti propri 5 non gliene può esser più tolta b 
proprietà , nè gli si può impedire il trasporto 

di ciò eh’ è suo acquisto. 

,3 (a) fide! pofTefToris ( frudus ) fiunt mox cuni 

,, a foto feparati fint. /, 13, qnth, mod, uj'uffuPf, veì tfj. 

„ Etiam priufqtiain pere!piat , ftatim ubi a folo fepa* 
„ rati funt, bonae fide; emptorìs fiunt. /. 48. 

3, ret!, dòm. _ - \ ^ 

„ Perceptionem fruflus accipere debeinus ; non 11 per- 
,, fefle_ colledìi, fed etiam coepti ita pereipi , ut terra 
,, contlnere fé fruflus defierint. Veluti fiqlivaE, u'r® 
5, leflae , nondum^ autem viniim, oleum ab afiquo radium 
,, fit. Statim enlm ipfe accepifie fruflum cxìftimanaus 
,, eft. l, 78. in fin. ff. de rei vind, 

S. Se le rendite di un fondo posseduto da ub 

po»*: 




m, in, tiu K nn 13 j 

Pb’ssessore dì buona fede, si ricavino successiva* 
mente e giorno per giorno, come la pigione di 
una casa , la rendita di un molino , dì una bar¬ 
ca da passo j di un pedagio ed altre simili, es¬ 
sendo .il possessore evìtto, avrà ì frutti maturati 
fino alla domanda e rilascerà il resto (i). 

9 ‘ Vi sono casi ne* quali il possessòi^-e di buo¬ 
na fede e obbligato a restituire i frutti , dì cui 
ha goduto. Così, per esempioj se di due fra¬ 
telli coeredi del loro padre, trovandosi uno as¬ 
sente > 1 altro abbia goduto di tutt’ i beni deila 
’Saccessione , credendo che l’altro fratello fosse 
mono , sarà tenuto a restiruirgit^ quando (questi 
ritornerà, rutta la sua parte delia successione in¬ 
sieme co frutti . Lo stesso avviene tra tutti gli 
altri Coeredi o ab intistato o per .testamento , 
quando ^sì è goduto de ila porzione' di uh altro (a)j 
poiché il titolo di erede gli dà soltanto il dirit¬ 
to nella sua porzione, e quella del coerede sì 
aumenta con i frutti, che ne provengono. Quin¬ 
di ja buona fede dell’erede che gode di-tute’ì 
beni della successione , contiene la condizione 
che se trovasi avere Un coerede, gli firà giu¬ 
stizia ‘SU la sua porzione ; il che distingue la 
condizione di questo erede da quella di un altro 
possessore di buona Fede , il quale non è obbli¬ 
gato a supporre che oltre ad-esso vi siano altri, 
che abbiano diritto in ciò che possiecig. 

V Non cft ambiguùm , cum famiJise erciTcmidae ti- 
s, tulus iiitcr bpnas fidei judicia numeretur, porcionera 

,, be¬ 


co V. 1’artic, U. delia fez. jc. delP ufufrutto, 

i i 
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3, heredita '>s . fi qu.i ad rem pertinet , incremento fri!» 
,, £ìuum angeri . /. 9. Vamìl. eràj'c. ^ ^ 

,, Cohse'ed.bus divlfi Miem inter fe t'acientibus juri abfen? 
)) t)S & g orar ti 5 m ni me _derogari^ , _ac prò indivif? 
3, por^i -nero eam quae initìo ipfius fuic in omnibus cotti» 
„ muitibns rebus, eum retmere certi^fìfimum eft. Uadi 
3, portìonem ru.m cum reditiLus arbitrio familisc erci- 
3, fcundae pere!pere ptjtes ; ex fatìa inter rohaeredes di- 
3, vili ne nuilum prsejudicium timejis , A 17. C. eod.ì, 

s» 44- Ìf~sùd, 

„ Frudìus oni'ies aiigent hereditatem , live ante adì* 
3, tam , ftve^ poli adir:tm bei edita trtn acceOerlnt. /.io, 
,, ij. ì. ift f. ff. de hered, petit. Frudtibus augetU'" hefcd.' 
,, tas, cum ab eo poilidetur a quo peti potelì . /. 2 . C, 
,, petit, hered. (0 . ^ ^ ^ ' ■ 

10. Se uno de’ soci abhu goduto di un fondo 
comune alla societri , sebbene avesse creduto es* 
seme il padrone, ed il suo godimento fosse sta¬ 
to di buona fede, non ìascterà di essere obbliga¬ 
to alla restituzione de’ frutti per le porzioni de 
suoi soci (a) . 

,, (i) !n Ibtietatibus frudliis corrmimicand! funr. /, 3S, 
ìì S)- 9 -de ujur. tfreum Ibcìrtas mlhi fit , Se res ex 
„ Ibcic.ate c mmunes quos l'rudìus bis ex rebus espe- 
„ rjs , ine couiecuturum, Proculus aie. /. 3S, 1, jf.pM 

3 , fede . . ' ^ 

11, Così, per esemplo, se in una società uni¬ 
versale di tutti i beni, uno de’ socj al quale un 
parente o un amico avesse fatto un legato o una 

do- 


(1) Se colpi che fofiTe fo'o a ricevere una fuc* 

ceiTione .di cui non apparìffero altri eredi , avendone 
goduto per inciti anni , fopraggiugneflc yn altro erede 
nel medefìmo grado, ma la cui parentela fo 0 é Hata pri-- 
ma ignora , e quello erede che avefle goduto di tutta 
la fucceAione per lungo tempo, non potelje reftituiri 
j frutti delia porzione del Tuo coerede, fenza ridurfi 
n'.endico o fenza grave incomodo ; F equità richiede¬ 
rebbe di moderate quella reflituzione , fecondo le cjicO'J 
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dona2ione dì qualche fondo, ne avesse goduto in 
particolare, credendo per un errore dì diritto 
che i suoi socj non vi avessero alcuna parte, 
sarà tenuto 3 non ostante la sua buona fede , di 
dar loro le porzioni de’frutti dì questo fondo (i);. 
Perchè la società rendendo il fondo comune, il 
diritto di questo socio era ristretto alla sua por¬ 
zione , e la sua buona fede, che non aveva per 
fondamento se non un errore di diritto , non era 
per lui un titolo da poter godere delie porzioni 
degli altri (2). 

II. La restituzione de’frutti non si estende a 
tutto il loro valore ; ma bisogna dedurne le spe¬ 
se necessarie per godere, come sono le spese del¬ 
la coltura e delle semenze, e quelle' che sono 
necessarie per raccogliere ì frutti e per conser¬ 
varli, Questa deduzione accordasi anche a’pos¬ 
sessori di mala fede (a^i poiché queste spese es¬ 
sendo necessarie, diminuiscono il valore effettivo 
delie rendite , le quali non consistono se non In 
ciò, che vi si trova di lucro . 

,) (a) Hoc fi'utìuum nomine continetur , quod , julìis 
,, fumptibus dedudlis, f'upereft. /. i, C. de fntR, & Ih^ 
„ Fruflus eos eflè confEac , qui dedufla impenfa fu- 
tì peremiit . L j/f, folut. matr, Fruclus inteìl.guntur, de- 
dufhs impenfis, quse qua?readorum, cogendorum , con- 
„ fervaudorumque eoruin grada fiunti Quod non folutn 

Si in 


(i) V. 1 ’arde. 4, della fez. 3., e 1 ’arde. r. della fez. 
4. della focletà . V. qui apprefiTo neU’arC, 14. un altro ca¬ 
lo in cui un poflèflbre di buona fede reftituifee i frut¬ 
ti. V. l’artic. 3. della fedone 3. dì queiii che ricevona 
ciò^ che non è loro dovuto, e la nota fu quello medelìmo 
artic. 

_(x)^ V. Particolo 16, della fez, i, de’viz) delle coaven- 
zioni. 
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5-3 in bgnas ^fidel polTf-iìbribLis nacur^Ils ratio expoftuiat, 
3) veruni ctlam in praedoii bus. 4 jó. §, tilt. de hmi. 

,^<pet. (i). 

Ili Sebbene in moke sorte dì rendite yi abbU- 
la maggior parte rindustrla di colui che ne ha go*j 
duto, nondimeno esse appartengono al padrone 
del fondo dai cpiaìe son ricavate , e glìe n’è 
dovuta parimente la resticuzioTie ; poiché ìe coi^ 
ture, le semenze ed ogn'lndustria necessaria per 
raccogliere frutti o altre rendite , ra impreseti taso 
il fondo che deve produrli . Perciò, li diritta di 
godere è attaccato al diritto su questo fondo; e 
ia rendita che può ricavarsene, appartiene a queb 

10 che n’è il padrone, deducendo dal valore dì- 
questa rendita, quello delie spese necessari» per 

11 godimento (a), 

j, (a) OiTiiils fmdìus non jure feminis , fed jure foli 
j, percipjtur . /. ^5. jf, dg „fur, 
ì» f (i_ rercjpiencils frufilbus ^magis corporis jux ex qua 
,, percipiun^ur , quim feminis ex quo oriuntur , aipicr- 
>> tur lit ideo nemo unquam dubìtavic, quia fi Ira meo 
„ *undo rrumentum tuum Teverim , fegeteni & quod ex 
,, melijbus colletìum fuerit, meum fieret. t>. l. 25 . I. 

15. li possessore dì mala fede non solo è te-J 
' nuto 


deduzione delle fpefe neceifane per gode» 
je è delia medefima equità che la refiituzione -dovuta 
ad un pouenorC'delle fpefe utili e neceiTarie, le quali 
tono itate impiegate per migiiorare il fondo , o per con- 
ieryarlo , e che fi accorda parimente a’ poffefTorI di ma¬ 
la fede che fono^cvitti . .Beniguius efi in hujus quoque 
pe tona ( prsedonls ) haberi rafionem impenfarum ( necef- 
iananim oc utilìum ) * non enim debet petitor ex aliena 
/a Aura lue rum''Tacere . /, 1^, de heved, petit. 

V I artx. 16, della fez. ro, del contratto di vendita, 
e la lez, 4. di quelli che ricevono ciò che*' loro non « 
dovuto. ' 
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nato alla restituzione de' frutti di cui "fia. gpdu*; 
to, ma se per la sua assenza, o per trascurag*- 
gine > e per mancanza di coltura, abbia cessato 
di godere del fondo di cui era in possesso, ose 
non abbia ricavato ebe una parte di ciò che il 
fondo poteva produrre, essendo coltivato, sarà 
tenuto anche al valore dei frutti che un buon 
padre dì famiglia avrebbe potuto raccogliere (a) i 
,, (a) Frudìus non modo percenti , fed Se qui percipi 
), ho ne lì e potucruiit , aelìimandi flint. L de vtì 

jj vìndìc. (i). 

Perocché il padrone avrebbe potuto godere 
l’usufrutto in questa maniera. Ma riguardo ad 
un possessore dì buona fede , il quale deve resti.- 
tuire i frutti', la restituzione può esserne diver.* 
samente regolata, secondo, le circostanze . Quindi 
un possessore la cui buona fede è stata interrota 
con una dimanda, potrà esser considerato come 
un possessore di mala fede, ed essere condanna-; 
to nella stessa maniera, se dopo la domanda abr 
bia trascurato il godimento, o se lo abbia dimir 
nuito mancando di fare alcune riparazioni necesT 
sarie 5 e vi sarà tenuto, perchè si presume aver-' 
io fatto in frode della restituzione che temeva.’ 
Ma colui che deve restituire ì frutti perxepiti 
di buona fede, prima delia domanda, come nel 
caso degli artìcoli 9 e io, potrebb’essere scusa¬ 
to, se per qualche difetto di riparazioni o per 
altra negligenza , non avesse ricavato *da un fon¬ 
de che penjsava di trascurare impunemente, ere- 

den. 


(i) V. P artìcolo 6, della fezione 3. del pofTe.To . 
V. ì tefti citaci fulP articolo 6; 
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dendosene padrone, ciò che avrebbe potuto rica¬ 
varne con una maggior cura (x), 

14. Gii eredi de’ possessori dì mala fede sono 
tenuti alla medesima restituzione che quelli a cui 
succedono , perchè subentratto nel loro luogo,. E 
siccome ne hanno ì beni ed i dlrittf, soggiacio* 
no anche a’ pesi , e contraggono i medesimi ob¬ 
blighi, senza che .la buona fede in cui possono 
trovarsi, faccia cessar l’effetto delia rnala fede 
di quelli che rappresentono (a) . 

M (a) Haredis quoque fuccedentls in vi cium , par ha* 
5, benda firtuna eli . I. i. in f. C. de jruH, (èf lìt. exp. 

15. Nella restituzione delle rendite, il cui va¬ 
lore può aumentarsi o diminuirsi da un anno all' 
altro, tanto se consistono in danari, come Ia pi¬ 
gione di una casa , l’affitto di un molino , di un 
pedaggio, ed altre simili; quanto se sieno frutti 
di poderi , o rendite in grani , ed altre specie, 
si fa la liquidazione de’ frutti decorsi sul piede 
di ciò che il fondo ha potuto drodurrc , e del 
valore delle specie , secondochè le diversità de’ 
tempi ne aiteranno il prezzo; oppure questa li¬ 
quidazione si fa secondo i contratti, se non sie¬ 
no sospetti Cb). 

jy (b) Quanti fuiffet eo die quo darl debult uh. jf. 
,, de condiSi. tritte. V. 1 * articolo 17. della feziong 2. del 
„ contratto di vendita. 

16. Sebbene la restituzione de* frutti non vi 
estenda ordinariamente che alle rendite degli sta-; 

bili, 


(0 Sebbene ÌI teflo citato fu quefto articolo non faccia 
diftinzione tra i pofiefl'pri di buona fede, e quelli di ma¬ 
la tede , nondimeno fembra giufto diftinguerli, come nell* 
articolo , 









Lih. JIL Tit, V, Sez* HI, 159 

Iiìlì 5 nondimeno essendovi anche cose mobìli, le 
eguali producono rendite, vi sì possono applicare le 
medesime regole % secondo che possono convenir¬ 
vi. Come a per esempio) alle rendite che pro¬ 
vengono dagli animali, ed al profitto che posso¬ 
no ritrarre dalle cose, che si locano, coloro i 
quali ne fanno commercio , come il lucro che un 
tapezziere può ricavare da un adobbo (a), 

,, (a) Si V erti menu aut fc yphus petka fint , in frudu 
j, hsec numeranda effe, quod Jjcata ea re, mercedìs no* 
„ mine capi potuerit. /. 19.^. 

"17. Qualunque sia il tempo che ' ha durato 
l’usufruttoj di cui deve farsi la restituzione, e 
sebbene si tratti di un possessore di mala fede ? 
la restituzione caderà soltanto sul semplice valo¬ 
re dì questo usufrutto, nè si dovrà avere alcuna 
ragione degl'interessi del valore de’frutti annui. 
N;-! caso però che quest’interesse fosse stato do- 
iU^mdato,1 dovrà essere pagato, cominciando dal 
tempo in cui si è fattala domanda. Perchè que¬ 
sti frutti sono un bene effettivo, ed in conse¬ 
guenza il loro valore equivale ad un capi¬ 
tale (b) , 

5^ (b) Ncque eorum fruflimm qui poft Hcem contefta^ 
}, tam , officio judicis , reflicuendi. lune , ufuras praedari 
,) oportere , ncque eorum qui prius percepti , quas mais 

fide!''p offe db ri condìcuntur . I. ff, de ul'itr, Frudluum 
,, pofl heredit.uem petitam percepcorutn ulurae non pras- 
„ ftantiir. Diverfa ratio eft eo^um qui ante aditionem 
,, hcreditatis illaum percepti , iiereditatem auxerunt. /. 
n 5*. > $• '• r. hered, peùt. Paufus refpondit , fi 
,5 in omnem caufam condudionis etiam fidejufibr_ fe 
,) obligavìc , eiim quoque, exempJo coloni , tardius illa- 
„ tarom , per moram coloni, penfiopum predare debere 
„ uturas. /. 54.)/! Ufat* 
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Belle prave t delle presunt^ime y e d4 
giuramento . 

TTutto ciò che persuade l*Ìntelietto di una da* 
ta verità j cbìaroasi proVa ; e siccome le verità 
sono di molte specie , cosi vi sono molte specie 
di prove. Alcune •■verità che non dipendono nè 
dal fatto deir uomo, nè dagli ^avvenimenti sono 
sempre immutablil e sempre le medesime . Tali 
sono le verità speculative ^ |che nella geometrìa 
e nelle altre scienze si dimostrano come indubi¬ 
tate ed invariabili ; oltre alle verità divide della 
religione > le quali sono superiori a qualunque 
certezza > non solo per 1 * autorità di Dio mede¬ 
simo che ce le ha rivelate, e che ce le fa sen¬ 
tire ed amare, ma ancora per altre prove di al- , 
tro carattere, ma sempre di una fòrza infinita} 
le quali verità' però non appartengono alla ma¬ 
teria presente. Altre verità poi sì chiamano dì 
fatto, vale a dire, che riguardano ciò che un 
uomo ha fatto, o ciò eh’è naturalmente accadu¬ 
to.. Per esempio, quando un uomo ha commesso 
un omicidio, nn furtoj quando un testamento è 
falso i quando è stato consegnato un deposito ad 
una persona, che nega di averlo ricévuto : quan¬ 
do il possessore di un fondo lo ha goduto per 
un dato numero dì anni, oltre ad una infinità di 
verità di questo carattere, 

Tut5 

' V, . , 
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Tutte le differenti specie di verità hanno que¬ 
sto di comune fra di loro, che la verità non è 
dtr€ cosa i che quello ch‘e; e che la cognÌzio»e 
di qualunque verità si riduce a sapere sempUce» 
mente se una cosa è o non è , e se esiste ne* 
termini proposti, o pure in termini diversi. 
Ma le prove che conducono alla cognizione delle 
verità di fatto, sono ben dìfi'erenti da quelle che 
dimostrano le verità speculative, che s’ insegna¬ 
no nelle scienze. Imperocché tutte ie verità del¬ 
le scienze e specialmente della geometrìa , hanno 
un.carattere costante ed invariabile, e sono sem¬ 
pre le medesime necessariamente, ed indipenden¬ 
temente dai fatto deli’ uomo e dall’ umane vicen¬ 
de . In conseguenza .le prov^ di tali verità, o 
nascono da loro medesime e si manifestano per 
la loro propria evidenza, quando si tratti di pri¬ 
mi princìpi e di verità di Ìor natura evidenti , 
0 se sono il risultato dì altre verità , tutta /a 
loro prova- consiste ne’ rapporti che legano ' una 
verità coll’ altra, e che fanno sì che una verità 
manifesti l’altra, per via d’una necessaria indu¬ 
zione . Ma quando si tratta di fatti che possono 
0 non possono essere accaduti, siccome essi di¬ 
pendono da cause, che non sempre producono il 
medesimo effetto, perciò non è possibile di fissa¬ 
re il criterio della verità sopra principi certi ed 
infallibili, per avere una prova evidente del fatto 
accaduto . Convien dunque ricorrere a prove di 
altra natura, ed indagare la verità con altri 
mezzi, Hccene un esemplo. Rimane uccìso un 
uomo, mentre solo e drnotte camminava perlina 
strada pubblicai la ricerca delia vera causa di 

que- 
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quest’omicìdio e della persona delTuccisore , nofi 
potrà appoggiarsi à dati sicuri, che dimostriiio 
l’autore dell’omicidio con quella certezza, die 
si trova nelle dimostrazioni di geometrìa e nelle 
altre verità speculative . Può esser ancora che si 
renda affatto Impossibile dì venirne in cognizio¬ 
ne . Ma se arriva a scoprirsi P uccisore, dò non 
potrà ottenersi che per mezzo di prove relative 
alte circostanze del delitto, e dipendenti dì m 
testimon'o , o il concorso di qualche indizio, pre¬ 
sunzione o congettura. E quando ancora due te- 
stimcnj , privi di ogni eccezione, assicurassero di 
averv eduto consumare il delitto e di aver benissi¬ 
mo riconosciuto ('uccisore > ch’era ad essi ben tic# 
to, nonrimeno la certezza di una provatale è beri 
differente dalla certezza delle verità speculative, 
dimostrate dalia geometria e dall’altre scienze, 
perchè non è impossìbile , che due testimoni per 
errore $’ ingannino o che per malizia ingannine 
il giudice. In conseguenza tutta la forza di que¬ 
sta prova si riduce alla presunzione, che due per¬ 
sone di buon senso non sono soggette ad ingan¬ 
narsi , e che due persone dì probità sono inca# 
paci di mentire: quindi a parlar rigorosamente, 
questa prova non è fondata che in semplici pre¬ 
sunzioni < Nuliadimeno la presunzione della ve¬ 
racità di due testimoni ^ tanta efficacia , che 
le leggi divine ed nmane né hanno formata una 
prova certa e sicura , quando il lóro detto sia 
uniforme, ed essi nort abbiano alcuna eccezione 
personale, E benché sia innegabile, che questa' 
specie dì prova non ha nè 11 carattere, nè la 
certezza dì una dimostrazione geemetrìca, perf 

che 




Lih, In. Tit. Vi: 1^1' 

cKè è dì un carattere affatto diverso tuttavia 
non lascia di avere un' altra specie di cerre22a, 
che persuade pienamente, quando non può cader 
alcun dubbio sulla fedeltà de'testimoni * Imperoc¬ 
ché questa prova si fonda nella certezza di ,una 
verità, che è un dato sicuro j, o che ricavasi 
dalla natura medesima dell’ uomo e delle cause 
che lo fanno agire . Secondo questo priscipio egli 
è certo, clfe due persone che hanno T uso della 
'ragione , e che non sono alterate da alcun im¬ 
pulso d’odio,.di vendetta, d’interesse o di si¬ 
mili passioni, non possono accordarsi insieme per 
fare una testimonianza falsa, avanti i tribunali 
e con giuramento. Quindi considerando i prin¬ 
cipi naturali delie nostre azioni si (fuò conchiu- 
derc con sicurezza , che due testimoni 
rano di dire la verità, non lasceranno di dirla , 
quando non vi sia cosa che alteri in essi l’ordi¬ 
ne naturale. B vero che il giudice non potrà 
sempre esser sicuro che ì testimoni sieno veraci, 
e che essi non deponghino per interesse o per 
passione: è vero che non è raro il caso, che i 
testimoni mentiscano , ma sarebbe un assurdo ed 
una ingiustizia il non voler credere ad alcun 
testimonio, per la sola ragione che non vi è 
maniera dì avere una certezza totale della loro 
veracità. A fine pertanto dì render giusta lare- 
gola , la quale forma una piena prova del detto 
dì due testimoni, basta che in generale sia ve¬ 
ro , che r ordine naturale delle cose porta che 
l’uomo dica la verità da ' lai saputa, quando 
non può occultarla, senza commettere uno sper¬ 
giuro i e che sia vero in particolare, che quan¬ 
do 
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do non vi è ragione per dubitare della fedeltà 
del testimonio 5 Ìl buon senso esige, che la sua 
deposizione sia riputata veridica . 

Questo medesimo principio delle C9nseguenze 
ricavate dalle cause naturali che regolano le no* 
stre azioni, somministra ancora altre diifetenti 
prove di fatto, per i rapporti che uniscono lé 
cause a’loro effetti. Che nel celebre giudizio di 
Salomone fra le due donne, la ricognizione deila. 
madre vera fu fondata sut turbamento e fa^an- 
ro, ch'egli aveva previsto che cagionerebbe al¬ 
la madre il pericolo, cui si fise di esporre il 
bambino. 

Su quest’ esemplo, su quello della prova di 
due tescimon;}, ed anche su tutte le altre specie 
di prove di fatto, si può fare questa osservazio¬ 
ne, che sebbene esse sieno differenti dalie prò* 
ye che si hanno delle verità speculative , in get 
neralc .tutte le prove di qualunque specie hanno 
questo di comune , che la lor forza censiste nella 
conseguenza certa, che può ricavarsi da una ve¬ 
rità certa, per dedurne la prova della verità in 
questione ? o si prenda 1’ argomento dalia causa 
ali* effetto, o dall’effetto alla causa, o dall’anar 
logia delle cose . 

Si sono fatte tutte queste osservazioni per di¬ 
mostrare , analizzando i principi delle prove, 
che In tutte le questicni, in cui si cerca se un 
fatto sia o non sia provatoè necessario fissare 
il giudizio sulla certezza del fondamento che ne 
Stabilisce la prova, e sulla conriessic^e che può 
avere con questo fondaménto il fatto', di cui si 
cerca la prova-. Siccome però accade: spessissimo, 
y e che 
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0 clìe questo fondamento non sU sìcurè, o che 
il fatto in questione' nsa vi abbia un necessario 
•rapporto , in questo caso, in luogo di prave, 
non si fanno che semplici cangetnire, le quali 
non bastano per israbilire la verità. Per esemplo: 
se dopo alcuni giorni che due persone hanno fat» 
to rissa fra loro, una di esse sì trovi uccisa, e 
se contro' i’ altra non siavi altra prova che la 
circostanza di questa rissa^ non si potrà con cer¬ 
tezza conchìudere , che quest’ ultima abbia cdixi- 
messo r ooììcidio , Imperocché , mettendo anche 
da parte il riflesso , che le niraicizìe e le risse 
arrivano di raro a tali estremità, vi possono es¬ 
sere state molte altre cause per far seguir forni- 
cidio'j e cosi non essendovi un rapporto necessa-»* 
rio fra f omicidio e la rissa , la sola circostanza 
delta rissa non basterà per fondarvi una condan- 
ma sì ridurrà ad una semplice congettura. 

Queste osservazioni dimostrano, che vi sono 
due specie di presunzioni. Alcune si ricavano per 
necessaria illazione da un princìpio certo,- e quan¬ 
do queste presunzioni sono così evidenti, che 
senza alcun dubbio se ne può Inferire la certezza 
del fatto in questione , si dà loro il nome di pro¬ 
va ) perchè in sostanza sono tali, e perchè, sta¬ 
biliscono la verità del fatto che sì cerca . Tutte 
le altre :presunzionì sono quelle, che sommini¬ 
strano unicamente congetture incerte, tanto se 
sieno ricavate da un princìpio incerto, quanto 
ancora se sia incerta la conseguenza che si rica¬ 
va da un dato certo . ■ 

La differenza pertanto che passa fra qursre due 
sorte:di presunzioni, ha indotto le leggi a sta- 
p. 07 mt Tom K K bilir 
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tììlìr per sistema, che alcune presunzioni abbine 
forza di prova, togliendo al giudice la libertà di ; 
considerarle come semplici congetture j perchè in 
fatti queste tali presunzioni sono di tal caratte» 
re, che vi si vede un necessario rapporto fra k 
verità dei fatto in questione , e la certezza de 
fatti da cui esse si ricavano. Per esempio, un 
editto di Enrico lì dispone, che se vopo aver 
una femmina occultata la sua gravidanza e dopo 
aver partorito di nascosto , si trovi che Ìl suo 
tìglio non è stato battezzato, nè gli è stata da¬ 
ta la sepoltura pubblica, la donna si riguardi coJ 
me convinta d’infanticidio e sia punito colla mor-; 
te . Vi sono ancora altre presunzioni, che le leg¬ 
gi ordinano che sieno considerate come prove 
certe, talmente che bisogna stare avvertito dinoa 
dare a queste due parole prove e presunzioni un 
senso talmente diverso, che le seconde non sieno 
mai prese per le prime j perchè vi sono presunr 
zioni di tal carattere , che -possono formare k 
prova di un fatto. La differenza fra il signltìca-; 
to di queste due parole consiste in questo , che 
la parola prova dinota sempre una perfetta con* 
vinzionei e la parola presunzione abbraccia tutte 
le conseguenze, che possono tirarsi da diversi 
mezzi, capaci di stabilire la prova di un fatto,; 
tanto se queste conseguenze arrivino a quell’evi¬ 
denza che forma una prova perfetta, quanto se 
lascino il fatto nell’incertezza. 

Si è creduto necessario di premettere queste 
riflessioni sulla natura delle prove e delle pre-i 
sunzioni per istabilire i principi del sistema ie*J 
gale in questa materia, e per additare le cause 
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naturali dì ciò che può hìsare ia certezza deUe 
verità di fatto > e solamente per svezzo di questi 
princip) sì può giudicare delia forza o della 
debolezza de* mezzi, di cui i litiganti si ser¬ 
vono per la prova dì un fatto. Resta solo a di¬ 
stinguere le differenti maniere con cui sì prova¬ 
no i fatti. Esse possono ridursi a cinque specie ; 
le scritture , i testimoni, le presunzioni, la con. 
fessione delle parti, ed jl giuramento» Queste 
cinque specie dì prove saranno la materia dì altret¬ 
tante sezioni. E perchè vì sono alcune regole che 
sono comuni ad ogni specie di prova, nella prima 
sezione si spiegheranno queste regole generali. 

Fra queste regole non si comprenderanno quel¬ 
le che riguardano ÌI sistema gìudiziaie nelle ma¬ 
terie delle prove , come sono le formalità neces¬ 
sarie per autenticare le scritture private, per 
esaminare I testìmon; ne* processi criminali e nel. 
le cause civili, per prendere il giuramento, 
.stendere le disposizioni, e ricevere 1* eccezioni 
^he può dare il reo convintoj le formole delle 
posizioni e del giuramento che si dà alle parti, 
altre diverse procedure, tanto nelle caùsè 
, quanto nelle criminali. Imperocché tutte 
Queste cose, appartenendo alfórdìhe de* giudizj, 
^on riguardano l’argomento presente, ed inoltra 
la maggior parte sono dalì-ordinanze regolate di- 
'^ersamente che dai diritto romano. Qui si spie¬ 
gheranno unicamente le regole essenziali, che 
dgtìardàno la natura e l*uso delle diverse specie 
^elie prove e delie presunzioni* 




SEZIONE I. 

Delle prove in gènerde : 

SOMMARIO; 

I, Definixìone delle prove . 

а, Trove di duo sorte* 

* irf confessione della parte è una prova ^ 
f 4. Della confessione fatta dal procuratore . 

5. ^atti che non hanno bisogno dì prova» 

б . ^bi allega un fatto deve provarlo» 

7. Il reo convenuto deve provare i fatti su cu 
fonda le sue eccessioni . ■ 

S. Ciascuna parte può dal canto suo provare lì 
contrario de* fatti dell'altra, 

9, Libertà reciproca di allegar fatti e di proz 
vaili . 

jo. U-^urchè questi fatti riguardino V affare , 
11, La cosa giudicata sta in luogo di verità. ' 
L* efficacia delle prove dipende dalla prudenti' 
del giudice . 

'H,cUe prove bisogna esaminare i. se sieno It* 
legali. 

14. 2. Se Siena concludenti l 
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1, (Chiamasi prove giudiziali ie maniere sta¬ 
bilite dalle leggi per iscoprire e per istahilire 
con certezza -ia verità di un fatto (a) . 

51 (a) Ut quod a£tum eft facìlius probarl poflit. /. a, ff, 
de pie ìnjìr. Ad lìdem rei getlge faciendain. /. ii.p de 
j, teph. 

2. Vi sono due sorte dì prove : quelle che le 
leggi valutano come sicure, e quelle .di' cui la¬ 
sciano il valore alla prudenza de’giudici. Cosi 
le leggi vogliono che si abbiano per prova sicu¬ 
ra dì un delitto o di altro fatto , le deposizioni 
uniformi de’ restimonj non sospetti ^ e che sìeno 
di quel numero da esse stabilito. Ìpoìtre danno 
per prova certa dì un con: ratto , smesso è fir¬ 
mato dalle partì, o quando le parti non hanno pp- 
luto o non saputo firmare , se sìa sottoscrìtto o da 
un notajo e da due testimoni o da due nota; senza te* 
timoni 3 secondo i diversi usi de’luoghl. Ma quan- 
donon vi sono che presunzioni, indìzj, congetture , 
testimonianze imperfette o altre sorte di prove^ 
che le leggi non caratterizzano per sicure , esse 
lasciano alla prudenza de^giudici il discernere ciò 
che può star in luogo di prova > e ciò che non 
I può avere questa forza (i). / 

I 5. La confessiooe fatta da una parte nelle cau-; 
se civili, forma contro dì essa la prova del fac^ 
to confessato (a). 

! „ (a) Si quis pii jure interrogatus an quadrupes^ qua® 

jl 55 pauperiem fecit , ejus fir ^ refpondjt , tenetur, Si quis 
5, intorrogatus de fervo qui damnitm dedit , refDondic 

ì s> fuwm 


(1) V. Sartie, 5. della fezlone 4. 
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5j fuum effe fervum , tencbitnr Jege Aquilia , quafi dtjs 
9) mlnus . Si fine interrogatlone quis refponderit fe he- 
9, redem , prò inrerrogato habetur . /. 7*> 8, ^ 9,, i« 
,, prìffCiph » ff', de ìmerrogatt 

4. La confessione fatta dal procuratore non può 
pregiudicare alla parte, se non quando egli ba 

un’autorità speciale (a). 

,, (a) Si defenlor in judicio interregatus an Ì3 quem 
», defendit heres , vel quota ex parte fit, falfo refpon- 
,, derit , iple quidem defenfor adverfario tenebitur, ipfi 
autem quem defendit nuilum facit praejudicium 
j, fenfor 4., in principio , de interrogata 

5. L’ USO delle prove non riguarda i fatti che 
sono certi di lor natura j e la cui verità sempre 
si presume, fino che non sìa provato il contra¬ 
rio 5 ma riguarda solamente i fatti incerti, e la 
cui verità non si presume , qualora non e prò 
jvata . Per esempio, colui che domanda una sucj 
cessione o un legato in virtù di un testamento, 
non ha bisogno di provare che il testatore non 
era fuor di senno, per dedurre la validità del 
testamento ì poiché naturalmente sì presume che 
ciascuno ha l’uso della ragione. Ma Terede uh 
intestato , il quale per annullare il testamento, 
allega la demenza del testatore , deve provare 
questo fatto. Perciò colui che vuole farsi assol¬ 
vere da un obbligo, con ellegare T età pupilla¬ 
re , deve provare la sua età (b). Cosi chi alle¬ 
ga la proprietà di un fondo, posseduto da un 
terzo, deve provare il suo dominio (c), 

,, (b) Cura te minorem vlginti quinque annis, effe pra* 
3, ponas ; adire prEefidem provinciee debes, & deca «.ta- 
,j te probare. /. 9. C. de prebat, ^ 

„ (c) Poffeffones, quas ad te pertinere dicìs more 
,, judìciorum profequere , Non enim poflcùori iKcum- 
3, bit fiecc 0 it 85 probandi ca.s ad le pertinere, cum^, te 
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„ in pfobatlone cefTanK, domiaiuni apud eum remaaeat, 
,, i. t. c, V# prob^X, (i) . 

<S. Dalia precedente regola ne segue che Iia 
tutti i casi di un fatto controverso, se esso è ta¬ 
le che sia necessario farne la prova , sempre chi 
lo suppone deve provarlo . Quindi chiunque fon¬ 
da la sua istanza sopra un qualche fatto, deve 
verificarlo, quando gli sia negato. Così chi do¬ 
manda un legato fatto con un codicillo, deve ve¬ 
rificare il codicillo, il che ha fatto passare in 
assioma , che sempre f attore deve provare ìi 
fatto che allega (a) » 

„ (a) Semper neceffltas probandi ÌDCumbit illi qui agit. 

A XI. ff. de fprcbat. . , , . *■ 

„ £ì incumbit probatio, qui dicit, non qui nsgac A z. 

„ tsd, 

,, Astore non probante » qui convenìtur, etfi nihil ipfc 
„ preftat, obtinebit- l. 4. In f. C, de edendo (1). 

7. Essendo gli attori obbligati a provare i fat¬ 
ti che allegano per fondare le loro domande , se 
i rei cenvenuti per parte loro allegano fatti per 
fondamento delle loro eccezioni, debbono anche 
essi provarli, Perciò un debitore che confessan¬ 
do il debito allega un pagamento, deve provar¬ 
lo; e sebbene sia reo convenuto, in riguardo a 
questo fatto si considera come attore (b). 

(b) In exceptionsbus dicendum eft, reum parclbus 
s, afloris fungi oportere, ipfumque exceptionem, veluc in- 
3, cencionem impiere : ut pura fi pafli convinci exceptio- 
8 , ne utatur, decere deb,et paftum conventum faSum ef- 
I S) f?. l. 19-f. de probat^ 

„ Nam reus in exceptionc adìor eft . /. i. ff, de except. 

' s> prrf/f. ^ prajud. 

a, Ut credito,r qui pecuniam petit pumeratam, jiuple- 

« r« 


(i) V. Tarticole 7 . delia fez. 

(i) V. rarticulo 7 . della fez. 4 . 
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5, re cogitur , ita nirrum debitor qui folutaiu affirtnat, 

,5 ejus rei probationem prssflare. debet. i, u C. de pm 
b/it. 

B, Sebbene colui, contro ÌI quale d allega un 
fatto che bisogna provare , non sìa obbligato dal 
canto suo a provare il contrario (a) , può nondi. 
meno, se gli piace, provare la verità del fatto 
opposto, per meglio stabilire Ìl suo dirlfto (b), 
j, Cf) Fruflra vcrennui ne ab eo qui lite -pulfatur pro- 
„ bario exigatur. ì. 8. C, de 
jj (b) Si quis fiducia ingeniiltatis fuse nitro hi fé ftifcl' 

,, plat probuatioiies.. , non ab tc elTe opinor , naorem ei 
„ gerì probandi fe in;ienuuin .//. 14. de probài. 

9. E’ egualmente In libertà dell’ attore e del 
reo allegare I fatti che possono servir di , fonda: 
mento al loro diritto, ed ognuno è ammesso tan¬ 
to a provare i fatti proprj, quanto a provare Ì1 
contrario de’fatti che sono allegatf dalia par: 
te (0 . 

10. La libertà dì allegare e dì provare 1 fat¬ 
ti non estendesi a tutte le sorte di fatti indistla-J 
tamente j ma il giudice non deve ricevere la pro¬ 
va se non di quelli che chiamansi pertinenti ta¬ 
le a dire di quelli, da cui possono trarsi conse¬ 
guenze che servano ad istabillre il diritto di chi 
allega questi fatti: e deve al contrario rigettare 
quelli la cui prova sarebbe inutile, ancorché fos¬ 
sero veri. Per esempio: chi pretendesse evìnce¬ 
re il compratore d’un fondo, credendo di aver¬ 
ne acquistata la proprietà , per avergli mutuato 

il prezzo delia compra, domanderebbe ìnutilnien- \ 
te dì essere ammesso a provare questo fatto, ecì ' 

una 


(0 Quefla è una conleguenza degli art'colì precedeigti. 
V. r articolo feguente* 
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una tal prova non sarebbe di verun uso alia sua 
pretensione, poiché non si acquista la proprietà 
del. fondo da colui che ne somministra il prezzo 
ai compratore (a). 

,, (c) Jure competenti praediorum , quae in qu'eftionem 
,j ven:unt , dcminium de te oiìeiide pertsnere. Nam 
j, V indi cane e m ab emptore^ I'uvjS. numeratos numnrtos ai- 
„ Tevcrantem , erg.ì pi-ob.,tionem labo'r;^re non convenit : 

„ fi quiderrs. huiufmodi licet ptobetur fadum i tamen in- 
j, tent.oni nullum pr^bet adiri ; r.iculum , /. C. de prebat, 
jj V. Particelo 4. della (ezlons 5. 

11. Le cose giudicate stanno in luogo della ve¬ 
rità riguardo a coloro , tra’quali sì sono giudi-! 
te 5 se non hanno appellato, o se non ha luogo 
r appeìhzioné. Per esempio : se tra due fratelli, 
uno che ‘pretendeva la parte deila successione pa*- 
terna , sia stato con un decreto dichiarato reli¬ 
gioso professo , questo fatto sarà tenuto per ve¬ 
ro e ben provato ': ed' egli sarà Incapace dì aver 
parte nella successione (b). Mai fatti giudicati 

fra altre persone, di^^'erse da quelle che Timpu- \ 
guano , in riguardo ad esse sono indecisi e bìsor' 
gn’a provarli; poiché potrebbero esservi ragioni,' 
le quali non'fossero state ellegate' (c). 

}> (a) Res ludicatìa prò veritate accipitur, l.toji •ff'. d» 

)) iw?-. „ , . j. 

ì\ (b) Saepe cottilitutum eil res inter alios ludicatas , 
j) alìls n :n pra?judrcM'e. /. dj. 

res jiid. mh -noe. tH. O, ìnté-f, aSl. veb jud. al, 

,, n. n$c, 

12. In tutte le specie di prove .0 con testims- 
nj 0 con iscrìcture o con altri mezzi, la questio-' 
ne se im fatto sia o no provatp , dipende sem¬ 
pre dalla prudenza del giudice,' il quale deve 
ponderare se la testimonianze, o le altre sorte 
di prove sieno o no sufficienti (c) . Ciò com- 

5» (c) Quae argumènta ad q«em modum probandas, cuì- 

„ 4 He 


\ 
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51 que rei fufifìcianr , nuHo certo modo fatls definiri po» 
5 , teli. L 3 . X. #1 tejìih. Hoc e reo ioum cibi refcri* 
„ bere poffum fummatim, non utjqu - ad unam proba- 
„ tionìs fpeciem , cognitioneiu fiatiori alKgan debere, fed 
3 , ex (enteritia animi tui te ae/llmare oporrere qoìd aut 
„ credas, aut parum probatum tlbi opineris. D. infine. 

prende due ssrte di discussioni, che saranno spie"* 
gate ne’due seguenti artlcolf. 

15. Il prinno esame che deve fare un giudice, 
per conoscere qual debba essere l’efficacia dì un* 
prova , e qual riguardo vi si deve avere , è quel¬ 
lo delia legalità , cioè se sia stata fatta, secondo 
l'ordine prescritto dalle leggi. Perciò nel caso 
in cui possono essere ammesse le prove de’testiJ 
monj, conviene esaminare se questi sieno di quel 
numero che la legge richiede, se siasi udita la 
deposizione dalla loro bocca , se siasi causa che 
renda sospetta la loro testimonianza , se siena 
stati citati 3 se abbiano prestato il giuramento, e 
finalmente se le loro deposizioni sieno accompa¬ 
gnate da tutte le formalità che le leggi richieg¬ 
gono (a). Cosi quando pretendesi provare un 
fatto con una scrittura pubblica, conviene esami'! 
nare se sìa un originate, oppure una copia, se 
sia stesa da un notajo la cui firma sìa sicura, o 
se sia una scrittura privata, alla quale si è po-; 
tuto mettere quella firma che si è voluto, e s# 
r atto sia fatto secondo le formalità che debbono 
renderlo autentico, e tale che possa servir di 
prova (b). 

„ (a) Si teftes omacs ejufdem honeftatis & sftìmatlo- 
3, nis fint. /.li. 3. f. de tefizi, V,J. 3. eod. 

,,_Divus. Hadrianus Jutiio Ruffino proco ululi Macedo- 
3 ) refcripfit, teUiuus fe , non celiimoaiis credlturuns 
s> 3* 9* 3* tejiìb. V. la fez. z. 

il (li) bìon © 3 ; indice & exempio alicuius fcripturas, 

fed 
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„ {ed ex authcntico. /. %. f. de fide Infir, V. la fezio- 

,1 n$ I. 

14. Il secondo esàme delle prove consiste nel 
vedére ciò che ne risulta per istabilìre la verità 
de’ fatti che bisogna provare > o con testimon) o 
con ìscritture o in altra meniera . In conseguenza 
per riguardo alle deposizioni de’testimonj, il giu¬ 
dice esamina se i fatti su di cui depongono sieno 
(Quelli medesimi che debbonsi provare, o se sieno 
altri fatti, da cui possono ricavarsi conseguenze 
sicure della verità de’fatti in questione j se le te¬ 
stimonianze concordino fra di loro, o se trovan- 
/ dosi discordi , possine conciliarsi per formar la 
prova j o se lasci la cosa incerta ì se il numero 
de' testimoni rimova ogni dubbio, se tra molti 
testimoni, varj fra di ioroj la probità e fauto- 
rltà di alcuni dia maggior peso alla loro testìmo- 
nknza : se non vi sia vareiti in una deposizione^ 
i fatti sieno confermati dalla notorietà e fama 
pubblica , ne’ casi in cui possono esser considera- ’ 
te queste circostanze ; se alcuni testimoni sieno 
sospetti di favorire una delle parti jO di volerle 
nuocere. Così nelle prove scritte, ed in tutte le 
altre specie dì prove, appartiene alla prudenza 
del giudice il vedere ciò che basta per istabili- 
re la verità di un fatto, e ciò che lascia nell’in¬ 
certezza} considerare il rapporto eia connessione 
che possono avere i fatti che risultano dalle pro¬ 
ve con i fatti di cui si cerca la verità j esami¬ 
nare se le prove sieno concludenti, o se si rida- 
chino a semplici congetture, indie;, presunzioni, 
e qual riguardo vì si debb’avere; e finalmente 
giudicare dell’ afficacia delle prove da tutti i di- 

yer- 


/ 
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versi riguardi che può dare T applicazione delìè 
regole di diritto alle riflessioni su i fatti e sulb 
circostanze (a). 

1) (a) Quffi arguraenta ad quem modum probandae cuiqi’S 
5,'rei fuliiclanc , nullo certo modo facis defìniri poteft. 
Sicut non lemper, ita laepe , (ine publicis moriiimentis 
cujufque rei veritas dcprehenditur , alias numerus te- 
ftiuin alias dignicas & autaritas , alias veluti conlVn* 
tièns fama cqnhrmac rei , de qua quaerìtur tìdem . 
j, Hoc ergo fo lum tibi re feri bere- poHum fumnìatìm, 
non iitique ad unam probatìonìs ipeciem , engnitionem 
ftatira aliigarl debere , fed ex lèntentìa animi tui te 
aefliiiiare oportere, quid aut credas, aut parum proba* 
rum tibi opiiurls. /. 3. %. jf, ih tejìib, 

„ [n tedimoniis digpltas, fides , mores, ^gravltas exa- 
minanda eft, de ideo tedes qui adverfus (idem fuse te* 
,, ftacionis vacillant , audiendi non lune /. 2.^'. 

,, Si telles omnes ejufdem honeliatis & exiftimationls 
j, (ìnt » negotif qualitas > ac judicis motus cum_ hìs con- 
3, cttrrif , tequenda (unt omnia^ teftmionia . Si _ vero a 
„ bis quidam eorum aiiud clixerinr, licet impari nume* 
3, ro credei!dum eli . Sed quod naturae^ negotli conve* 
„ nit qund iniiimcltiae aut gratiae' {bfplcìone caret. 
3, Conlìrmabitque judex motum animi fui , ex argumea- 
„ tis &■ celHmoniis 3 & quae rei aptiora & vero^proxi* 
3, mjofa efle compereric - .Non enim ad multitudine re* 
„ (pici oportec , led ad (inceram telìirnonionup fìdem, 
3, & teflimonia quibus pocius lux veritatis affiflit. /. 11. 

j> §• 3* f- ih tefiìb. 

loc-ìdia cerca , quae jure non refpuuntur , non mino- 
,, rem probacionìs, quatn Inftrumenta, coiitinent fidenvj 
,1 h 19, C. de rei vìndìc. 
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SEZIONE li. 
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Delle prove per iscrittura . 

1 . Utta la forza dalle prove per mezzo delle 
scritture, consìste in una. specie di convenzione, 
per cui gli uomini si sono determinati di ridurr 
re in iscritto le sue cose passate , per conservar¬ 
ne la memoria, tanto perchè servissero dì rego¬ 
la, quanto per avere una prova permanente del¬ 
la verità dì ciò cli’è scritto. Cosisi riducono in 

I , M 

iscritto i contratti, per conservare la memoria 
de’patti , cui si sono obbligati i contraenti, e 
per fissare una legge costante ed invariabile de 
patri medesimi. Si riducono in iscritto i testa¬ 
menti, per conservare la memeria di quanto ha 
disposto che avea dritto di testare, e per farne 
una legge al suo erede ed a’ suoi legatar;. SI ri¬ 
ducono in iscritto le sentenze, i decreti, gli 
editti 5 le ordinanze , e tutto ciò che ha forza 
j dì titolo o di legge . Sì mettono ne’registri pub¬ 
blici ì matrìmon), i battesimi e tutti gii altri at¬ 
ti che ricercano V insinuazione ì e si fanno altri 
simili registri, per avere un deposito pubblieoe 
perpetuo degli atti quivi registrati . 

Il contratto adunque ridotto in iscritto e una 
prova delle obbligazioni de’ contraenti : il testa¬ 
mento ridotto in iscritto è una prova delia volon¬ 
tà, del testatore; e queste prove sono altrettante 
verità , per tutte le persone che vì hanno interes¬ 
se Cosi un contratto scritto serve di prova con¬ 
tro 





ì^S Delle provf y delle presunzioni 

tro i contraenti, contro i loro eredi , contro co¬ 
loro che il rappresentano, e che subentrano nel¬ 
le loro obbligazioni . Così un testamento scritto 
prova la verità delia disposizione del testatore, 
ed obbliga gli eredi ed i legatarj all' adempi¬ 
mento . 

E’ facile il conoscere quale sia stata la neces¬ 
sità d'introdurre l'uso della scrittura, a fine dì 
conservare la memoria de* contratti, de’tescamen- 
ti, e di qualunque altra specie d’ atti j e si ca¬ 
pisce ancora , che non è possibile dì trovare una 
prova migliore . Imperocché la scrittura conserva 
Tuttq quello che vi è stato registrato, e spiega 
r intenzione delle persone per mezzo della loro 
testimonianza medesima. Ma siccome non tutte 
le persone sanno scrivere, per chi non sa scri¬ 
vere sono stati instltuiti alcuni ministri pubblici 
che sono ì notai, il cui officio è tale, che gli 
atti firmati da due notaj oppure da un solo no¬ 
taio , e da due testlmonj ( secondo le usanze par¬ 
ticolari de’ paesi, ( formano una verità autentica 
dì quanto è passato fra persone che ignorano l’uso 
della scrittura . Per quelle poi che sanno scrìve¬ 
re , la loro firma , anche senza quella del nota¬ 
lo , costituisce una prova della verità del conte¬ 
nuto nella scrittura, ma con questa diiferenza, 
che gli atti senza l’autentica del notajo, si chia¬ 
mano scritture private, e non provano per ss 
medesime la persona da cui sono stati scrìtti > 
ma e necessario verificarla, vale a dire, gìusti-t 
ficare U sua soscrizione. AU’incontro gli atti fir¬ 
maci da notai fanno prova in giudizio, e stabi¬ 
liscono due cosei i’una che Patto è realmente 
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seguito fra le persone nominate nella scrittura,' 
ed è seguito in quel dato tempo, ed in quel da¬ 
to luogo? l’altra che l’intenzione delle persone 
rimane spiegata nella scrittura medesima. L’aur 
torità poi di questa prova è fondata sull’ officio 
pubblico de’ notaj, che sono espressamente costi¬ 
tuiti a fine di rendere autentici gii atti che sot-i 
toscrivono. 

La facilità dì scrivere J contratti, ed ì tanti 
inconvenienti di menar buoni quelli che non so¬ 
no stati ridotti in iscritto ( conforme pratica vasi 
nel dritto romano ), hanno dato morivo alle no-" 
stre ordinanze di stabilire , che ne’ contratti che 
passano il valore di cento lire , non si riceva ne* 
tribunali altra prova , che quella in iscritto , con-; 
forme abbiam notato in altro luogo (i). E per questa 
ragione medesima hanno esse ordinato, che si teS 
nesse un pubblico registro de’ battesimi, de’ mar 
trìmonj , della morte, della sepoltura , delle pror 
mozioni agli ordini, de’voti religiosi, acciò per, 
mezzo di tali registri sì potesse avere una pro^ 
va sicura de’fatti di questa natura* Ciò però noa 
impedisce, che per questi fatti si possa ricorrere . 
a prove di altre specie, nel caso che i registri 
fossero periti (z) ! 


SOM- 


(i) V. la nota fulT articolo it. della fezìone i. delle 
convenzioni in generale. 

(«) dEcas probatùr aut ex nativitatis scrìptura, ajit aliis 
demonltrationibus legitimìs. A a*. 5. J. tufuft 






lÉo* Dille prive i 'delle presunzioni &c; 

SO M M A R. I O. '' 5 

Quali Steno le prove scritte.- 
2. So di queste prove \ 

?. Le prove scritte sono le piu sicure • 

*1, ■?v(on ammettono prova in contrario. 

5, 'Purché non si pretendano false. 

CU atti scritti non fanno prova y se non quandi 
son fatti colle formalità ■ iemali. 

1 aCStiWOÌìj di UU SCTitt^O tlO?ì pOSSOUQ CSS(f 

sceltiti dichl^Yflì & 0 ii COHtCUUU 

neWdtto. 

8. di atti scritti fanno prova solo contro le parti 
9I ^essunopuò scrivere da se medssimoj decHmm. 
ti de' suoi dritti . 

IO. le prove si debbono ricavare dagli atti origh 

nati. , . . ^ 

\i.vCtf5o in cui , in mancanza degli originali , può. 

* farsi uso delle copie ed anche di altre provt* 
[12. Enunciativa di un atto in un altro. 

I15. odtti contradditto.rj . 

'I4. Articoli- secretti contro un aito pubblico, 

15 . Gli articoli secretH non possono p-re giudicare d 
un ter%,o . 

I. -f- yfi prove scritte sono quelle che si ricavi* 

no da qualche atto scritto > coinè da un contrat¬ 

to, da un ce'itarri.ento o da altro , c che conten* 
gono la verità del fatto dì cui sì tratta (‘a) », 

ìì (a) Qui bus caufa. inftrui /«oteil. L 1.^. dg fide ìkfin 

z. Kiduconsi in iscritto ì contratti, 1 testa! 

men-i 
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jmentìs e atti, per conservar h prova 

di ciò che^ si è fatto, colia testìmonlin?-a delie 
pe rsone stesse che vi spiegano le loro intenzio¬ 
ni (a). 

„ (a) Fiunt fcripturfe, «t quod gflum eft , per eas fà- 
„ cilitJS prtìban poiìit, /, 4, Jf', df fide ìnfi. ì- 4. fi', de 
j, ftgn. (t). 

3. Siccome le prove in iscrìtto hanno fa loro 
forza per la testimonianza im-mutabìle che for¬ 
mano contro se stesse ie persone le quali fanno 
gii atti ; così non può esservi prova tanto sicura 
di ciò che è passato fra loro , quanto ciò ch« 
hanno es^^e medesime dichiarato fb). 

M (b) peneraiiter làncimus , ut fi quid fcriptisf cau- 
I, tutn faent prj qu buicumque pecun is ex antecedente 
„ cauta d ic«nd.-iìc bus , e.unque^cauiam ^ Ipecìaliter pro- 
„ miltor edixerit , non jarn ci Jicentla (ìt cauiie proba- 
„ tioacm ftipu.'aforcm esigere; cunj fu-s cont'eiljoaibus 
„ acquielcv-i e dcbeat, /. 13. C. de nen num. peiu». 

4. Questa sicurezza delle prove scritte fa che 
non si ammettano prove contrarie con testimo¬ 
ni (c). Per ciò non sarebbe sentito colui che im-' 
pugnasse un testamento , facto con tutte le for¬ 
malità , pretendendo provare con testimoni o che 
il testatore avesse cambiata volontà , o che non 
era quella la sua intenzione ne colui che volesse 
provare con testimoni di non aver ricevuta una 
somma, di cui avesse firmata la quietanza. 

»t (c) Contra fcrlptum tedimo-ilum , non fcriptum tefil- 
i, mornum noo fenur. /. 1. C. de tefiìh. 

(0 Gli atti fcritti fo iO di more forte, e Ci pqffonq 
ridurre « quattro fpccii'; le- fcritturc private , gli atti 
per n:iano di nctajo, quelli che si fann > in giudizio, co¬ 
me !a numina di un tutore , c quelli che fi f ntio innan¬ 
zi ad altre perlone pubbliche, come la benedizione nu- 
ziale ava tiri il parroco , la promozione agli ordini, «d 
altri di cui fi tengono pubblici regiftri,, 

fm» I- 
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,^Cenrus.&: mcnumenta pnblìca potiora teftibus effe j 
„ i'enatus cenfuit. L io. de ^robat. V. articolo it, 
,, qui appreso, e le aote nella fine della preparazione di 
,> quefta fezlone . 

5. La regola spiegata negli artico!! preceden¬ 
ti non comprende i casi, In cui s'impugni U 
validità dell’ atto, come se sì pretendere estorto 
con violenza o con minacce , op.mre quando se 
ne controvverta V atuenricità , come se si preterì* 
desse falso. Imperocché la prova, che si rileva 
da un atto scritto, si fonda unicamente nella 
presunta fedeltà della testimonianza che dà la 
scrittura , della verità del suo contenuto 5 e quan¬ 
do si controvverte questa fedeltà, la scrittura 
perde la sua forza . In conseguenza chi pretende 
provare che si è falsificata la sua firma in una 
scrittura che sembra suo carattere, deve essere 
ammesso a provare questo fatto (a). Chi preten¬ 
de che sia stato obbligato colla forza e colla vio¬ 
lenza ad un contratto, può farne la prova (b) ; 
Lo stesso sarebbe in tutti i casi, ne’quali l’atto 
scrìtto fosse contrastato per qualche vizio che po¬ 
tesse annullarlo , come per qualche errore , ba¬ 
stante a produrre questo effetto (i), O se fosse 
un atto simulato per commettere una frode, eoa 
me una disposizione fatta in favore dì una finta 
persona, per far passare una donazione ad altra 
■jvU) Quid fi- falfum qu^rkur , Òc videtur Id «flejfiquis 
„ alienum chirographum imitetur. i, 23. JC ad leg: Cem. 
„ de • 

,» (b) Si quis vi compulfus a!Iquìd fecit, per hoc edì- 
s> tium reftituitur. /. qued metus' cattfa . 

per- 


(i) V. il titolo de’v'zj delle convenzioni. 
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persona, cui la legge vieusse di donare, ,© per 
accjuiscare una cosa di cui fosse vietato il coni-, 
mercio (a). 


„ (à) Afta firaiulata ve!ut noti i'pfe fed ejus uxor com- 
„ para vene ; veritatis (ubila n tia tn ■ mutare non poflunt • 
„ Quseaio itaqus fafti per judicem , vej prsefidem' prò- 
‘,, vinciae examinabitur. /. i. C, pluf vai, quoti agìtur , Nec 
„ per iiKerpofita-m perronam aiiquid eorutn fine pericu- 
„ lo podìc perpetrar!. /, i. §. 3. C. tie con ir. jud. v, /. 45. 
J, f. de conti', empi. r. l. io, ff. de bis q. ut tnd. /. t. /. 3, 
jj /. 40. de jure /lei. V. g‘Ì articoli 19. e zo. de.ia fe- 
), ìiione z. delle regole del diritto , la preparazione della 
„ fezione 8 . del contratto di vendita , e f artic. i. di 
j, quella medefima (ezione. 

6. Gii iteti scritti non fanno, prova, se non 
guando sono fatti colle’ formalità legali ; poiché 
queste formalità sono cautele necessarie per dar 
loro forza di prove, e sono segni, da'quali le 
leggi vogliono che si riconosca, e si distingue 
ciò ch’esse mettono nel numero delle prove e ciò 
che ne rigettano. Così, per esempio, nelle pro- 
vincie dove sì ricercano sette testimoni, per uii 
testamento, sarebbe inutile presentare un testa- 
inento , in cui non sì trovassero più che sei te¬ 
stimoni dellamaggiore integrità (b). Imperocché, 
oltre al viòìarsi la disposizione della legge, l’in¬ 
trodurre l’uso di autorizzare un testamento sul 
riflesso delia probità de’testimoni, sarebbe una 
Sorgente, didisordiai. Così, per un altro esem¬ 
plo , un contratto che le parti avessero fitto avan¬ 
ti il notaiò ed i testimoni, non avrebbe effetto. 

Se noti fòsse firmato dal notaio medésimo, dalie 
parti, e da’testimoni che sapessero scrivere. Co? 

H una scrittura' privata che fosse semplicemente 

), (b) Sept^m teflìbus adhlbltis J. ìnft. de te/amenth 
a erdìn. , -, 

L % scrit- 
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scritta j ma non firmata dalla parte» non fareB1)8 
alcuna prova (a), 

„ (a) Non aliter vircs habere fancimus ( contradus quoj 
in fcriptis fieri placuit ) nifi iuftrumentv in mundsm 
reccpta , lubfcrlpt'oiilbufque partiym^ confiririatii j oCj 
li per Tab; iliitnem confcribantur., etjrim ab ipÌo com* 
pitta . < 3 c poftremo a partibus abfoluta fini . 17* 

yyjì^0 ìnjìr^ V. r arric. 15, delia Itz, u aeilc couYen^ 

5j[ 2rfion) « a 11 J L * 

7. Quando gli atti sono fatti nelle debite for. 
me , non solo non si ammette prova In contra¬ 
rlo , ma non si ascolterebbe neppure una ^ pare* 
che pretendesse far esaminiire in giudizio ì testi* 
monj di un atto » per farvi qualche cambiaosento 
o qualche dichiarazione . Poiché » oltre al peri; 
Colo d'una infedeltà per parte de testimoni, iat*. 
to essendo stato messo in iscrìtto per rimaner in*, 
variabile, la sua forza consìste nel rimaner seni* 
pre nel suo primo stato (b). 

„ (b) Centra fcriptum teftimor.jum , non ferlptum tc* 
,, lìitTioiiium non fertui^ /. i. C- tffiii. V. gii articoli 


L’autorità delle prove che si ricavano dagli 
atti scritti , ha la sua forza contro le personc^^' 


cui contengono il consenso, e contro i loro sist* 
cessorì, e contro quelli che hanno ì loro diritti, 
o che rappresentano le loro persone. Questi at» 
ti servono di regola, e dì prova contro tali 
sene (c); ma non possono pregiudicare alle terze 
persone , all* interesse delle quali si recasse dista* 
pito (d). E se, per esempio, si dicesse in un^* 
stament®, che un fondo legato dal testatore è sa®) 


(c) Cum fuis confefficnibus acquiefeere debeat L ij- 
j, C. nen Mum, picun., V. l’artic. 5. ^ _ n ft 

^ (d) Non debet ahi nocerc quod inter alies aflum 
/. i3.#. V. f articolo fefiuente. 

que: 
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questa enunciativa non farebbe alcun pregiudizio 
a chi pretendesse esser padrone di questo fondol 
9, Niuno può acquistar un dritto > nè può ren¬ 
dersi creditore dì un altro con atti formati a suo 
arbitrio. Così 3 per esemplo, dal libro giornale 
di una, persona, dove trovasi fatta menzione che 
un altro le deve una somma, non sì giudIcherà^ 
verificato questo credito, qualora non ve ne sia 
altra prova , per quanto grande fosse 1’ esattez¬ 
za del giornale, e la probità di chi i’ha scritto (a)- 
,, (a) Rat-on^s defungi * quse in bonis ejus iftvenlun- 
,j tur , ad pr^b -clonem (ìbi debitse quantttatis folas luf- 
„ ficerc ngn polTe , fgepe refcripturo fll. Ejuldem juris 
j, eft, & fi in ultima volutnàte deCunflus certam pecu- 
), nls? qu^nriratem, aut etiam res certas, fìbi deberi, (i- 
,, gnificavc'it. l. 6. C. de probat. 

,, Exemplo ^erniciofum 11 , ut el fcrlpturae credatur , 
3, qua unufqulfque iibi adnotatìoiie propria debitotem 
„ conflit uit . Un de neque fiCcufn neque adam quemli- 
,, bet in tuis (ubnotaticnibus debiti probationem prsebe- 
,, re pofle oportet . /. 7 . C. fod. Rsv. 48. cap^ Jt. p. 

,, 5, C. de conv, fife, debit. 

IO. La verità degli atti scritti sì stabilisca 
cogli atti stessi, cioè col vedere gli originali.' 
H se uno , contro il quale sì è prodotta una sem* 
plìce copia, domanda che si presenti rorlginale , 
iton può ciò ricusarsi, per quanto rispettabile sia 

la persona di cbl ha prodotta U copia (h). 

j, (b) Quifumque a fifeo convenìtuts noa ex judlec & 
,v exemplo alicu'us rcrìpturae , fffd ex authentico conve- 
„ niendus eft. /. ff. de fide ìnfir. (i). 

. . . . II. Se 

(0 be copie de’contratti , de’ teftainentl degli al¬ 
tri atti , le cui minute , che lono veri O’-ìgìnsli , fo¬ 
no fiate deportare in mano de’ notTj , flann ' in iu go 
di originali ; perché froo anrenncàt'=- dagli notaj . 

Ma fe fi pmendeffe effervi qualcbe/^lfìtà , o Tofle nccel- 
fario correggervi qualche errore, bìfognerebbe che fi pr^ 
featafle la minuta . 

L ì 

1 
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II. Se siasi perduto Toriginale di un atto; 
come se sia perito per un incendio o per altro 
accidente , si può in tal caso provarne il conte¬ 
nuto, o con copie debitamente collaizionate, o 
con altre prove , se ve ne sieno di tal 'natura 
che possa il giudice prudentemente ammetter¬ 
le (a). Per esempio, trovandosi un obbligo com¬ 
preso nell’inventario de'beni di un defunto, ps- 
trebbe il tutore deiferede pupillo servirsi di (jue- 
sro inventario per provare la verità di Vin tal ob¬ 
bligo , qualora it suo. documento fosse peritoper 
qualche accidente (b) . Così quando un creditore 
riceve dal debitore il pagamento di una rendita, 
se prenda da lui una copia della ricevuta che glie 
ne ia, e questa copia che chia.m-àsi duplicato^ sia 
firmata dal suo debitore , potrà servir di prova 
del tìtolo della rendita, se venga a perdersi; 
perocché il debitore stesso confessa il suo debito 
con quest’atto che firma (c). 

(a) Sicut iniquum eft , infltomentis vi ignis con- 
./ ,) turpptis , debitores quantitatum debitarum renuere fo- 
3, luùonem ; ita non. ftatiui ca!um conquerentibus faci- 
s, le credendum cfl . Intelli.eerc icaque debetis non exi- 
,j fìentibus infìrumentis , vel aliis arguinentls, proba- 
3, re debere fidcm preci bus veflrls adefiè . /, 5. C. de fijt 

a, 

,, Si aliis evidentlbus probationibus veritas ojdendi po¬ 
si teft . L y , C. eod. 

Emaiìcipatione fatfla, etfi afìorum tener non exl- 
,, fìat j fi tamen aliis indubiis i)rob;ttionibu,s , ve! ex_ in- 
3, it rumente rum incorrupta fide, fadam effe emancipa. 
„ tionem piobarl pofiit , aiìoriun interìtu veritas convel- 
3) li non fqlet. /. jt. C. ecd. 

V (b) Chirographis debito rum incendio exuflis, cum ex 
„ inventario tutores convenire eos pofìunt ad foivendam 
5, pecuniam , Scc. /, 57, de adm, ^ per ttn. 

,1 (c) Si voluerlc^ is^qui apocham corjTcripfit,j'el exem- 
5, piar cum fubfcriptlene ejus qui apocham fufeepit ab 
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eo acclpere , ve! antapocham. rufcipere , omnis el H- 
„ centia. hoc lacere concedatur j necellìtate icnponenda 
j, apochas rulceptori aritapocham reddere . 19. C. He fide 

12 . Non basta per riscuotere un debito, o per 
pretendere qualche altro diritto, che ne sìa enun¬ 
ciato il tìtolo in qualche atto che ne fa menzio¬ 
ne i poiché questa semplice enunciativa non fa 
prova , qualora non apparisca questo titolo; pur¬ 
ché colui contro il quale sì'^ volesse far valere 
questa enunciativa , non avesse avuta parte nell* 
atto in cui essa si trova , o che per aitre con¬ 
siderazioni r equità , e lo spirito delie leggi non 
richiedesse, che questa enunciativa dovesse ser¬ 
vir di prova, come nel caso deifarticolo prece¬ 
dente (a). 


„ (a) Et hoc Infuper jubemus, ut fi quis Ìq aliquo do* 
3 3 ouiiento altenus facut ^ m&^tionem docU(B6nti, nnl- 
35 latri hic memoria fieri ex^?6ìiojieai i nifì àìiud do- 
3> cumeutum j cujus memoria in fecundò ladìa eil y pro* 
33 reratui h sue alla iecundum Icges probacio exbibeatur: 
51 ea quantit .s , cujus memoria ùQa ert , prò veri- 
33 tarte dcuctur. Hòc enim etisrn in vcteribus legibus in- 


51 

PI 


vetiitur . Nev. ug. e. 3, K §. 3, jf. dVìège-t. 


uh. fft de probat. 


15, Se una medesima persona si servisse di 
due atti ll o di due titoli scrìtti 1* uno con¬ 
trario all nitro, SI distruggerebbero recìpro¬ 
camente 5 per le conseguenze opposte che sì 
ricaverebbero egualmente dall’'uno • e dall' al- 
Jro (b). 

,y (b) Scrlptira; diverfas fidem fibi Jnvicem derogaates, 
j, ab una eadeiìiguc parte prolata? , nihìi firmicaris habe- 
,) re poterunt, h 14. P. de fid, ìnft., V, 1 ’ articolo fe- 
a> guente . ■ ’ ^ 

£4* Nelia,^ regola spiegata''^éìr artìcolo prece¬ 
dente non^l^isogna comprendere gfi atti, per cui 

L 4 il 
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si trovano articoli secreti (i), che contraddlchioìii 
emettano qualche cangiamento neil'atto pubblico; 
Polche questi articoli secreti s sono patti partico; 
Jarl, che i c-;nrra.cnri separano dalle loro con* 
venzioni pubbliche, quando non vogliono corei 
prendervi ciò che sì riserbano di spiegare eoa 
queste s.,ricrure private : di maniera che U 
conc:audizione tra un contratto ed uh articolose«i 
creto non distrugge il contratto, ma vi arreca 
quelle restrizioni, o altri cambiamenti che le 
parti ha voluto farvi. Per esemplo, se in un 
contratto di vendita li venditore si obbliga a gai 
rantìre da qualunque evizione, e da una scrictu^ 
ra privata si rileva che ìl compratore cotisente 
che il venditore resti soltanto garante del fat¬ 
to proprio e delle sue promesse , la contraddi¬ 
zione di queste due convenzioni non avrà forza 
di annullarle amenduei poiché vedesi che l’in¬ 
tenzione delle parti è stata di far sussistere il 
contratto colla condizione regolata dalla scrittura 
segreta. In conseguenza colui che obbligandosi 
per una somma , prenda dal creditore una dichia¬ 
razione che r obbligo avrà il suo eifetto soltanto 
per la metà, non dovrà se non quello di cui si 
sarà convenuto con quest’altra scritmra, E seb* 
bene gli articoli secreti sieno della medesima dar 
ta che gli atti «he in essi si spiegaao e si cam- 

. 6ia- 


(i) Il rcflo francese dice Cmtrthttret, puefte Tcritture 
fc^rete , fstte r<tr nindlficarc II contenuto* Vn u/i atto pub¬ 
blico in Staiia hanoo diverfi nónai. lo alcfoni ^acfi fi chia- 
ITij-no Jftìceli fegreù m altri Capitoli fegrfSH iO. altri Di- 

ehiaramichi df 
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bUno 5 sono tuttavolta considerati come uba seJ 
cbnda volontà che rivoca o modifica Ja pri- 

ma (a). ^ ^ ... 

, Sì ) cum vigitici deberes, pep'gerim ne decein 
5 /petam , eijiceretur per e^iecotiunem niihi oppoafadam , 
,, ut tantum reliqaa dec .'-m exigeie debeam. L zy. §, %,f, 
di V. l’arcx. iegueute. , 

15. La regola spiegata nell-articolo precedente 

non devesr intendere Indistintamente di ogni serii 
te di articoli secreti j ma si limita a quelli che 
possono avere il loro effetto contro i contraenti; 
senza pregiudicare a i interesse di un terzo. Per*; 
che gli articoli secreti , e qualunque atto privato 
derogatorio de*contratti j o che vi apportano qual* 
che cambiamento non hanno alcun effetto rìguard 
do alle persone terze delle quali si vulnerasse 
r interesse (fe). Cosi, per esemplo, se un padre 
dando moglie a! suo figlio, gli donasse in conj 
tempi azione dì questo matrimonio una somma di 
danaro o un podere o una carica, facendosi fare 
da lui una dichiarazione segréta, che il don© var» 
Irebbe soltanto per una minor somma, o che 
ir figlio contribuirebbe sul podere o sulla ca¬ 
rica qualche somma fra loro convenuta > 
sta scrittura privata non avrebbe alcun effet¬ 
to riguardo alla moglie ed a figli nati da que¬ 
sto matrimonio, ne ad altre persone terze che 
,, (bl Non debet alii nocete quod inter alios aflura ed 
,, V. IO. f. de jarej. Non debec alten per aJtcrura iniqua 

,, conditìo inferri. /. 74- J?. ^^1’, 

,, Afta fimulata , velut non jpfe, icd ejus uxor com- 
»y paravenc, verìtatis {ubdantiam mutare ^ non poflunt ^ 
„ Qumilio itaque fadi per judicem vel praefidem provin- 
„ ciae examinabitur . /. 1 . C, phi vai. quod ag. quam quod 

geftum a fc , alium egiffe fcribi feeerit, plus 
Quarn fcrìptum vaiet. /. 4. *od, 

pO- 




Dslle pYOVi} àtìls presumimi &c* 

potrebbero trovarvlsi Interessate , come sarebbero 
i creditori di questo figlio. Imperocché tale con¬ 
tenzione sarebbe una frode contro i buoni eostu- 
luij e contro la fede dovuta non solo alla moglie 
ed a’suol genitori che forse non avrebbero ac< 
consentito ai matrimonio colie condizioni dì que¬ 
sta scrittura , ma a tutte le persone alìe'qualì la ' 
frode potesse aver rapporto . Ed è dell’ interesse 
pubblico il reprimere l’abuso che può farsi del 
comodo, che hanno le famiglie di colludere fra 
loro per ingannare con simili atti (a), 

(a) i'i quidem clandeflinls ac d.<mefticts fraud^bus fa- 
„ cile^quid .vis prò negotii opportunitate confingj poteft, 

5j vcl id quod vere geiluin eli aboleri. /. 47. c. de /a- 

„ nathn. (i), 

SEZIONE lir, 

I>c 4 lc prove per me%%Q de' testìmon}, 

C^ui non si tratta della prova che fanno i te- 
stiniunj ne’ contrarti, ne’ testamenti e negli altri 
atti, incili la legge ricerca la presenza di un da¬ 
to numero dì testimonj , per prova delia verità 

dell atto . Questa pecie di prove appartiene alle 
prove in iscritto , di cui si è trattato nella sezio¬ 
ne precedente. Qui si parla unicamente della 
prova che fanno ì tesdmon], quando si esami¬ 
nano giudizialmente, per ricavare dalla )or boc¬ 
ca la verità di que’fatti, per cui non vi seno pro¬ 
ve in Iscritto, oppure ve ne sono, ma in suffi; 

cien- 

(0 Sebbene quelle parole fieno ricavate da una legg® 
che non riguarda le fcritture private , nondimeno vi fi 
rapportano. 


I 
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cienti. Per esempio : un possessore di buona fede , 
CUI mancano le carte autentiche dei suo dominio, 
ma che ha posseduto per un tempo bastante ad 
indurre la prescrizione, se viene turbato dal pos¬ 
sesso , senza avere alcuna scrittura che provi il 
numero degli anni che ha posseduto , oppure se 
colle scritture può solo provare una porzione di 
ouesto tempo, come sarebbero gl’instromenti d* 
aìhtto , o le ricevute di chi gli ha pagato dena¬ 
ro, come al proprietario, questo possessore potrà 
per mezzo di testimoni informati giustificare ii 
possesso , ed il tempo della sua durata ; e la par¬ 
te contraria potrà nella stessa maniera gìustificaré*, 
ciò che serva alla sua pretenzione . 'Così per 
mezzo de’ testimonj potranno verificarsi tutti gli 
^hri fatti, che ia necessità e la giustizia ricerca¬ 
no che si verifichinoI, come le accuse rse’delitti, 
<^d { fitti controversi nelle .^cau.se civili ; e sì ec¬ 
cettuano solo que’fatti, ne’^ualì la legge rigetta 
•ia sem.pllce prova de’testimonj, come si è avver¬ 
tito nella preparazione della sezione precedente, 
verso il' fine. 

Fra le prove che fanno i testimoni ciegli atti 
scritti, e queste che fanno come semplici testì- 
’monj, e che formano la materia delia sezione 
presente , vi è questa differenza; che negli atti 
Scritti si può far intervenire qualunque testimonio, 
e che i testIir|oni debbono essere di quel nume¬ 
ro e di quella egualità, che le leggi prescrivono. 
Ma quando si tratta delle prove, di cui parla¬ 
si in questa sezione, qualunque persona che-sia 
informata de’ fatti che si vuol provare, può servi- 
t'e da testimonio, senza che queste tali persone 

si e- 



1 ^ i Delle prove , ùllé presunzioni &cl 

sleno state espressamente scelte e chiamate per 
vedere l’accaduto e per conservarne la memoria. 
In conseguenza ne‘processì per le cause crlmlna-’ 
li e nelle informazioni per le cause civili si am¬ 
mettono testimonj, di cui non potrebbesi far uso 
nella stipulazone di un atto. Per esemplo: le don. 
ne che non possono servire da testimoni ne te¬ 
stamenti e ne’contratti, sono ammesse a testifi¬ 
care ne’ processi cri minali e nelle informazioni 
in una causa civile. 

Negli artìcoli di questa sezione n&n si parle¬ 
rà di quella specie di prove che si fa per mez¬ 
zo dell' esame de’ testimoni, che chiamansì 
mi per i casi futuri (i) . Q.uesti esami erano In 
uso nei diritto Remano e sì costumavano anche in 
Francia, prima dell’anno 1667, in cui sì fece 
un’ ordinanza che abolì 1’ uso di tali esami : è 
inutile adunque di parlare di tali specie di esa¬ 
mi , e basta di averne qui fatta menzione , per 
darne solamente un’idea, e per avvertire ch’est 
si sono stati aboliti . 

Si faceva uso degli esami per i cast futuri nel 
caso, in cui la persiona che conosceva aver biso¬ 
gno di verificare un fatto per mezzo de’testimo- 
nj, c temeva eh’ essi non morissero , o che pet 
il ritardo non accadesse qualche altra innovazio¬ 
ne capace dì far perire la sua prova, prima che 

il 


'3 (i) Nel foro francefe tali efamì fi chiamano f 

futur , Elìi^fono una fpecie di quegli attertati Itragiudì- 
ziali, che in alcuni paefi d* Italia li chiamano Ftdì ad 
ptrpftuam . 








%ib. im Tiu FI. Seti ni: 

il suo processo fesse ridotto in ìstato da doversi 
ordinare i’ esame formale , ed il giudice potesse 
sentirliì perciò dimandava ia facoltà di farli es«u 
minare per ! casi futuri (i) • Ma tjuesto espe** 
diente da un canto era pieno d’ inconvenienti, 
da un' altro canto era inutile . Iraperoccliè chi hz 
bisogno, che le sue prove sleno assunte senza 
ritardo , può prendere le sue misure > fare le su6 
istanze ed allegare i fatti, acciò se ne faccia^la 
prova, quando sì creda necessaria, senza che sia¬ 
vi bisogno di assumere una prova per un usa 
incerto e per un caso futuro • 

Si può qui per incidenza fare un’altra osser¬ 
vazione ed è, che la medesima ordinanza ha an*» 
cora abolita un’altra specie d informazioni, che 
si chiamava esaminare i testimonj turfyt^tirn ( psy 
tuyhes ), e di cui facevasi uso , quando tratta» 
vasi di dover interpretare qualche consuetu¬ 
dine . Xl uso di tali esami era fondato nelfa 
massima, che le disposizioni particolari delle 

consuetudini sono considerate come tanti fat^ 

ti 


(i) si delctum clilrographum mìhi^ effe d^aro» m «jn 
fub òondieiorte mihi pecunia debita “ 

ftibiis quoque id probare poffim ; qui _ tcftes j / 

clfc eo tempore quo condìtio exticeric. L 40* *• 

Aquil, 

Finge effe teftes quofdam qui dilata cotitrovcrfia aut 
inutabuiit confiilum, aut decedent , aut propter tsnap^- 
ris intervallum non camdein fidertl habcBunt. L S- 9* ?* 
iiV 
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ti (i)j e perciò se ne assumeva in prova per 
riiezzo de testimoni j che riferissero o spiegasse¬ 
ro qualche artìcolo delle consuetudini. Queste ta- 
ii informazioni sì chiamavano fritte t.unmtìm ^ 
perchè dieci testimonj erano considerati per im 
solo , I testimonj poi si sceglievano fra gli uffi- 
zlali del paese e le persone legali, che meglio 
di tutti potevano essere informati delle consuetu¬ 
dini. E.' facile |,però il capire i molti inconve¬ 

nienti, che sono inseparabili .da questo npecodo 
di prendere le informazioni : nò a’giudlc-i supe¬ 
riori mancano altri mezzi , molto piti regolari, 
per venire in chiaro delio spirito delle cosuetu- 
dilli, e per dar loro le interprecazlohi accessorie. 

SOM M A R. I O , 

1. Testimmj e teitimoniam.e , 

2. Vso de' testimonj in ogni causA * 

3 - Chi possa esser testimonio * 

4. Se persone di ogni sorte possano essere testi-l,. 

monj, ■■ 

5. 'Hiuno può esser testimonio nella causa proi 

pria . f 

l^ue qnalità di testimonj . 

7. Testimonj sospetti* 

H. Testimonj interessai^ . 

9. Testimonj impiegati negl' interessi della parte'l. 

10, Testimonj consanguinei o affini i ' 

II. re¬ 


co V. il capitolo II. del trattato delle leggi, n. ab. ia 
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11. Testimop] amici , 

12, Testimm'j nemici, 

15. Testimonj domestici o dipendenti dalla parte, 

14. Testimonj titubanti, 

15. Bue testimonj, 

16 . Si possmo far esaminare più testimonj l 

17. Diversi riguardi per giudicare delle prove con 

* testimoni . 1 

iS., ^nche i testimonj non sospetti sono soggetti 
ad errore , 

1 . testimoni possono essere astretti a deporre, 

20. Debbono essere sentiti dal giudice , 

21 . Debbono prestare il giuramento. 

21. Scuse de' testimonj j che chiamansi exoìaes, 
43. Testimonj che sono scusati dalla loro dignità i 
24. Commissione rogatoria per esaminare un testii 
monio , 

2y. Vavvocato della parte non può esser testimoi 
nio , 

Spese de* viaggi de* testimonj 
27* Falso testimonio punito , 

I* I-ie persone clie sì fanno comparire in giudi¬ 
zio per dichiarare ciò che sanno intc ali? ve-;' 
Htà de’ fatti, dì cui le parti non co,, ' 
chiamano testimonj. La dìchiarazior 
ianno di questa verità > chiamasi r 
2 a (a) . ■ 

» (a) Ad fidem rei geftae faciendam. /, ii. jf. de 

a. E' infinito V uso delle testimonianze, secondo 
k quantità infinita degli avvenimenti che possono 
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rènder necessaria la prova di un fatto, tanto neiì 
le cause civili, quanto nelle criminali (a). 

,,(3) Tenimofiiorum ufus frcqaens , ac acccn'arius eft 
„ /. i. Jf. tefiiy, AJhibcri quoque telìis polfunt non 
,, folum in CI m nalibus caufis » icd ctiatsi in pccuniariis, 
,, ficuti res podulai . D. /. §, i 

j. Tante gli uomini, quanto le donne possono 

essere testimonj, quando per qualche eccezione 
personale non sicno rÌpro\iatÌ ti.iiìa legge (b), 
Così, per esempio, non si possono ricevere per 
testimoni i fanciulli cd i pazzi , nè le persone 
infami, per qualche condanna riportata da trlbii- 
nall o per V infamia deila loro prolessione , nè 
coloro che per altre cause sono incapaci di iar 
testlinonUnza (c) , come si vedrà nel seguito dì 
questa sezlont; . 

j, (b) Mulicr tfrtimonTum dlcere in tedimento quideni 
„ no?i poteric ; alias autem ^oìTe teftem effe imiliersoi, 
„ argumento cft ex irge Juha de adulteriis , quac adui* 
3, teni damnatam ccltem produci, vel diccrc teiuma* 
„ ntuìn v*t^c. 1 . zm, $. é. d« t$jìth. ^ ^ 

„ (c) Hi quibus noa ifiteidìcicur tertitiìonlum . h__i. j)' 
,, r. da Quidsm piqptcr iubricum confilii mi, 

,, alii vero propter notam ìk infamiam vicse fu* 

„ tendi non !uot ad ttft rr-om tidem . /. 3. ì** /• f'J* 

^ytejìiù. Quiwe impubercs cjunt, quique jddjcio aublieo 
„ damn.uus erit : qui eotum rellitutus t'on erit : qii've iil 
,, vincili is culi odia ve oublica erit : qu^ve paU.m qu«ftutn 
,, faci et feccritve. D. y, dltii judhia puhlìco rauf trìi, 

,, ^9 z^t téd^ ^ 

4. Sovente per mancanza di prove scritte, e 
necessario dì ricorrere alla deposizione de’ tesd- 
monji ma bisogna avvertire di non produrre se 
non testimoni dì nota probità (d). 

,, (d) Tedimoni'rum ufus frequens , ac necclTarìus eli, 
ti de ap hls precipue exìgcndus , quorum fides oon vacil* 
ìi Ut. /. ttjfimanìtrum x, y ff. de tefith, 

' $0 Acciò un testimonio possa far fede, bisogna 

^he 
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clie non abbia alcun Inferesse nella cìecisione 
deila controversia che dà iuogo all’esame : perchè 
nessuno può essere testimonio nella causa :pro- 
pria (a) , 

„ (a) Nullus idoneus teftis in re Tua incelllgitur , /, nul- 
>, /«/ io. fi, de tejith, 

6, La forza delle prove per testes dipende prin¬ 
cipalmente da due qualità necessarie ne’ testimo¬ 
ni • La probità (b;, che gli obbliga dire inte¬ 
ramente la verità» e la franchezza nel racconto 
delle circostanze, la quale dimostri che le hanno 
osservate con esattezza, e che ne conservano be¬ 
ne la memoria (c). Se nel testimonio non con¬ 
corrono questi due requisiti, la sua deposizione 
diviene sospetta ed è rigettata. Il clie deve in¬ 
tendersi secondo le regole seguenti. 

),_Cb) Fides, mores l. fi', de tejì}h. Kos tefìcs ad ve 
)> ritatem javandam adhibeù oportet , qui qmni gratin 
), oc pQteutatHi fidem religioni judicarise deb'icam poUìnC 
,j praeponerc. 1 . 5. c. de tejììh, 

>» Cc) Quorum tìdcs non vacillat. /, i. fi. de tejììb, 

7* Tutto ciò, che rende sospetta hi probità 
del testimonio, basta per rigettare la sua depo¬ 
sizione . In. conseguenza non si ammette a testi* 
ficare una persona, che abbia patita una condan» 
Ha giudiziale come reo dì calunnia, di testimo¬ 
nianza falsa o di altra specie di falsità , di libel¬ 
lo famoso, o di qualunque altro delitto (d), Im- 

s» (d) Quaeficum fc^o, an in puhllcis judicils calumnia 
s) damnatae tcftimonium judicìo publico perbibere pof- 
11 iunt ? Sed nequc legi Remmia prohibentur , & Julia 
3i lex de vi , & repetundarum, <Sc peculatus , eos homi- 
3, nes teftjmonium dicere non vetuerunt : verunitarpen , 
33 quod legi bus omiflurn eli , non omitteretur religione 
33 judicantium. l, fi\ de lefiìh, 

,, Lcge Julia de vi cavetur ne bac lega in reum tefti- 
Domai Tomo K M 3» «io* 



I7'§ prove > delle presunzioni b^c: 

,5 monium dìcere iicerec, qui judicio publico damnatus 

a erit. /. 3 . $. 5 . 

,, Repetundjirum danioatuS) nec ad tellamcntum j nec 
,, ad- tertimou/ùm adhiberi poceil. /. 15. , 

„ Ob cannéti famoium damnatus, inteftabilis ut. /. h 

3 ) 

pcroccliè tali condanne rendono infanne j e fanno 
perdere il concetto di uomo dabbene. Molto più 
sarebbe rigettata una persona che fosse convinca 
di aver ricevuto denaro per fare la sua deposi- 
•zione (a). 

»> (a) Qui ob reftimoiiiuni dicenduni, vcl dicen* 
,j dum , p£cuni;im accepifle judìcatus t^el conv ictus ent 

» /. 3- if- 5- , I 

S. Se il testimonio abbia qualche interesse nel 

fatto in cui si vuoi far suo esame, sarà rigetta» 
to Cb) ; poiché nessuno può assicurarsi ch’egli de* 
ponga la verità contro Ìl suo interesse . 

j,_(b) Nullus idoneus tellis ia^re Tua intelligitur.^A io. 
,, dt Omn.bus in re propria diccndi teliinionii 

j, facutcatem ju a l'ubmoverunt. /. io. C. 

9, La medesima ragione che fa rigettare li 
testimonianza delle persone interessate ne’ fatti 
che bisogna provare, fa rigettare la testlmonian* 
za del padre nella causa del figlio, e quella del 
figlio nella causa del padre j perchè l’interesse 
deli'uno è inseparabile dall’interesse dell’altro. £ 
quand’ anche il padre volesse deporre contro H 
figlio o il figlio contro ii padre , non sarebbero 

. ammessi ; perchè questa ulrroneità li renderebbe 
sospetti , o di voler favorire o di voler ntioce- 
re (c) . 

,, (c) Teflis jdonews pater fi Ilo > aut patri non 

,, eft. l. de tefiih, Paretites & liberi invicem adver- 

3, fus le , ree vcleutes, ad tefìiniooium adtnittendi lunt 
3) /. 6. C. de teJìtK 

10. Siccome si rigettano le testimonianze delle 
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{tersone che seno Interessate ne’fatcl da provarsi, 
o che prendono parte nell’ interesse di coloro a* 
quali hanno rapporto questi fatti, così non si 
mmeattono neppure le testimonianze de’ consan¬ 
guinei o degli affini delie persone interessate: 
e questi tescimonj dovrebbero maggiormente esw 
sere rigettati, se fra essi ed i iitiganti vi fosse 
qualche inimicìzia j anzi possono essi stessi ricu¬ 
sare di esaminarsi, specialmente neMelicti, la 
virtù di questa regola, si possono annoverare fra 
i congiunti, gli sposi promessi, quantunque non 
avessero ancora effettuato il matrimonio (a). Bi¬ 
sogna poi intendere le consanguìnità e le affini-t 
tà secondo i gradi stabiliti dalle leggi. 

. ), (a) Lcge Julia judlciorura publicorum cavetur nee in« 
1) vito denuntietur ut teftimonium iicls dicat adverlus fo- 
ìt cerum , generum , vitricum , privìgaum , fobrinum, 
a fobrinam , fobrino natnni, eosve qili priore gradii fimt 
I) ^.4. jf. lejiìh, 

» In le gì bus qui bus exri pi tur ne gener a ut socet invi- 
3» rus teliim^niura dicerc cogeretur , gèneri^ appèllatione 
Si fponfum quoque fiiise contineri placet : item focéri , 
li fpotjfse patrem. /, 5^ fod. 

II. I rapporti di una stretta amicizia, o gii 

^blighi del servizio che si presta, possono pari¬ 
mente render sospetta la testimonianza dì un 
amico nella causa dell’ altro (b) ì il che dipende 
dalla prudenza del giudice, secondo la qualità 
dì questi rapporti, e secondo la qualità de’fatti 
e delle circostanze . 

j, (bj An amicus ei £ìt, pfo quo tefilmonium dat /. 3, 
i> d* tèfiih. 

»v Amìcos appellare debemus, non levi uotitia_conJun• 

» flos ; fed quibus fuerint jura curo patre faroiiias, ho* 

3> neÀls familiaritatis quaelìta, ràtionibus. h izj. §. 

>3 de vtrh. fign, 

iz. Le inimicizie fra i testtmonj e le perso» 

M z ne 







iSo Delle prove y delle presunzioni &c* 

ne contro cui depongono, sono giuste cause per 
dubitare della fedeltà della loro testimonianza. 
Perciocché devesi temere , che la loro passione 
loro non estorca una dichiarazione che offenda 
interesse dei loro nemico j e sarebbero sospette 
le loro testimonianze se non fossero accompagna' 
te da altre prove. Perciò dalle circostanze, dal* 
la qualità delie persone, dalie cause e dalle cau* 
se e daile conseguenze dell’inimicizia, e da ciò 
che risulta dall’altre prove, devesi giudicare 
dei peso che deve darsi al facto dell’ inimici 
zia (a), 

„ (a) An initnlcus el fit adverfus quem teflìmonmtiì 
,, iert. L 3. jf. He tepìh. ^ ^ 

,, Facile n'.entiuncur in mici , Caufa cognita babenaa 
,, tìdf 5 aue non h. benda i. i. $ 24. ^ 45. ris 
,, Nov. 90 - 7 , /. 17 . C. de teji'ik. 

Le persone dipendenti da colui che le prò* 
duce per testinsonj , .ome sarebbero ì familiari, 
€ssend(ì sospette oi favorire 1* interesse dei loto 
padione, e di non deporre se non quel ch’egli 
desidera, non si ammettono a deporre (b) , 

j, (b) Idonei n in vldentur e0'e telles, quibus impera* 
,, ri fot eli ut teftes tìant. h 6 . f de tepìb,* 

„ Il Ilei <tus quo»; accuiator de d mo produxerlt in ter" 
„ ii gau , ivn pKcitìt. >, 14* ^ 0 ^ 

,, r.naii' lUre ciudi domellici teflimooii fides improba' 
„ tur. i. 3. C. etìd, 

14 . Peni.è una testimonianza abbia jl suo va4 
Jore, non basta che 11 testimonio sia di una no* 
ta probità , ma si ricerca che la sua deposizione 
sia costante e poiché s’egli varia nel suo raccon* 
to , deponendo cirtostanze e fatti 0 diversi 0 
'coptt,;tlditori, {ippuie se vaciili nel suo detto, fi 
sia in oubbio egli stesso del fatto che depone» 

^ue:; 
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^:ueste variazioni rendendo dubbiosa la sua testi-? 
moni a n za > la Tanno rigettare (a/-^ 

,) (a) Ab h à praécipue ex genJus ( telbnicmioruin uius ) 
quorum fiJes non vac !ia,t. /. d iT. tefiih. 
jt Teltes qui adverlus fideni luam telUtroo s. vacillant, 
jj audiendt non i'unt * /» ài nfìih. 

15. In ogni caso, in cu! si autorizza la prova 
(de*testinionj, se ne ricercanoàirretio due, ì qua¬ 
li possono bastare, se non siasi In qualche ca-so 
in CU! la legge ne richiède un maggior nume¬ 
ro. bia un solo testimonio, di qualunque quali? 
tà possa essere, non fa prova (b)» 

„ (by Ubi numerLis telHuin non adjicitur, etiam duo 
,, fufììcienc* Pluralis enim elocutio dtìofUm numero con* 
„ tenta eli* /. z. #* àé ìefiih. , . . , _ 

i, Simili mòdo fanx’iTìus , Ut Unius tcdlrnoniurri nemo 
judicutn in quacumque c-tuià facile ^ patiàcur, admitti . 
is Et nunc manifefte, fancimus, ut unius onmlmoi^ te* 
,} ftls refponfio non audìatur, etìamG prascìaras Curix 
il hofioté fulgeat. /, 9. i, di lefiìbus, 

Sebbene per la prova di un facto bastino 
due testimoni » contuttociò consìstendo questa pro¬ 
va nell* uniformità delle lóro deposizioni, e so¬ 
vente accadendo che le deposizioni di due testi? 
inonj non sìeno dei tutto concordi, o che aa uno 
Soltanto sieno note alcune circostanze essenziali. 
Ignorate dàii’aitro, é potendo anche accadere, che 
uno di essi è forse amendue sòggiaeclno a qual¬ 
che sospettói si può far esaminare un maggior 
numero di cestlraonj ed anche molti di una sola 
famiglia, come il padre è ì figli > à^uchè le tè- 
scimonìanze degli uni suppliscano a quelle degli 
altri, e tutti unitamente formino una piena pro¬ 
va della veritJt. Ma la libertà di far esaminare 
moki testimon), deve essere regolata e limitata 

ivi i 
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2o2, Belle provei delle presunzioni 

dal prudente arbitrio del giudice j quando non vv 
abbia provveduto la legge (a). 

)» (a) Quanquam quibufciam legìbus amplifilmus numc- 
j, rus tfftium definitus fit ^ tamen ex conftitutionibus 
j, Principum hsec licentia ad rufficientem numerum te- 
lìiuni coaiflatur ut judices iDoderentur; & eum feluia 
„ numerum teftium quem neceflarium ene putaverint» 
at evocar! pitiantur*; ne effrnnata poteftate ad vexandos 
,> liomincs iuperfiuA multitudo teftium protrahatur. l. i. 
» 1 . If» tfjììht!. 

,1 Patsr Òc filius qui In poteftate ejus eft } Itcm , duo 
,, ìiatres qui in ejuldeiu patris poreftate funt, teftes utri- 
,, quc m eodem teltamento vel eodera negotìo fieri -po- 
3, iunt i quoniam nihil nocet ex una domo plures teìUi 
j, alieno negotio adhiberi. /. 17. 

17. A tutte queste regole, perciò che riguar¬ 
dano le prove co’testirBonj, convien aggiungere, 
che devesi considerare la loro condìtione, i loro 
costumi 5 i beni, ia condotta, i’integrità, la fa¬ 
ma, se il lor onore abbia ricevuta qualche mac¬ 
chia con una condanna giudiziale } se sìeno in 
astato di dichiarar la verità senza riguardi per 
le persone interessate , o se sia da temere che 
abbiano qualche aderenza e qualche propensione 
per favorire una delie parti, come se sicno ami¬ 
ci 0 nemici di una di loroj se la loro povertà 
o altri bisogni gli espongano a fare una tasti- 
monianza favorevole per una delle parti, secon¬ 
do che possono sperarne qualche vantaggio 0 te¬ 
merne qualche male ; sa le testimonianze appari¬ 
scano sincere e senza effettazione ; se sieno con¬ 
cordi ma senz* apparir concertate j se il numero 
de’ testimon;, la loro uniformità , Ja voce comu¬ 
ne, la verisimiglìanza avvalorino le loro deposi¬ 
zioni j se le loro variazioni, le contraddizioni, 
le viscrepanzfi li rendano sospeuu se la cemse- 

guen^ 
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guenza de* fatti è tale j che si debba coti maggior 
esattezza considerare ciò che può render sospet¬ 
ti I testimoni, come ne denttì gravi, o se l 
fatti sìeno dì così poca imporrtanza , ^ che vi si 
richiegga minor esattezza, come se sì trattasse 
dì una semplice querella d’ingiurie , fra- perseg¬ 
ue di bassa condizione . In conseguenza il discer, 
nere il valore che deve darsi alle deposizioni de 
testimoni per tutte queste circostanze, dipende e 
dalle regole qui spiegate, e dalla prudenza de 
giudici, per farne Ì*appiÌcazìone secondo la qua¬ 
lità de* fatti e secondo le circostanze (a). 


,, (a) In tertimonds dignitas, fides , mores, graviUS 

,, «xamiuanda eli. l . 2 . ufiìb. ^ , ,t tj 

„ Teiììum fides diligenter examinanda Cit . Ideoquc 
,, in perfona eorum exploranda erunt imprimi® .conditio 
,» cujusque utrum quis decurio an pleLejus tit, 

honeflae & inculpatar vitae, an vero nocatus quis , cSc 


»> 
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reprehenfibìlis * an locuples vel «gens fiC) ut lucri 


caufa quid facile admittat ; vel an inimicus ci fjt ad- 
verfus quem teftimoniuin fcrr ; vel amicus^et fit prò 
quo teaimonlum dat , Nam fi carcat mfpicione tetti- 
monium , vel propter perioncim a qua lertur , quod no- 
nefta fit , ve! prrpter cauiun, quod ncque lucri, nc¬ 
que grati*, ncque inlmlc ti* caufa ut , admiEtCDCUs 
eft . ideoque Divus Hadrianui Viylo Varo legato pr^ 
vinciae Sìciiiae ref-ripiK , eum qui judicat magjs po e 
feire, quanta fides habeoda fit teftibus . 
hsrc funi. Tu magis fcire notes quanta fides ha benda Ut 
teftibns s qui, & cujus dlgiiltatis, Sc cuius geltjmationis 
fmt •• & qU' fimpi'citer ylfi fmt dicere utrum unum 
eumdenque medlt;ituirt iermpnem atfulerint, an ad_ c* 
qu* incerrog.iver <s, ex tempore veriiriniiia relponderint. 
Eiulque quoque principis extat referiptum ad Valenum 
Vert.m , de txcutienda fide lefi um, in h*c verba_. 
argumeota, ad quem modurn probandas cuique rei ium- 
ciant, nyilo certo modo iàtis definir! potefl. Sicut non 
femper, ita faepe fine publicis monumentis cujusque rei 
veritas deprelieadicur. Alias numerus reftium , alias ai- 
gnitas Se aufloriras, alias veluci confcncicns fania^ con¬ 
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184 Delle prove y delle presunx.iòni ^c, 

„ firmat rei, tie_qua qiia?ritur, fidem . Hoc er?o folum tlbl 
„ rd’eribere po0um furunvitim non utique ad unam proba* 
5, tionls fpeciem cojinitionem ftatirn alligari debere J Icd 
,, ex fententia aninu fui te slìimare oporterej quid <ìu£ 
,, credas, aut parum probatum tìbi oninaris /. 
j5 ^ tefiìh, bi t ites omn.-'S ejufdem honertat s & aeiìl* 

,, mationis fine &_nes.otii qu.ìiitas, ac judi^is motus cum 
,, bis concunit? Icquenda funt omnia trrtimoqìa. Si vero 
,, ex bis quidam (eotum ) aiiud dixer'nt, licet impari nu* 
j) mero » credjnctuin e fi. Sed quod natura negotd conve* 
5) nir &^quod rlmicitse aut tias l'ufpicione caret» 
,, confi mabicque judex motum animi fui ex argurHentis,& 
„ teflimoniis , &■ quas rei aptiora & vero proximiota effe 
„ competerit. Non en|m 'td multittidìnem refpici oporcet: 
jj (e. ad (inreritn te(jimonioruni fidem ,& telHmonìa qui* 
j, bus potius lux veritatis afiiftit. l. zt. i.f, de tefiib. 

i8'. Per esser sicuro della fedeltà delle depo- 
sizionj de* testi moni j non basta esser sicuri della 
loro integrità. Ma potendo avvenire che anche i 
più canti ed i più sìnceri sieno ingannati, o pa¬ 
re che essi stessi s’ingannino, o nel conoscere le 
persone, o in alcune circostanze, o anche ne’fat¬ 
ti; appartiene sempre alla prudenza del giudice dì 
ponderare nelle deposizioni di tute’ i testimonj , 
anche de più sinceri, se esse concordino colie al¬ 
tre prove chiare e certe che si possono avere del¬ 
la verità de’fatti e delle ciscosranze . E per dare 
alle testimonianza II loro giusto peso, bisogna 
desumer la verità dalla certezza che può ricavarsi 
dalla riunione di torte le prove (a) . 

” i"'' / J^d cantium )_ olii ium pertinet eìus quoque 

,, tcJiin on ] fi.ien:, quod i. tegrae frontis lionio dlxerit, 
„ peipe^d -e. / rj. ;« fifi. de isjììh, 

19 Le persone che sono state prodotte per testi¬ 
moni , hanno un obbligo positivo di presentarsi 
all esame e deporre ciò che sanno; perchè inte¬ 
ressa il ben publlco, che sienc? verificati i fatti 
necessarj a render giustizia , In conseguenza Ìl 
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giudice può costringere quelle che ricusano di 
presentarsi e di fare la loro deposizione, tanto 
nelle cause civili, quanto nella crimlnah* (a)* 

„ (a) Non eft dubitandum qui ìnvocandi fint ( teftes J 
„ quos necefìkrius in ipl'i coanitione d. prebenderit qui 
,, judicat. 3. hi ff. de leftìb. 

„ Con'litLitìo jubv't non Iblum in cr'inlnaìibus judtciis , 
,1 fed et'am in pecuniaris» unumqi-'emque cogl t ilimo- 
M nlum perhibetc de bis quse novit. /. 7. de ujìth. 

20. Per dare alla deposizione di un testimonio,; 
tutta la forza ledale, non basta cheli testimonio 
scriva egli medesimo o faccia scrivere, e che man¬ 
di scritto il suo esame > ma è necessario che com* 
parisca innanzi al giudice, e che questi lo inter¬ 
roghi e riduca in iscritto la sua deposizione (b) ; 

„ (b) Dlvus Hadrianus |u io Rufino proconfuli Macc* 
,» doniae refcripfjt , tejìihià je, non teflimeaìhi'eredkurtì.m, 
ìì Verba epiftolae ad hanc pafcem pertinentia , hsec funt. 
», Quod criniiiia objecerir apud me Alexander Apro , & 
,, quia non probabat , nec telles producebat, led telllmo- 
», niis utl volebat : quibus apud me locutus non efl , nam 
,, ìpfos interrogare folco, quena remi fi ad provinctap pj®- 
„ Gdem, quod inteoderat relegaretur . /. 3 . §‘ 3. r. 

,» ^ ^ 

„ Gablnio quoque Maxlmo idem pnnceps in baec ver- 
„ ba rrfcripfit:. a la t-ll aufìorìcas praffentium eefiium, 
,» alia teftimonioruni qu® recitari folent, l>. /. 3 . 0 . 4* 

21. Siccome il testimonio rende la testimonian¬ 
za al giudice ed alla giustizia medesima, perciò 
deve r esame esser proceduto da) giuramento di 
dire la verità, affinchè pel rispetto dovuto alia 
regione; faccia la sua testimonianza con tutta la 
fedeltà, e con tutta Inesattezza che richiede la 
giustizia e la verità , e se non ha veruna cogni¬ 
zione dei fatti su'quaii vien inrogato, deve giur 
rare che questi fatti gli sono ignoti Cc). 

s, (c) Turisjurandi religione teftes , prlnfquani perbi- 
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„ beant teftlmonium, jamtiudum armari prascipimus 4 9. 

,, C. ufiib, „ . j 

Cuna facramenti prEetlatione, ì, 16. eed. 

,, Vel jurare fé nihil compertum fiabere d. 

’i2. Se i testimonj hanno scuse legittime che 

loro iiiipediscono di presentarsi all’esame , posso¬ 
no esserne esentati. In conseguenza sono dispera¬ 
ti quelli che per malaria , per assenza o per al¬ 
tro legittimo impedimento non sono In istato di 
comparire davanti al giudice (a). Ma se fossero 
necessarie le loro deposizioni , può il giudica 
andare egli stesso in persona ad esaminarli , op¬ 
pure depurare un altro che vada a ricevere 1 
esame, secondo può esigere la qualità del fatto» 
e secondo il prescritto dalle leggi e dalle con¬ 
suetudini . 

„ (a) inviti teflimonlum dicere non coguntur fenes» 
,, valetudlnarii , vel niilìtes vel qui cum magiiiratu reipu- 
5, blicae caula abCunt) vel quibus venire non lìcet. h 8. 
s) tfjìrh, ^ 

,, Lege a dicendo teftlmonio excufantur, L 1. 2*/' 

,, eoii. V. 1 ’ articolo feguente. 

ij. Alcune persone costituite In dignità sono 

per ragione del loro offizio dispensate dal pr 6 “ 
sentarsi ne’ tribunali , per essere esaminate com 6 
testimoni. Ma quando il loro esame fosse di una 
positiva necessità , bisogna provvedervi secondo 
gli usi, o ricorrere al sovrano, se la qualità dei 
fatto e la condizione del testimonio esìga questo 
espediente (b), 

„ (b) Exceptls tamen perroiiis quas legìbus prohibentuf 
,, ad teftimonlum cògl, & etuinn illttftribus, Se bis qui 
3, fupra iìlulires funi, nifi facra/forma interveniat. 

,, t6., C. ile tejììh. Illud quoque Incunflabile eli:; ut, h 
3, res exlgat, non tantum privati , l'ed etiam magiftra- 
„ tus, fi in prsefenti funt , teftimonlum dicant. l. zi. $• 
j, ff* ^e tejììh. 

4, Itetn, ienatus cenfuit prsstorem teHimonium date 

„ de- 
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)j ^ebere judicio aduiterii caufa D. %. ìtìfint. Ad per- 
)> ibnas egre^ias > eosque qui valetudine iinpediuntur, do¬ 
si mum^ mitri oportet ad jurar^durp. /, 15, jf, iarejur. V. 
s, P articolo preccdenre . 

Z4. S« in una causa civile il testimonio dimora 
fuori della giurisdizione dei giudice che deve esa- 
minarlo, e per- la troppa distanza o per malattia. 
0 per altra causa non può essere esaminato che 
nel luogo dei suo domicilio, potrà il giudice 
della causa , quando lo creda necessario , com¬ 
mettere 1’ esame al giudice del paese ove dimo¬ 
ra il testimonio. Ma nelle cause criminali testi¬ 
moni non possono essere esaminati, che dal giu¬ 
dice che procede per quel tal delitto (a). 

„ (a) Et quoti atn fcimus dudiim faflam iegem , _ ut_ fi 
ji qui*, bic litcìn exerceat , oporteat autens in provlnciae 
s) parte aliqua approbari, Òcc. 9©, c. %. l. 1?. O, dt 
ì-i fide Infir, ¥Lssc omnia in pecuniauis qiiacllionibus intel- 
ligentes i in criminaliuus enini in qtiibus ds inagnìs eft 
31 pericuiuna, omnibtts modl$ apud |ud;ces praefentari te¬ 
si ftes, Se quas iiint el$ cognita edocere D..Ncv. 0 5. m 
il À (i). ■ 

25. Gli avvocati non possono esser testimoni 
nelle cause in cui hanno avuta ingerenza, poiché 
la loro testimonianza sarebbe o sospetta, se fosse 
in favore del suo cliente, o indecente ed egual¬ 
mente sospetta, se lo pregiudicasse. Lo stesso 

de- 


(1) I! giudice che forma il proceffo , prega 1 ! giudice 
del luogo dov’è ÌI tertimoiilo , di ricevere la fua depofi- 
zione , e gliene dà i’ autorità con una commiirjone roga¬ 
toria. V. AW. 134. e. 5. 

Oltre la ragione oHervata nell’ ultimo teflo, quando 
trattafi delle prove di un delitto , la necefìità di confron- 
taje il teftin-onio col^ reo è un altro giuflo motivo di far 
efatriinare il tehinionio dal giudice proceffante. 


\ 
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deve dirsi de* procuratori e di aitrl che trovàiisi 
in simili impeorni (a). 

» (a) Man-iiCis caverur prarfìies attertJaiiti nepa* 
i» troni ìli cau a (.ui r>atrocÌiiiU(Ti praiftiteriint teftitnòtslum 
ji dicane, Qu d m executoribus nesotiorum oblèrvandum, 
ji eil. /. uh, lf. de teflìù. 

26. Le spese de' viaggi e della dimora tiecès- 
saria per soggettarsi all’esame j debbono essere 
ai testimoni >*imborsate dalla parte che gli ha 
prodotti, e ciò per ordine del giudice e seconde 
le tasse (b), 

5» (b)_ Talis debet^ pfTe caut'o judìpantls , Ut ventiifls; 
>1 ( teflibiìs_^ ad judicìum , per acculatorenn , vel ab iils 
jj per quos fueiiiit polluiaci, lumptus, competentcs dari 
praecipiat. l. 11, c. de tejì'ih. ip, ìrt f, èod, 

27* un testimonio resti convinto di avéf 
deposto il falso > o se abbia commessa qualche 
infedeltà > come sarebbe se avesse palesata alfeo 
la sostanza della sua deposizione , potrà esser 
punito, secondo la qualità del fatto e delle dt* 
costanze (c). 

n (c) Qui falfo vel vàrie tefiimonia dìxerilrit j veì ìitb 
,, que p.ìrti prodiderunt , a judicibuS compecentei" !?u*. 
j, niutttur , to, f. de teftiùi 

s E z r O K H IV. 

lielie pYès! 4 ìix,ioni * 

S O M M A R i D. 

1. Cosd sid presunzióni • 
z, “T^resunzioni ben fondate 0 deboli l . 

3 . Fmddmentó delle presunzioni. 

4. '^résunztont concludenti 0 incette* 

5, Due Sórte di presunzioni . 


'C* *proi 
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15 , TYùve presuntive senza testimonj e sm%a scrit¬ 
ture . 

7. Vaiti che si pìCìumono veri: fatti che hisogna 

provare « 

8. Prudenza del giudice per decidere dell* elicaci a 

delie presunzioni* 

9. Esempj di un fatto che bisogna provare* 

■IO. Esempio di una presurizione ben fondata delh 
giustizia di un pagamento* 
u. lAltro esempio ai molti conti fra due persone» 
jz. xAitro esempio', obbligo cancellato o lacero* 

15. Esempio di una presunzióne che niente prova * 

14. Esempio di una presunzione in un fatto an*^. 
tico* 

15. T^resumione di natura diversa da quelle che 
servono di p> ove * 

j 5 . xAltra specie di presunzioni * 

17. » 4 itra specie di presunzioni , 

1. ì--;a presunzione è una conseguenza tirata da 
un fatto noto, per d!nH>srrare la verità dì un 
fatto ignoto 5 di cui si cerca la piova. Cosi in 
una controversia civile fra il posses'^ore di un 
fondo, ed un altroché ne pretènde la proprietà, 
sì presume che la proprierà de. fondo apparten¬ 
ga al possessore , ÌJ quale sarà mantenuto nel 
suo possesso fin oche 1’ altro non prova il cantra'- 
rio ; poiché 1’ ordine naturale delie cose pprta 
che nessuno sìa messo in possesso senza diritte, 
e che nessuno si lasci spogliare ìndoverosanicstp 
del suo, possesso (a). 

,, (a) Pofiéiriones, ^las ad te per ti nere dicis, more 

» ju- 


/ 
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j> judiciorum psrfequere. Non eii!m poflefrori InciiinMt 
3, oeceffitas prob'atidi eas ad ie pertinere * cum , te, in 
>3 probatione ceiijnce , domÌn-_um apud euro ^ remaneat. A 
3, i. C. ^/t prohm. In piri cauià pofìellor pocior ha beri de¬ 
si ber, /. jf\ às ì'gg. C‘:gi poirelforem , ab eo qui 
), expecit , t tiiJum iuas podWìioijis dicere, nciviie e(i, 
j, /. il. C, de psttt. hiSred, l. uh, C. de rei vìnd. (i). 

Così in una causa crimlnaie, in cui si tratti 
dì un omicìdio, senza sapersi chi Io abbia cotn* 
messo , se arriva a scoprirsi che V ucciso avea 
poco prima fatta rissa con un altro, che avea 
minacciato dì ucciderlo j dal facto noto delia rìs* 
sa e delie minacce si caverà la presunzione, che 
l’autore delle minacce sia ancora V autore dell’ 
omicidio. 

2. Le presunzioni sono di due specie: alcune 
sono cosi ben fondate, che partecipan* della cer*- 
tezza , e stanno in luogo di pro\/e , anche ne* 
delitti (a) . 

(a) Ind icia certa , quas jure non refpuuntur , non mi* 
„ norem probationls, quani inllrumenta , continent fidfmt 

*' vtìtdh. Sciane cunOi accufatores eam fé 

,, rem deierre in publicam notionem debere, quse fìiuoi- 
„ ta iitjdoneis_ teflibus, vel infirufla apertififimis docu- 
j, mentis , vel indiclis ad probationem indubitacis, & ìu- 
), ce ciarioribus expedita . t uh. C. de preùat. 

Altre poi non sono che congetture le quali la¬ 
sciano nei dubbio. 

5. La certezza o T incertezza delle presunzlo»’ 
m > e la rorza che possono avere per servir di 
proverà dipendono dalia certezza o dall’ incertez¬ 
za de fatti da cui esse si ricavano, e dalie giu*; 

' ste- 


l^dla prefunzione in favore del po0e0Qre ciò che 
» ne detto nel preliminare della fezione 4. del polfefTo* 
V. t articolo 4. di quella fezione e P articolo ri. delia 
lezione i, del polieilo.; 
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ste conseguenze che si deducono da fatti certi 
per la prova de’fatti in <]uestìone (a). 

3» (a) a.guinenta ad quem niodum probandse culque 
,i rei fujfficiant , nu-io ceno modo lacis defìniri potefl:. /. 
31 3 * 2 ; fi' ie^ìà, 

,, Ex (enteotia animi tui te aenimare oportec, quid aut 
„ credas, aut parum probatum tibi opinaris. 4 , /. §. z, 

>3 /• 

Così si argomenta dalla causa agli eifetti o 
dagli elfetti alia causa: così sì conchiude la ve¬ 
rità di una cosa per 11 rapporto cK’essa ha con 
un’altra, cui va unita. Così quando una cosa 4 
il segno di un’ altra , sì presume la verità della 
cosa denotata dalla certezza di quella che la de¬ 
nota. Da tutti questi diifFerentì princìpi si rica'- 
vano gl’indizi, le congetture, le presunzioni;' 
Su di che non è possìbile dì assegnare una re^ 
gela precisa; ma ne’casi particolari dipende dal¬ 
la prudenza del giudice il vedere se una pre^ 
suazione sìa ben fondata, e se possa servire di 


prova . 

4. Alcune presunzioni sono di tanta efficacia,’ 
che il loro risultato viene considerato come se 
fosse la stessa verità, senza che siavi bisogno 
di prove maggiori, finochè non si prova il con¬ 
trario. Alcune poi sono tali, che quando neri 
siavi altro , non formano che una semplice con-^ 
getcura , ed il loro risultato non può esser con¬ 
siderato come se fosse la verità * Così nel caso, 
citato nell’articolo del possessore, cui viene con. 
trastata la proprietà, il suo possesso fa presume¬ 
re ch’egli sia il vero, padrone; e senza che pro¬ 
duca per -.^e altra prova, egli sarà coBsidera.Kj 
come propnetario, fiaochè colui che vuole spo*? 
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gliarlo, non mo$tn il suo dritto coll’ultima chia¬ 
rezza . All’opposto nel caso citato, nei medesi¬ 
mo articolo 1 di colui che aveva proferito mi¬ 
nacce di morte , questa minaccia precedente all’ 
omicidio non forma che^ una semplice congettu¬ 
rai e quando ancora egli non giustificasse la sui 
innocenza ; questa presunzione non basterebbe per 
farlo condannare come omicida, quando non con* 
corressero con dì luì altre prove (a). 

(a) Indlciis ac probationrm ìndubitatis , &; luce ck* 
„ rioribus. /. ult, C. dt prckm, Argumentis liquìdis. 

*> f. C. df in Ih.jur, (i). 

5. Dalla differenza fra le presunzioni eh’equi¬ 
valgono alle prove, e quelle che lasciano la cosi 
dubbiosa , nasce un’ altra distinzione di due spe* 
eie di presunzioni. La prima di quelle che sono 
autorizzate dalle leggi, le quali ordinano elio 
abbiano forza di prove: l’altra dì quelle presuni 
zioni che le leggi rimettono ali’arbitrio del giti* 
dice, per esaminare se bastino o non bastino per 
formare una prova. Cosi , per tornare al caso 
dei possessore, la legge vuole ch’egli sia riguar¬ 
dato come il vero proprietario, finochè non si 
prova il contrarlo (1). Cosi le leggi vogliono 
che una cosa giudicata sia riputata come la ve¬ 
rità istessa (b) . Così lè leggi ordinano, che J 
figlio di una donna maritata , generato in ttinp® 
„ (b) Res juditata prò vcritate accipitur. /. zC?. 

„ rt^, ìur, 

del 


(t) V. gli articoli precedenti, e la preparazione di #' 
'fio titolo. 

(») V. 1’ articolo i. 
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del matrimonio , sia riputato per figlio ^del ma¬ 
rito (a). Così le leggi prescrivono, che tuffi i 
beni di qualunque sorte posseduti, da una mari¬ 
tata, senza che ne apparisca il titolo, rieno ri¬ 
putati beni del marito (i). All*opposto vi è una 
infinità di presunzioni che le leggi lasciano nel¬ 
la incertezza} ma non vi è bisogno di citarne 
gli esempi, perchè sono troppo ovvj « 

,, (a) Pater is eft quem nuptiae demonftrant. ì, ’S, ff, 
de in jut voc, /. 6. ft. de his jui vel al. jur. ftifit, 

é. Da tutte le regole spiegate negli articoli 
precedenti ne segue, che tanto nelle, cause civi¬ 
li, quanto nelle criminali sono frequenti i casi, 
in cui si possono avere prove certe senza scrit¬ 
ture e senza testimoni, per mezzo delle presun-^ 
ziouì, quando esse sieno tali, che sopra fatti 
certi e noti si possono fondare conseguenze ne- 

ces- 


(0 V. 1 ’artic. 7. delia lezione 4. dei tìtolo delie doti. 

^ Quand’anche la madre ftefla dicbiarafie che_ il fuo lìgiio 
e^bailardo /. 29. mulìer de prob. ét. anche con 

giuramento . Matris jusjurandum partili non proficiet ne* 
que iiocebit, /, 3. 1 ^. 3, in fin, jf. de jurejtfrendo , /. [. 

I. f tnviier venpit nom. in pejfefj. 

Ancorché la dichiarazione foil'e fiata io punto dì mor¬ 
te. Rarae enim vel nonnullss funt mulieres ex ipfo coitii 
conceptionem fentientes. Boerio nelle fue decifioni, quefi. 
219. num, s, 

Quand’ anche la dichiarazione folle fatta dal padre e 
dalla madre infieme /. nen nudìt C. de prob, 

Anche i figli nati da una donna convinta di adulterio , 
/, tnìles 9. tìd legem Juliam de adult. 

Tuttavia bifogna eccettuare due cafi , P impotenza o 1 * 
infèrniità incurabile dei padre. L. filhim 5., fi. de hu 
qui fui vel alieni^ jurh funt, E la lunga afienza , 4 , 

Papoo ne’Tuoi Decreti, l. %t. th. 9. artic. 13. aggiun¬ 
ge l’afTenza della moglie fuor della cafa di fuo mai ito 
per un anno . 

llQìftiXt Tmìq V* N 
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cessarle deità verità de’ fatti in questione (a); 
tanto se si giudica delle cause da’^Ioro effetti, 
quanto degli effetti dalle loro cause j o sì venga 
in chiaro della verità per mezzo di altri princi* 
pj. Così nel giudicìo di Salomone fra le due 
donne , si conosce, che questo re previde i mo» 
ti che avrebbe cagionati nel cuore materno l’idea 
della morte del proprio figlio, e ravvisando la 
causa dal suo effetto, giudicò dalla tenerezza 
deir una, che questa era la madre, e dairìndll'- 
ferenza ed insensibilità dell* altra , che il figlio 
non era suo. 

„ (a) Ssepe fine piiblicis monurnentis cujufque rei yen* 
,, tas deprehendiiur. /. 3. §. 3,/fi tejììy. Sine (icriptu. 
,, ris ) valer quod aduni eft , iì habeat probat onem. /, 4. 
,, de fide hijìrutn, L 5. eod. l. C de prubnt, Quod li* 
,, cet (criptura ron pro'betur , aliìs tamen rationlbus do* 
,, ceri nihii impedit . L 5. C. jsm. ereìfc, 

7. Quando trattasi del conto che devesi avere 
delie presunzioni , convien distinguere due sorte 
di fatti. Alcuni sono tali che tengonsi sempre 
per veri, fino che non sia provato incontrarlo; 
altri son sempre riputati falsi, fino che non sene 
provi la verità . In conseguenza tutto ciò che 
avviene frequentemente secondo 1’ ordine natura* 
le delle cose, è tenuto per vero; all’incontro ciò 
che non è, nè frequente, nè naturale, non pas¬ 
sa per vero se non è provato. *^u questo princi¬ 
pio sono fondate le presunzioni che un padre ama 
i figli; che ciascuno prende cura de^suoi afifarlj 
'che chi paga era il debitore; che le persone 
oprano secondo ì loro principj ed i loro abiti} 
che ciascuno ordinariamente si regola colla ra¬ 
gione, e che per conseguenza adempie a* suol 
doveri. Nè devesi mai, senza una prova positi¬ 
va , 
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va > gÌLiclicare o presumere che un padre odll i 
suoi figli» che una persona abbandoni i'suoi in¬ 
teressi, che un uomo savio abbia fatta un* azione 
indegna delia sua condotta ordinaria i nè che una 
persona abbia mancato a qualche dovere, in una 
parola, tutt’1 fatti che son contrarj a ciò che 
deve naturalmente accadere, non si presumono 
mai, se non si provano (a) * 

jj (a) Rogò , fi li a , bona tua qUatìdoque didrlbUas_ ilbe- 
j, ris Cuis, ut quifque de te tnerueric . . (ufficiet, fi 
ij non oiienderint i . . ,eos folos non admittì qui offcnde- 

i, runt, /. 77, 15*^. di legai, Bifogna far conofeere 

che hanno mancato al ior dovere * 

,.j si bonus miies antea aeflimatus fuit i propè eff ut af* 
,, firmàtioni ejus cré^datUr. A 5. §. 6 i jf, de rei miiit. Ple- 

j, fumque ctedendum eft ^ eUm qui partis domìnuf eft ^ 
„ jUre potius fUo Uti » quam furti confi! ium in ite. l. 51. 

il Prsérumptionefii prò èò effe qui recepir , nernó dubi- 
3, rat* Qui enitn Ibivit nunquam ita refuoinus eli tic 
ciJe fuas pecujiias jaflet & Indebitas efiuridat* h 15. jf* 
j* dè probati 

B. Da tutte ìè fégolé qui spiegate ■ cctnvien 
giudicare dell’ uso e della forza delle presunzio»; 
ni. Bisogna distinguere in ogni caso la qualità 
de’fatti in questione, per giudicare di queiU 
che debbono passare per veri , e di quelli per 
Cui son necessarie le prove» ed è necessàrio di¬ 
stinguere ciò che può servir di prova, e ciò che 
non deve avere questa forza » Dalla prudenza del 
V giudice poi dipende l’uso e l’applicazione di tutte 
queste regole ■, secondo là qualità de’ fatti e dcl^ 
le circostanze (b), come si vedrà dagli esempi 
spiegati negli articoli seguenti « 

,, (b) Ex fentetìtia ani ufi tui te ^filmare oportet, quid 







19 Delle pròve 3 delle presunzioni &cl 

aut credas aur parnm probatum tibi opinaris. /* 5. §, 
z. i» fif!. jf. de isfiik. V. rart'colo 3. 

9. Se cadesse questione sulla parentela fra un 
defonto } e colui cfe pretende essese il legitti¬ 
mo erede 5 non si presumerebbe, senza prove, 
questa parentela, perche dipende da,’fatti che na¬ 
turalmente s’ignorano, se non sieno provati. Per¬ 
ciò quegli, di cui è ignota la parentela, deve 
provarla (a) . 

)) (a) Qtu'itles quacrerctur geiuis vel gentem quls hEioe* 
,, ret, necne , eum probare oporttt. /. i. fi* pronai. 


IO. Se una persona avendo fatto un pagamen¬ 
to , pretenda di aver pagato per errore una co¬ 
sa che non era dovuta , e chi ha ricevuto il pa¬ 
gamento sostenga che gli era dovute ciò che ha 
esatto , colui che ha fatto il pagamento, deve 
provare che ha pagata una cosa non dovutaj poi¬ 
ché si presume che nessuno sia innavveduto a 
segno di pagare ciò che non deve. IVla se colui, 
al quale è staro fatto 31 pagamento, lo negasse, 
e sostenendo di non aver ricevuto nulla, si pro¬ 


toccherebbe a 
to ciò che ha 
nel negare il 
aver ricevuto 
(b) Cum de 


vasse che gli è stato fatto il pagamento , allora 
lui di provare, che gli era dovu- 
ricevuto j poiché la sua mala fede 
pagamento, lo ■ rende sospetto di 

una cosa non dovuta (b) . 

»^urjv uc indeb'fo quasritur , quis probare debet 
, non fu fTé dftbiturp ? Res ita temperanda eir ut qui- 
,, deni is qui arcepifi^e d rìtur rem vel pecuoi,9m indcot- 
, tàlli , boc neg'tverir , òr ipfe qui_ debet legitlmis pro- 
, bafinnibos folution^ni approbaverit , fine uJla dilunwJO' 
,, nc ipfum qui pegavir Tefe pecunìam accepilìe 
I, ai'diri , compellendum elTe ad probationes prasirandas, 
,j quod pecuniam debitam accepit. Perenim abiurdum 
o eft, eum qui ab inlrio negavit pqcuniam^ Ipìcepuie.', 
pofìquam fuerit conviiìus eam accepilTe , probacionem 
it non debiti ab adverfario exìgere . Sin vero ab imtio 


„ con- 







I 
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confiteatur quidem fufcepMf'e pecwnlas , dicat autem 
^ noti indebitas ci fuifle ioJnt.iS , praTruinpcionem vide- 
Jicet prò eo elle qui accepit , nemo jdub rat. Qui enìiti 
folvit nunquam relupinus ita eli, ut facile f'uas pecunias 
jatìet, & indebttas elfundat; & anaxime , (i ipi'e qui 
indebita dediOe diclt , homo diligens _ eli, òc lìudiofus 
pater familias > cujus perlonauj incredibile e!l in aliqtio 
’ facile erralTe, Et ideo eiim qui dicic indebita? ddjviffè , 
** compelli ad probatÌGnem quod per dolum _ accìpiends > 
vel aiiquani juftam ignoranti® caufatn , itvdcbitum ab 
j, eo folutum eli ; & ni ti hoc ollenderit, nullam eum re- 
petionem habere. /. 45. f. de prehat. ■ 

II. Se due persone avendo avuti moki 
insieme, abbiano spesso fatto i conti di ciò che 
potevano reciprocamente doversi, e T una dopo 
la morte dell’ altra domandi agii eredi una som- 
pa che pretende aver somministrata prima di 
tutti questi conti , o di cui non ha mai fatta al¬ 
cuna domanda > non trovandosi neppure mento¬ 
vata > nè riserbata ne’suoi conti, si presumerà 
0 che questa somma fion sia stata mai dovuta, 
o cbe sia stata pagata , o che sia stata condona¬ 
ta . Perchè se costui fosse stato o avesse preteso 
dì^esser creditore, avrebbe messo a conto questa 
somma dei pari che le altre j o 1’ avrebbe risero 
bara , o non avrebbe aspettato per domandarla la 
morte di questa persona , la quale avrebbe potu¬ 
to mostrare di non dover nulla . Lo stesso sareb* 
he se in vece dì una somma , sì trattasse dì qual¬ 
che altra pretensione , dì cui non si fosse fatta 
alcuna domanda , nè alcuna rìserba; purché noo 
fosse un diritto tale e così ben fondato , che le 
circostanze facessero vedere che questi conti, e 
T essersi aspettato ha dopo la morte non doves¬ 
sero recarvi pregiudìzio, come sarebbe la ga¬ 
ranzìa di un* evizione, il cui caso non seguis- 

N se 
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ss se non dopo questi conti o altro diritto simi* 
le (a) , 

,, (a)_ Procula iriagnae quantjtatis fideicommifi’ijm a fta- 
,j tre cibi debìtum , poli mortem ejus in ratlone cum 
5, he.redi bus connpenfare vetlet ; ex dlverfo autem al lega-, 
a, retur , ntujquam id a fratte , quarodiu vixit , dciìdera- 
aa tum ; cuni variis ex caufis , fsepe in _ rationem fratris 
3, pecuiàas ratio ProcuJce Ibivilìet , Dlvus CoiiimoduS) 
3, cuna iuper eo nego t io cognofceret , non admifit com- 
j, penfationem ; quah tacite fratri fideicommillum fuifiet 
33 remifium . /. z 6 . fi. de p'obax, 

12. una promessa o un obbligo si trovasse 
presso jl debitore, oppure fosse stato cancellato) 
alterato o lacerato, ciò farebbe presumere che il 
tutto fosse stato soddisfatto o annullato; purché 
colui il quale volesse far valere queste carte, 
non avesse prove chiare di non essersi ancor 
adempito alla promessa o all’obbligo, e chele 
carte trovatisi ridotte in quello stato (b), o tro- 
vansi nelle mani del debitore (c) per qualche 
violenza o per qualche accidente, o per altra 
cagione che facesse cessare la presunzione del pa* 
gamento. 

Cb) Sì chlrograplnim cancdlacum fuerit , licet pr®* 
3 , iumptione deb tor liLeratus efì'e videtur. In eam tamea 
jj quancicatem , quem manifertis probationibiis creditor ii- 
,, bi deberi adiiuc Gl1:enderit3 refte debitor conveni,tur, f 

3 , 24 - ff. de probat. 

,1 (c) Quod debitori tuo chirograpbum reddltum con* 
,, tra voluntarem tuam aHéveras , nlhil de jure tuo di* 
,j mb utum eli , Quibufcuinque Itaque argumentis jur? 
3, proditis , _ hanc obligatiooem tibi probanti, euni prò 
33 hujulmodi iafìo liberationem minime confecutum , ju* 
,3 dex ad lolutioncm debiti jure compellet, /. 15* 

,3 lelm. ^ lìberat, V. l, 1. C. ds fide injì, 

13. Se un tutore che prima dì entrare nell 
amministrazione delia tutela, non aveva alcuoi 
sorte di beni, sia poi divenuto ricco dentro il 

tem*' 
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tempo della tutela medesima > non per questo ÌI 
pupjllo potrà pretendere, che ì nuovi acquisti 
del tutore provengano da’ beni suoi, quando all* 
incontro ha il tutore reso un conto esatto della 
sua amministrazione . Imperocché deve presumer¬ 
si, che il tutore abbia acquistati tali beni colla 
sua fatica o colia sua industria 0 con altri mez¬ 
zi leciti (a). 

„ (a) Sì defunflus tutelam _ veflram admlniflravìt, non 
}i rcrnm ejus dominiiim vindice re yel tenere p^ites, (ed 
j) tute'a? concra ejus fuccefìores tibi cótnpetìt a{(ìio . De- 
,) bitiim autem ajils Indicils coroprobarì oportet. Nam 
1, quod ncque ipfe ncque uxgr ejus quicquam ante admi- 
,, nilicatiotiem habucrunt , non Idoneum hujus continec 
,) indicium. Nec enìm pauperibus indtiflrìa, ve! argumen- 
j> tum patrimonii quod laboribus de mujt’S cafibus qusrl- 
5j tur, interdiccndiim eft. L zo. C. arbhr. tutela, 

14. Quando trattasi dì provare un fatto anti* 
co, per cui mancano scritture o testimoni viven¬ 
ti, e quando l’importanza del fatto è tale, che 
se ne debba assumer la prova; come se si vuol 
sapere il tempo preciso, in cui una famiglia ha 
posseduto un fondo, oppure in qua! tempo è sta¬ 
to fatto un lavoro ed altri fatti simili ; in que+ 
sto caso si ricevono le deposizioni de’ testimoni 
che hanno sentito riferire questi fatti come pub¬ 
blici e notorj da altre persone allora viventi • 
V efficacia poi della prova che sì ricava da tali 
testimoni, è fondata sulla presunzione, che le 
persone da cui hanno esse sentito raccontare tali 
iàtli come notorj, non abbiano raccontata una 
falsità; perché essendo già morte prima che vi 
fosse bisogno di questa prova, e non avendo per 
ciò alcun morivo per mentire, non possono aver, 
raccontata una falsità Cb): 

31 (b) Idem ait : cwm quaerltur an memeria exte't' 

M 4 3) 
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)) ia£ìo opere*, noti diem & confuiem ad liquidum exqul* 
5, rendum , fed (ufficere lì quis Iciat fadtum ; hoc eft ti 
,, f'adìum efTe non ambig.<tur- Nec utlque necefle eft lu* 
ji perefìe^quì memincrinc, verum fi qui audierint 

,, cos qui meinorìa tenuerint. /. z.,^. iS. 

s) '*?• piluv, are, /. 28. if'. (is probat, 

15. Tutte le regole spiegate Sn qui riguarda-' 
no i fatti, che sono di tal natura, che o sì può 
avere una' prova diretta per sapere la verità, 0 
in difetto di questa prova , si sa con queste re¬ 
gole il metodo che deve tenersi. Per esemplo, 
si rileva da questi prlnclpj , che alcuni fatti si 
reputano veri quantunque non sieno provati, fi¬ 
no che non si produce uria prova in contrario^ 
che altri fatti sono riputati falsi, fino che non 
sono provati; che fra le presunzioni e le prove, 
alcune sono certe, altre sono dubbie: che in que*» 
ste specie di fatti la ragion naturale può sempre 
determinarsi a prender un partito, con giudicare 
della certezza o del dubbio, della verità o della 
falsità di un fatto. Vi è però un'altra specie di 
fatti di tal natura , che reudesi impossibile di 
conoscerne la verità , e pure bisogna determinar¬ 
si a creder vero uno di essi e rigettar l'altro, 
sebbene amendue sieno incerti, e sebbene sia fa¬ 
cile che si prendali falso per il vero. Per esem¬ 
pio , muojono il padre ed il figlio unitamente in 
una battaglia o in un naufragio, tantoché è i.mpos- 
sibile di sapere se sieno morti amendue nel mo¬ 
mento medesimo , oppure se sieno morti uno do- 

!'altro, e chi sìa morto prima; intanto la 
Vedova pretende che il padre sia morto prima, 
a fine che T eredità si consideri passata ài figlio 
eli’ è morto dopo, ed in questa maniera passai ad 

essa 
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essa come erede dei figlio : alK Incontro i paren¬ 
ti collaterali del padre pretendono, oche il figlio 
sia morto prima o che amendue sìeno morti con- 
temporaneamehte, affinchè, tolta dì mézzo U suc¬ 
cessione del figlio, l’eredità passi in poter loroì 
Tale questione non può decidersi se non col sup¬ 
porre, o che il padre sia morto il primo, e che 
in conseguenza avendogli succeduto il figlio, que¬ 
sti abbia fatta passare Teredità alla madre: op¬ 
pure che il figlio sìa morto il primo, e che in 
conseguenza non abbia trasmessi alla madre i be¬ 
ni paterni : o che tutti e due sìeno morti con *4 
temporaneamente , ed il figlio , non avendo so- 
pravvivuto, non abbia potuto succedere al padre, 
tantoché T eredità dèi padre debba passare a*suoi 
parenti. Ma siccome non vi è alcun mezzo per 
accertarsi della verità dì una di queste tre ipo* 
tesi, le leggi hanno voluto, che quando è ne¬ 
cessàrio di prendere un partito, ed è impossibi-. 
ie dì sapere la verità del fatto , da cui dipen¬ 
de la decisione, si presuma che il padre sia mor¬ 
to il primo, e che avendogli succeduto il figlio, 
abbia poi questo trasmessa l’eredità alla sua ma¬ 
dre e vedova rispettiva del defonto (a). 

M (a) Ctmi bello pater cum filio periiflec, materque fi- 
„ Ui j ^uafi poftea mortui , bona vindìcaret , agnati vero 
,, pacris quali fìlius ante periilìét ; Dìvus Hadrianus cre- 
„ didit patrem prius mortuum. 4 9. <?. 1. 

Que¬ 


ll) Bifogna intendere la controverfia della fuccefiìone 
di quello patire e di quello figlio lecondo il diritto fcrit- 
tcr, o fecondo ciò che Je ordioauEC , e le coìifuetudini 
danno alia madri nella fuccellioRe decloro figli. 

Sebbene fia naturale dì prefumere nei calo di quefià 

atti- 
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Questa presunzione da un canto è fondata in 
una specie di equità per favorire ja madre; da 
un altro canto è fondata nell* ordine naturale, 
secondo II quale il padre deve morire prima del 
figlio. Tanto die in questi casi, in cui non è 
possibile di sapere con certezza ciò eh*è accadu¬ 
to, la legge suppone che sia accaduto ciò eh’è 
più conforme all’ordine ed alla ragion naturale. 

1 <S. Vi sono ancora certe altre presunzioni, 
che non riguardano fatti o avvenimenti, di cui 
sia necessario conoscere la verità , come in tutti 
2 casi riportati negli articoli precedenti ; ma ri¬ 
guardano la sola intenzione delle persone , ne* 

ca- 

articolo e in altri firrlli, che il lìgio fia fopravvivuto 
al padre , e che in generale i figli ed t difeendenti lo- 
pravvlvano a’ padri ed alle madri ed ag i altri afeenden* 
ti , vedefi nondimeno^ una prelui.zione contraria in un* 
altra legge ove dicefi , che ie^ fi f fie convenuto tra il 
fuocero ed il gcnt-ro , che (e fopravvivefìe il genero al¬ 
la lua moglie, e quella lafclaT' un figlia di un anno, 
il marito guad gnerebbe tutta la dote, e che fé al ^con¬ 
trario jl figlio pieni', rifle alla madxc , al marito rimar¬ 
rebbe foit^into una parte della dote ; e f'(Ìe intanto av¬ 
venuto che 1* m<idre e’l figlio di un anno roffero peri¬ 
ti in un naufragio, farebbe verifimite che il figlio folTe 
iiiorto prima, e perciò il marito non avrebbe che la por¬ 
zione della dote di cui erafi^ convenuto . Tnter focerum 
& generum convenir , ut fi filia niori-ua ìuperfiitetn anni- 
culuro filìum habu'ITet , dos ad virum pert neret , quod 
fi vivente marre' filins obiiffet, vT dotis portlonein, uxo- 
re in matrimonio defuoiìa , ret"ne>er , Mulier nautragio 
cum annìculo filio periit . Quia verilìmile videbatur , an* 
te matrem_, infantem periìfie, vi rum partem dotis. reti- 
nere placuit , <. 0 . de peSì. dotai. Tal prefunzione, che 

in quefio calo fia morto prima il figlio , è fondata fuija 
debolezza delia fua età , la quale fa giudicare che abbia 
meno refiftito, e che la madie abbia vìvuto qualche tempo 
di pm. 
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casi. In cui è necessario dì conoscere quest’inren* 
zìone , senza eli e ciò possa farsi con prove cer¬ 
te . In questi casi bisogna indagare T intenzione 
per via di presunzioni, quando esse sieno di tal 
natura ebe possano additare la verità. Per-esem¬ 
pio in un paese vi sono due persone di un me- 
deslmó nome e di un medesimo casato : un te¬ 
statore nomina per erede una di esse, senza da¬ 
re una indicazione precìsa che identifichi la per¬ 
sona > e che tolga la confusione de’ nomi. In que¬ 
sto caso conviene giudicare dell’ intenzione del 
testatore per via di presunzioni, come sarebbe 
la parentela, V amicizia e le altre circostanze, 
che possono far conoscere quale dì queste due 
persone abbia voluto li testatore nominare per 
suo erede (a), 

» (3) Quoties non apparet qui hseres inftitutus fit, ìti- 
3» ftitmio non valet. Qaippe evenire potert , fi teftatot 

complures amìcos eodem nomine habeat,&: ad defigna- 
» tionera nomiiùs fingo lari nomine utatur : nifi ex aliis 
s) apertifiimis piobationibus fuerìt revelatum , prò qua 
il perfona tefiator (enferit. /. 6 z. §, i, h^red. 

j( V. ì* artic. feguente e la nota che vi è fiata fatta . 

17. L’uso delle presunzioni, dì cui si è par¬ 
lato negli articoli precedenti riguarda il dubbio, 
l’oscurità, l’incertezza dell’intenzione delle pèr¬ 
sone , allorché queste non si sono spiegate con 
bastante chiarezza. IVla vi sono certi casi, in cui 
le presunzioni vanno ancora più avanti dell* in¬ 
tenzione di colui, di cui si cerca sapere la vo¬ 
lontà • Per esempio, un testatore ha nominati 
pe r suoi eredi il proprio figlio,' ed il figlio dì 
nn altro suo figlio premorto , con sostituire il 
figlio al figlio del figlio o sìa al suo nipote, in 
caso che. questo nipote rnorisse prima di una da^ 

fa 
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ta età. Intanto avviene il caso, che questo ni.’ 
potè muore prima di questa età, ma lascia hgH.' 
Nasce la questione se la sostituzione debba aver 
luogo in pregiudizio de’figli dell'erede gravato, 
cioè de’figli del nipote. Tal questione si deci¬ 
derà colla presunzione , che il testatore abbia 
preteso di sostituire nel solo caso, in cui il suo 
nipote morisse senza figli» e che non poteva es* 
sere sua intenzione dì chiamare il suo figlio alla 
successione , nei caso che il suo nipote avesse avuti 
figli (a). 

»» filium ac nepotem ex altero fìlio bere* 

,5 des inftituinet, a nepote petiit , ut fi intra annim (ri- 
15 mafsretur ^ hefidìtatem pdtruo juo tejlhuerii 

» c'® iclis_, jiitra tìCtatem fiupra Icripcam vita 

1, decenjt j ndclconimifn condiÀioos.'m, conje^lura pietà- 
,, , rei pondi deteciUè , quod nunus fcriptiim quam di* 

i, aura fuerat, invcniretur. /. loi. de (ondìt. b àt- 
,» mofir. (i) . 


SE- 

(i) Su quello articolo e fui precedente Ubifogna ofTer- 
re , che 1 u{o di quelle forte di prefunzloni ^ per ileo* 
priwr o congetturare I’ intenzione delle perfone, è fre¬ 
quente nell interpretazione de’ contratti e de’ teliameo* 
trattafi d.’ interpretare qualche ambiguità J o 
ofeunta, e di giudicaro d.ell’ inteazione delie 
pcnone che fanno convenzioni o tellàrnenti . E febbene 

tal materia, non è tuttavia 
inutile d.ftraguerv; tutte le forte di prefunzloni, per me* 
V ® ^ matura e i loro diverfi ufi. Ma.non 
tt.i l ;?*«cére le regole di quelle forte di préfirn- 
oni cnc polìono feryire all’interprerazione delle conveff' 
® de _ teltamenti .- poiché per quelle che riguardaiit 
fiate (piegate ne’ loro Juoghiff 
hanno rappacino^ £«fiaraean fi fpiegheranno quelle che V 
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SEZIONE V. 

I^egl* interrogatorj, e della confessione delle parti:» 

A 

-/.accade frequentemente che chi ha bisogno di 
provare un fatto che gii viene negato, non abbia 
ne scritture , nè testimonj, nè alcuna prova pre¬ 
suntiva che sìa sufficiente. In questi casi si ricor¬ 
re al partito dì ricavare la verità dalla bocca della 
parte, e questo si fa in tre maniere. La prima 
senza esigere il giuramento;, allorché una parte 
chiama T altra in giudizio con qualche atto, e la 
interpella a confessare la verità di un fatto, tan¬ 
to se esso riguardi la causa principale , quanto se 
riguardi un fatto subalterno capace a schiarire il 
fatto principale. Questa prima maniera, che do¬ 
vrebbe essere la sola in se gli uomini fossero 
sempre dotati di buona fede, può produrre il 
suo effetto nel solo caso , in cui chi è costretto 
a rivelar la verità, abbia un fondo sufficiènte dì 
sincerità per non indursi a mentire 5 oppure nel 
caso in cui la sua cattiva fede gii cavi dalla boc¬ 
ca qualche risposta, da cui si possa ricavar contro 
di lui qualche vantaggio. 

L’ altra maniera dì far confessare alla parte la 
verità , chiamasi dare gf interrogatori sopra i fat¬ 
ti pertinenti , cioè che appartengono alla contro¬ 
versia . Questo metodo sì usa ne’ casi, in cui chi 
ha bisogno di provare un fatto, dì cui gli man¬ 
cano le prove, non volendo rimettersi al solo 
giuramento della parte> fa istanza che questa sia 

in- 
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interrogata dal giudice sopra tutti <jue'fatti > dì 
cui stende gli articoli, inserendo in questi arti* 
coli non solo II fatto in questione j ma ancora al* 
tri fatti e circostanze subalterne) che hanno rap¬ 
porto col facto principale) e che possono servire 
di prova . Se il giudice trova che questi fatti o 
circostanze inserite negli articoli possono servi¬ 
re alla causa) ordina i* interrogatorio) e la per¬ 
le interrogata deve giurare di dire la verità su 
tutto quello che sa di ciascun articolo t le rispo¬ 
ste si riducono ìn iscrìtto e da queste risposte, 
la parte che dimanda finterrogatorio) ricava tut¬ 
te le conseguenze che possono esserle di vantag¬ 
gio , colla confessione o colia negativa ù coll® 
variazioni della parte interrogata (i)» 

La terza maniera dì avere la confessione del¬ 
la parte si è quando colui che non ha alcuoi 
prova del fatto allegato > sì rimette al giurami!'' 
to delf avversario e si contenta ) che la di lui 
risposta data sotto il vincolo del giuramento) 
tenga luogo di verità e serva per la decisione' 
Questa terza specie si chiama giuramento decrt 
serio * 

Le due prime maniere formeranno il Sogget^® 
della sezione presente ^ Il giuramento decìsone) 
sarà Spiegato nella sezióne seguente • 

Non bisogna confondere il giuraménto déciso' 
rio colie risposte di coloro $ cui ha li giudice 

dh 

(0 V. titi ff. de ìntèrfosat, I* li. tit* i. G. de confe^ 
*. tit. 41* i. Ordinanza del 1657. tit. 10. Ordinanza 
X770. tic. 14. 
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tllnato ì che sì dessero gl* interrogatori su i fatti 
allegati dalla parte . Imperocché il semplice giu¬ 
ramento è decisivo in favor di colui a cui è sta¬ 
lo deferitoi ina le risposte di colui a cui si dan¬ 
no gf interrogatori > non^ decìdono in favore del 
rispondente j e per io più servono solo a rica¬ 
varne quelle Conseguenze che possono servire di 
prova del fatto controvèrso, nè impediscono fuso 
dell ai tré prove che possono esservi contro, di 
lui * 

Eyvì^ ancora un’altra Sorte dì giuramento > che 
il giudice ordina ex .officio y ossìa di proprio mo- 
to> senza che sia stato dimandato dalla parte# il 
che dipende dall* arbitrio nel giudice ne’ casi in 
CU! può aver luogo. Per esempio j se un attore 
dimanda un pagamento e giustifica la sua Istan» 
za, ed^ il reo convenuto sostiene di aver paga¬ 
to, può il giudice, prima di condannare il reo 
al pagamento, ordinare che l’attore giurì di non 
essere stato pagato* Così ne’ concorsi de’ credito¬ 
ri si ordina , che i creditori graduati in un da¬ 
to ordine giurino, che le somme per cui sono 
stati graduati, sono loro legìttimamente dovutej 
il che si fa per impedire la collusione fra’credi- 
tori^già pagati ed il debitore, che potrebbe con¬ 
sentire ad un pagamento non dovuto, acciò poi 
questo ceda in suo profitto j come pure per pre¬ 
venire le altre frodi che potrebbero commettere 
i creditori abusando delie difficoltà che vi sono 
in simili concorsi di ben verificare, e di riscuo^ 
tere tutti i crediti * 
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SOMMARIO. 

1, la confessione della parte serve di prova; 

2, Confessione erronea di fatto . 

9, Confessione erronea di diritto . 

A., Interrogatorio della parte ordinato dal gitiiits* 

5. Come deve rispondere colui che è interrogato* 

6 . Uso degl' interrogatorj . 

7 . La risposta erronea di fatto non nuoce, 

S. Effetti degl' interrogatorj, 

9 . Essi non impediscono l' uso delle altre prove* 

10, Differenza fra gl'interrogatorj e l istanza f ^ 
la parte esibisca Le scritture. 


1. Se la parte, contro la quale bisogna prova* 
ré UN fatto in una causa civile , confessa <ii su* 
bacca che il fatto è vero , tal confessione servi¬ 
rà <iì prova, e basterà per istabilire la conati 
na che ne dovrà seguire j e quando la confessio¬ 
ne è seria e precisa, non potrà^ esser rivocatai 
soprattutto se sia stata fatta in giudizio (s)) puf 
che in questa confessione non vi fosse quale ® 
errore che potesse esser emendato > coinè diras* 


si nell’ articolo seguente . . , lì,a 

„ (a) Confedus prò juiìicato ed , qui a 

fentcntia damnatur , L j* de confe^, A 5*5* J" 

5 > ^ j • _ * * ‘ - L - L _ _ ; ^ I0,11 .ire li' 

ConTeitus 


[ìfeflus in jure prò fudicatis haberi placet. Q „ |'.i^ 
„ iic caufa defidcras recedi a cor^eflione tua, cum & 

3, vere cogarìs A c, d0 cottfe^, (i). 


3 » 

>» ne 


Chi 


(0 Ne’delitti capitali la confelìione di un reo non ba* 
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2, Chi per errore confessa per vero un fatto 
falso , può riparare quest’ errore , mostrando la 
verità da lui ignorata (a) . 

11 (a) Non fatetur qui errat, l. i,jf. de eótifejf, 

5. Se chi ha confessata la verità dì un facto 
pretenda dì aver errato > sotto pretesto che per 
ignoranza dì dritto ha fatta, una'^ confessione a se 
pregiudizievole, non rivocherà con ciò la sua 
confessione (b). Per esempio, se un minore ab» 
bia preso danaro a mutuo, e divenuto maggìo- 
sì faccia restituire in integrum , confessando 
però che ha impiegato questo danaro per pagare 
Un debito dell’eredità paterna , non sarà ammes¬ 
so a rivocare questa dichiarazione, col dire che 
P®r la sua minorità sarebbe esentato dall’obbligo 
pagare , perciocché errava nel diritto e non 
fatto, la qual cosa non cambia l’efficacia 
biella sua confessione* 

»i (b) Non fatetur qui errat, nifi jits ignoravit. /. 2, 

il de e&nfefj^ 

4. Quando una parte dimanda che l’altra sla 
Interrogata sopra i fatti che articola, dipende 
4 aila prudenza dei giudice ordinare Tesarne, se 
* fatti son tali che essendo dichiarati possano ser¬ 
vire alla controversia che devesi giudicare , o di 
non ordinario, se questi fatti non vi hanno al¬ 
cuna relazione (c). 

(c) ^Ubicumque judieem asquitas moveric, teque opor- 
’> tere fieri interrogatioftero , dubiura non eft. /, 41. /i 
)3 de ÌMterregat. 

Que¬ 
lla per condannarlo, fé non vi fono altre prove , perchè 
^f>trii'bbe eflWe che una tal coideliiooe f'oflé P clFetto cH 
imbecilirà dì mente o di una dilperazione. v, h 1., 
iJ* 17. e 47, /i He quaJi. ' . 

Tomo K p 
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5. Quegli, di cui si è ordinato i’interrogato¬ 
rio è obbligato a rispondere, ed a dicbianre 
apertamente e con precisione ciò che a lui è no¬ 
to intorno a’fatti , su de’t^uaìi è interrogato, 
senza fìngere, nè dissimilare, senza et]uiv'ocos 
senza oscurità , di maniera che si spighie soprj 
ogni fatto , e le sue risposte sieno sincere e na¬ 
turali , ed abbiano un giusto rapporto colla dot 
manda ^a). 

,, (a) Nihi! intereft 1 neget quis , _an taceat hiterroga* 
„ tus , aii obfcure refpoitd.at , ut inc^trtura dimittic là- 
,, cerrogatorem. ì. n T.ff. ìntevs-^g. 

,, In totum coiifenioncs ita rata? iunt, fiditi quoti in 
„ conrefììoiiem ven;t , & jus & nacuram recipere potei! 

,, l, 14, i_. esH, 

,, Quoti aie omntno nsn 

,, exceperunt , ut omninq non refpondìiìb videatur qui 
5, ad interrogatum non ret'pondit. /, 11. 5, eo/i.{i). ^ 

6 , L’ uso di queste sorte d’ìnterrogatorj non f 
solamente per aver la prova de’fatti, de’quali 
chi vlen interrogato avrà confessata . la verità, 
ma sebbene la neghi o la dissimuli,' essi possono 
servire a farla conoscere dalle conseguenze , 
si potranno ricavare contro di lui da tutte le su? 
risposte: come se nega i fatti che gli son noti, 
e che son certi i se allega fatti falsi, se variai 
vacilla nelle risposte ì o se confessa fatti da cui 
possa dedursene la verità di quelli che ha nega* 
ti (b). ^ 

(b) Volult prastor adftfìngere eum qui convenltur ei 
„ fua in judicio rerponfione, ut vel confitendo, vel nieu* 
3, tiendo ; fefe oneret . ì. ìmerfogat, 

7. Se chi è stato interrogato si avvegga di® 

per 


(i) V. le ordinante citate full’articolo precedciue* 


I 
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per errore ha raccontato un fatto falso, oche sì 
è Ingannato nelle circostanze, ed avendo saputa 
la verità , possa far conoscere che si era ìngan-t 
nato, la sua confessione non potrà fare alcun? 
pregiudizio contro la verità , di cui appresso si 
verrà in cognizione (a) . 

,, (a) Celfus fcribit ; licere refponfi pcenitere, fi nulla 
„ capno ex eius pcenicentia fic adoris . Quod verifiìrnutn 
,> mi hi vìdetur > maxime fi quis poftea plenius infirudus- 
„ quiici faciat inftrumentis, vel epifiolis amicorum , juris 
j, fui edodus . /. II. 0 , de ìnterrog. 

8. Se chi è stato interrogato abbia confessata 
la verità de’ fatti controversi, o le sue risposte 
la facciano conoscere , il suo esame avrà il me-; 
desimo effetto, che s’egli avesse acconsentito aH 
la condanna di ciò che gii si domanda , se que¬ 
sta condanna si trova fondata sulle prove che 
possono risultare deli* esame (b). 

»» (b) Qui interrogatus refponderit , fic tenetur, quali 
,] ex contradu obligatus , prò quo pulfabitur, idu'm ab ad»> 
„ vcrfario interrogatur, Sed & fi a prsetore fuerit inter- 
,1 rogatus, nihil facit prg?toris audoritas , fed ipfius re-- 
j, fponfum , five mendacìum. l. ii. §, 9.^. de ìnterrog. 

9. Le risposte dì coloro, di cui Ìl giudice ha 
ordinato l’interrogatorio sopra i fatti allegati 
dall’ avversario, non sono decìsivi in loro favo-! 
re i e la risposta non sì ha come prova per es¬ 
si, nè impedisce T effetto delle prove contràrie* 
JVla dipende dalla prudenza del giudice il deci¬ 
dere della forza che debbono avere le risposte 
per far conoscere la verità de’fatti in quiscio* 
oe (i) . 

Jo. Si può fra le confessioni delle parti aiH': 

n©-; 

(1) V. la legge citata full’ articDlo 6, ' 

O a 
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noverare ciò che può ristilcare dalle scritture) 
di cui una parte domanda resìbizione , come ài\ 
suo libro giornale o da altra scritturai se sia 
presentate dalla parte cui si domanda . Ma vi è 
«questa diftcrenza fra una domanda deH’esibizione 
delle scritture di una parte che non le produce) 
e quella delie risposte agl’ Interrogatorj, che si 
può ricusare dì esibire le scritture , se non si 
vogli farne uso i ma non si può ricusare di ri*, 
spenderei se Ì facci sieno pertinenti. Imperocchs 
le parti debbono confessar la verità di tutti i 
fatti, la cui cognizione è necessaria per giudica* 
re ciò eh’è in lite; e questa cognizione deve 
essere comune a tutte le persone, cui interessa» 
Ma i libri giornali e le altre scritture proprie 
di una parte, non son comuni ad ainendue, e 
possono in queste scritture > esservi fatti la cui 
verità debba essere tenuta secreta , e che neppu* 
re riguardino il soggetto delia lite . Perciò una 
parte non può esìgere dall'altra, che produca o 
esibisca una scrittura, di cui questa parte non 
vuole per se far alcun usoj ma dipende dalla sua 
buona fede di esibire o di ritenere la scrittura, 
di cui le. è domandata resìbizione; nc vi è ob* 
biigo di produrre se non quelle sulle quali sj 
fonda il proprio diritto . Che se nei rifuco di 
presentare una scrittura vi fosse qualche giusto 
sospetto di mala fede, come se un creditore che 
domandasse una rendita arretrata oppure ghh"'' 
teressi di questa rendita medesima , ricusasse di 
esibire ii suo libro giornale , in cui pretendesse 
il debitore che fosse fattji menzione de’suoi pa¬ 
gamenti , dipenderebbe dalla prudenza del giudice 

di 





lik Uh Tìt, FI. Sez* IF. itf 

di ordinare su questo rifiuto ciò che più convie^ 
ne alle circostanze della causa (a), 

„ (a) Edenda funt omnia quae quis apud judicem edjtu- 
,) rus eft : non camen ut & inflrumenta, quibus qnis ufu- 
)) rus non eftj connpfHatur edere. L t. 3,^ de sdendo. 

„ Ipl'c diipice , queoiadmodum pecuniam, quam te de- 
„ pofullle dicis, deb^ri cibi probts. Nam quod defideras , 
ut ratìoties (uas ad ve ri aria tua sxhibeac , id ex cauiai 
« ad judicìs officiuin pertinere lolet.^ /l i. C. eod, • - ’ 

,, Non eft oovutrt , eum a quo petitur_pecunta , Ijaiplo-i 
„ rare racioacs creditoris , ^des veri conftare.poftìt .. 

eod. 

,, Et quae a Divo Antonino pafre meo-, & qiiae à me 
,t relcripta lunt , cum ]uris & aequitatls rationibus conr: 
jj gruunc. Nec etvtn diverfa fuat vel difcrepantìa, Quod 
3, muUumJnterfit_ an ex parte ejus qui aliquid pétid,^qui- 
3, que doli excepcione fubmoveri ab intentìone pentloiils 
3, iu« poteft , raciones prunai reus defi^retquibus Ce 
3) poi'ìe inftrui contendit, quod utique ìpfa asquitas fuadet; 
33 an vero ab eo , a quo aliquid petìtur , atìor defide^ret 
3) ratJones exhìberi ; quando hoc ^cafu non oportet origi- 
„ nem petitionis ex inftrumentis ejus, qui convenicur 
31 fundari. /. eod, (i), 

S E- 


^(0 Ciò che fi è detto in quefto articolo dell’ efibi- 
zlonè delie fcritture , non riguarda (e non quelle che 
fono tra le mani de’ privati , e che loro -appartengono J 
ma non ha rapporto a'notaj, a’canceìlierle ad ajtra 
perione pubbliche, ed ^a'lóro eredi o altri, che lono 
depofitarj delle Joro minute , e di altre carte dace loro 
in cuftodia. Poiché queftc forte dì perfone efercitando 
un uffizio pubblico 3 fon tenute ad efibire gli atti che 
fono ftati depofitati nelle loro mani , alte perfone chc 
vi hanno Intereffe , ancorché foftero ad eftt contrari ; e 
qualora ricufmo , fono dal giudice coftretti, Is apud quem 
res agìtur , afta pubiica tam civilia quam crimjnalia exi- 
beri inipicienda , ad ìnveftìgandam verifatis fìdem, ju- 
bebìt. /. 2. O. de edendo. Argentarius rationes edere iu- 
betur ; nec intereft , cum ipfo argentarlo controverfia fit 
an cum alio. /. lO. if. end. Cogencur & fuccsfiores argeu’^ 
tarii edere ratìones. /, 6, (J, -K.-eed. 
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SEZIONE Vh 


Del giuramento, 

Il giurarrsetito è una sicurezza die la legge esigi 
in più occasioni 3 per avvalorare un obbligo, o per 
dar forza ad un artesrato o ad un esame sulla ve* 
rità di un fatto . Fondasi tal sicurezza sulla ragie* 
fievole fiducia , ebe chi giura non mancherà ad 
un dovere 3 in cui prende Iddìo in testimonio del» 
Ja fedeltà della sua promessa e della verità del suo 
racconto, e lo assume per giudice e per vìndice 
della sua infedeltà , se commette uno spergiuro (0- 
Così le leggi vogliono, che chi intraprende un offi¬ 
cio pubblico, giuri di esercitarlo secóndo le règo*" 
le prescritte . Cos^ obbligano i tutori, i curatori 
e gii altri pubblici amministratori di corrispon¬ 
dere esattamente a tutti 1 doveri del loro officio* 
Così vogliono che chi è chiamato e fare un 
esame giudiziale, o deve riferire qualche cosi 
eh’ è a sua notizia , come sarebbe un perito, deb¬ 
ba giurare che 11 suo esame , e la sua reUzìoné 
sarà esatta e veridica . Còsi quando un litigante 
che non può provare la sua istanza, si rimetti 
al giuramento deli*avversario j oppure quando il 

gia¬ 


co Sit dominus inter nos teflis verltatis Se fideì,* 
rèm^. At. 5 . j 

Ego fum judex & teflìs, dicit Dominus. Jerem. zg. 

, jureiur. C. ì, 4, de rebus (t'edh\ iet 

Muihsìl-t in fi, eréitor^ h c% 6^ 
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gìuc3*ce ex officio deferisce 11 giura mento, tanto 
ad istanza della parte, quanto di proprio moto, 
ciascuno è obbligato di giurare su ciò cb e 3 " 
sua notizia, e che può servire alla decisione 
della controversia. 

L* uso del giuramento in tutte queste occasior 
ni, e nelle altre consimili, è stato inventato co-J 
me una cautela contro la velleità , e la cattiva 
fede degli uòmini, e per supplire con un vinco¬ 
lo così forte della religione a tutte le altre si¬ 
curezze , che chi presta il giuramento non può 
dare, o che almeno sarebbe irragionevole di 
pretender da lui • Cosi non si può esigere da un 
testimonio altra sicurezza di dire la verità , che 
quella che nasce dal giuramento, e dalla proba^ 
bìlità ch’egli non vorrà commettere uno spergiu* 
fo. Così sarebbe irragionevole ed indecente di 
esìgere da un ulHzìale altra sicurezza sulla retta 
i Amministrazione del suo uffizIo> che quella dei 
I giuramento. 

! Siccome il giuramento è una precauzione faci¬ 
le a prendersi, e che raddoppia 1 obbligo di chi 
giura , il suo uso era divenuto cosi generale, 
che sì metteva in pratica anche ne semplici con¬ 
tratti fra privati, i quali giuravano recìproca¬ 
mente l’adempimento dell* assunte obbligazioni j 
e si vede che in tutti gli obblighi ed in tutti i 
contratti i notai fanno menzione di questo giu¬ 
ramento. Ma siccome questo era una precauzio¬ 
ne Inutile, anzi una occasione di commetter sper¬ 
giuri , quest’ uso è stato abolito, ed i contraenti 
non giurano, ancorché negli obblighi e ne’con¬ 
tratti sì faccia menzione del giuramento. E' sta* 

O 4 to 
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to ancora abolito un altro ■ giuramenro, cfie le 
leggi romane esigevano da’iioganti tanto attori, 
cjuanto rei convenutiy che nel principio della cau* 
sa erano costretti a giurare, che le loro istanze, 
e le loro eccezioni sarebbero sincere e di buona 
fede, senza disegno di vessare, e di caviJIare (ij: 
il che ne’tempi presentì era quasi sempre un’oc¬ 
casione di spergiuro per una delie parti, e forse 
per amendue. H benché alcune ordmanze abbia¬ 
no in Francia rinnovato questo giuramento in cer¬ 
ti casi ; tuttavia non solo non se ne fa uso, ma 
neppure se ne fa menzione , 

Da tutte le specie de’ giuramenti , di cui si è 
qui parlato, si può formar l’idea di due usi pari 
ticolarl del giuramento, che ne formano due spe¬ 
cie, b’una è il giuramento diretto ad avvalorare 
un obbligo; l’altra è il giuramento che si dà 
air avversario in mancanza di prove , tanto se sh 
deferito ad istanza della parte, quanto per ordi¬ 
ne del giudice . Così II giuramento de’ tutori, 
de curatori, e dì altri, che si fanno giurare di 
esercitare fedelmente le loro funzioni, ed il giu- 
ramento che st dà a tsscimonj ed a’ periti, ser¬ 
ve per rendere più efficace l’obbligo che hanno 
tutti costoro di adempire al loro officio ed alle 
loro incombenze , dì dire la verità , di fare uni 
fedele relazione ; e tutti questi giuramenti n-j 
guardano i doveri futuri. Il giuramento poi che 
sì da ad UH Ijt’gante, sebbene abbia il medesimo 
oggetto di rendere più efficace il suo obbligo di 

di- 


0 ) "i, C, dff iuft ppep, Cai, dand. 
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dire la verità , tuttavìa considerato sotto un altro, 
aspetto fa la figura'di prova, la quale fa ripu¬ 
tar vero* ciò che quel tale li ti gante ha giurato À 
Il giuramento, considerato sotto questo aspetto, 
appartiene alla maceria del titolo delle prove , e 
ne saranno spiegate le regole in questa sezionei 
I giuramenti poi delia prima specie non sono 
una mare ria che ricerchi una lunga enumerazio¬ 
ne di regole , ma esse rlduconsi a quelle poche 
osservazioni fatte qui sopra . 

SOMMARIO. 

I. definizione del giuramento e suo uso. 

1. giuramento non si ammette se non è de fé-» 
rito. 

* 3. Se il giuramento possa darsi in tutte le 
cause . ■ 

4. Come si deferisce '' 

5, H giudice può ordinare il giuramento^ se sia 

necessario . 

16. il rifiuto ài giurare serve di provai 

7. Giuramento restituito a colui che lo deferisce Z 

8. Chi ha deferito il giuramento può rimetterlo. 

9. T^uh anche rivocarto. 

10. Dovere del giudice sul giuramento dato dall* 
attore , e che il reo convenuto restituisce all*, 
attore . 

11. Il giuramento decide. 

12. U giuramento fa cessare Inazione. 

15. Scrittura scoperta dopo il giuramento. 

14, In - quali cause si fa uso del giuramento. . 

15. F/. 
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ij. Effetto del giuramento riguardo alle persone 
interessate colle parti . 

16 , li giuramento non giova y nè nuoce alle per^ 
sone terze « 

17. chi possa deferire il giuramento a nome di un 
altro . 

l, Il giuramento è un atto di religione, col 
quale chi giura chiama Iddio in testimonio delia 
sua fedeltà in ciò che promette, e per giudice 
c vindice della sua infedeltà, se manca alla pro¬ 
messa (a). Così un uffiziale promette congiura, 
mento di ben esercitare ia sua carica j un testi- 

m. on'o promette e giura di dir la verità ? quegli 
cui c deferito il giuramento in causa propria sa 
dì un fatto controverso, promette che dirà la 
verità a lui nota . 

,, (a) Jurisjurandi contempta religio fatis Dcum ulto- 
,, rem habec. ì. z. C. Je reb. ered. & mtfh 

2. Siccome non si fa giurare una parte nella 
causa propria, se non in mancanza di prove j 
cosi niuno è ammesso a giurare, se il giura¬ 
mento non gii sia deferito ed ordinato dal giu- 
d*ce , il quale deve conoscere se le prove sieno 
sufficienti, o se sia necessario di venire al giu¬ 
ramento (b). 

„ (b) Si reus juraverit nemìne ei jusjUrandum defereti- 
,j te , Praetor id jusjurandum non tuebìtur , fibi enim ju- 
,j ravit. Alioquin facillimus quisque _ad jusjurandum^de. 
3, eurrens, nemìne fibj deferente jusjuranduni , oneflbtis 
3, aiìionum fé lìberavic, /. de ìurehrando , V, nell’ 

3, articolo feguente com' è deferito ed ordinato il giura* 
j, mento . 

Sembra che il giuramento possa essere de** 

fer 
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ferito in ogni sorte di affari, e che non si fac¬ 
cia ver un torto ad una parte con renderla giu¬ 
dice nella propria causa, dandole il giuramen¬ 
to (a). Tuttavi£( appartiene alla prudenza dei giu¬ 
dice di non deferirlo indistintamente; e vi sono 
molti casi, ne’cjuall devesi dichiarare illegittima 
la domanda per mancanza di prove da produrre, 
ed m cui non deve essere deferito il giuramen¬ 
to . Sarebbe difficile dare una regola certa su tal 
materia, ma le diverse circostanze de* fatti son 
le sole che debbono decidere. 

,, (a) Jusjurandum & ad pecunias & ad omnes res Io¬ 
ti cum habet. /. ìmìurandum 34, de iureiurande . 

4. La parte che dichiara non aver prove 0 
n«n averne sufficienti, può deferire al suo av¬ 
versario il giuramento , cioè rimettersi a <juei eh’ 
esso deporrà dopo aver giurato, e questo giura- 
metno che dal giudice si ordina e si riceve, 
qualora abbia luogo, è di un uso frequente ed 
utile per terminare le liti (b). 

i, (b) Maximum remedluft^ expediendarum litlùm in 
,, ufum venie ^ jurisjurandi religio ; qua vel ex pacione 
,1 ipforum litjgatorUm 5 vei ex audoritate judìcis decl- 
j) dantur controverfiae, K i* Jft de jureìur. V. 1’ articola 
s) feguente * 

5. Sebbene la parte che non ha prove , non 
dichiari eh’essa si rimette al giuramento fleU’av- 
Versario, tuttavia il giudice può ordinare il giu¬ 
ramento, se lo trova giusto. Per esempio, se 
un debitore , cui un creditore domanda una som¬ 
ma dovuta per un obbligo del quale mostra la 
verità, dica di aver pagato ma senza provarlo, 
allegando solamente alcune circostanze che non 
possono bastare per assolverlo da questa doman- 
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da, può il giudice, nel condannarlo, agglugnefi 
re che il crediEore giurì di non esser stato pa¬ 
gato (a). 

(a) E)f auflorltate judicìs, V, la legge citata full* ar- 
„ cicolo precedente. 

In^ bonae bdei cantradibus , necnon in cssterls cau- 
„ (is, ip'tpia prob.irionuni per judicem jurejurando , cauta 
») cognita j res decidi oportet. /. C. reb, crsd, ti? 

6. Colui al quale dal suo avversario vien dato 
Il giuramento sopra un fatto a luì noto, è tenu¬ 
to a giurare, se venga dal giudice ordinatoj e 
se ricusa, il fatto resterà provato e manifesto 
per istabilire la condanna che ne dovrà seguire. 
Cosi, per esempio, se chi pretende essere credi, 
tore di una somma , dì cui dice non esservi sta¬ 
to obbligo a causa delia tenuità, o chef obbligo 
si sia disperso, non avendo sufficienti prove, 
dichiara che si rimette ai giuramento di colui 
che sostiene essere suo debitore, e che nega il 
debito i questi sarà tenuto a giurare che non 
deve nulla, e se ricusa, il credito sarà te¬ 
nuto der vero , e sarà condannato a jpagare la 
somma domandata (b) . 

,, (b) Alt Prfictor, eum ^ a quo junurandum petetur^ [ohf» 
a rs y aut juraro cogam. Alterum itaque eiigat reus, a ut 
,, folvac, aut juret ; fi non jurat, folvere cogendus erit 
,, a PrìBtore. L 34. §. 6 . f. de Jurejur^ 

-7. Se il fatto, per cui una parte dà alf altra 
U giuramento, è noto ad amendue, quegli cui è 
scaco deferito il giuramento ha la libertà di giu¬ 
rare , o di dare anch’ esso il giuramento a quel¬ 
lo che glie io deferisce . Se poi non volesse fa^ 
re, nè furio, nè f altro, il fatto sarebbe tenur 

to 
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to per provato e confessato, e sarebbe condanna¬ 
to a tenore della prova che nasce da questo fat¬ 
to (a) • 

•. ,, (a) Datur autem & alia facultas reo , ut fi malit re- 
„ ferat jusjurap,dum i dc fi _is qui peter condltione ja- 
j, rlsjurandi non utetur, judiciutn eì Praetor non dabjt. 
,, iEquilTinne enlm hoc facit, cum non deberet difpJic^ 
re conditio jurisjufandì. ei qui detulit. 4 34. 7 * jif* 

j, de ìureiur. 

8. Essendo pronto a giurare colui al quale sì 
vuole dare il giuramento, la parte che avea- fat- 

I ta istanza per il giuramento lo può esentare dal 
giurare ^ ed. in tal caso, sarà lo stesso che se 
avesse giurato (b) . 

„ (b) Remiccit jusjurandum qui , deferente fe , cum 
j, paratus efiet adverfarius jurare, gratìam ei feot , con- 
„ tetitus voiuntate fufeepti jurìsjurandt . /. C. ff, de pt- 
,) rejur. ^ 

9. Colui che ha dimandato il giuramento può 
^ rivocare questa istanza , se la parte non ha an¬ 
cor giurato. Perchè può essere, o che abbia 
avute altre prove , o che abbia ragione di teme^ 
re uno spergiuro (c) ♦ 

Cc) Quod fi non furpepit jusjùrandum ( is cui dela- 
„ tum erat ) licet poftea parato jurare adlot nolit de- 
,, ferrc , non videbitur rem^iflurn . Nam^ quod fulceptum 
eft , remitti debet. 6. In fin, de hrejur, 

10. Risulta da tutte le regole precedenti, che 
quando trattasi di giuramento, sìa cne una per¬ 
sona lo deferisca all’ altra, sia che quella cui e 
deferito voglia riferirlo , dipende dalla prudenza 
del giudice l’ordinarlo o no, secondo le circo¬ 
stanze della qualità de* fatti e della cognizione 
che può averne la persona della quale si doman¬ 
da il giuramento ; e sebbene non sia domandato 
dalla parte , può noadimeno il giudice ordinario 
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ex officio y se fa di bisogno. E dopo che è stato 
ordinato il giuramento, se siasi richiesto da una 
parte , il dovere del giudice è di riceverlo da 
cjuelia cui è stato deferito, e di ordinare ciò che 
dovrà essere stabilito secondo il suo giuramento, 
sia per aggiudicarle ciò che domanda j sia per 
assolverla da ciò che le è domandato. Che se 
dopo esser ÌI litigante divenuto giudice nella 
propria causa, ricusa di giurare, o sarà di¬ 
chiarata illegittima la sua Istanza , o sarà con¬ 
dannato secondo la domanda che gii fosse fatta. 
Riguardo poi a quello che aveva deferito il giu¬ 
ramento ed a cui è riferito, se ha giuste cause 
di non giurare, come se i fatti non fossero a 
lui noti, non deve esservi astretto. Ma serica-, 
sa di giurare su di un fatto a lui noto, si re¬ 
puta provato il fattoi ed il giudice ordinerà 
ciò dhe sarà giusto -secondo questo fatto; ma se 
giura SI deciderà secondo il suo giuramento. (a) 
M (a) Non fera per .autem con fona ns eft per omnia re- 
,, ferri jusjurandum quale defertur j forfitan ex diverfi* 
„ tate rerum , ve! perfbnarum , quibusdam emergentibus 
,, quas varietacem inducuiic. Idcoque , fi quid tale incide- 
,) rie, ^officio judicis conceptio _ hujusmodi jurisjurancii 
,, terminetur_ 54, §. S. jf, th jurejur, 

„ Cum res in jusjuranduno demdìa fit, jndex jurantem 
,, abfòivit ; referentem audiet ; & fi aSor jurec, coa- 
,, demnet reum. Nolentem jurare reurn, fi fojvat, abfol- 
vit ; non folventem condemnat, Ex relatione non ju- 
„ rance adìore , abfol-vit reum i D. l. 34. uh. 

li. li giuramento che è stato deferito ad um 
parte, la quale ha giurato, sarà decisivoi elcìò 
eh’ essa dichiara si avrà per vero , e servirà di 
regola i poiché il giuramento era stato deferito 
per decidere. In conseguenza avrà la stessa 0 
maggior forza che una cosa giudicata , e farà il 

me- 
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;nedesimo effetto che un pagamento, se coiul *1 
quaie si domandava una somma, giura di non 
dover nulla , o avrà il medesimo effetto che una 
transazione, se la controversia fosse di altra na¬ 
tura (a). ^ 

,, (a) Jusjurandum fpeciem trsnfafìionis continet : iiia- 
„ jorenaque li.vbec audorltacem 3 quam res judicata . /. 2. 
«ir* jureiur. 

,, Dato juiejurando , non aliud quaeritur quam an )u- 
,3 ratum lit, remìfTa quarltioiie an debearurs quafi fati? 
„ probatum fit jurejurando. /. 5. z. end, ì. 50. ff, dt 
„ re iud. 

„ Jusiurandum etiam loco folutionis cedit. l. 27. d* 
,, iuremr, Elf accept ila tiene fi mi le. /, 40. eed. 

12. La decisione del giuramento fa cessare 
ogni questione, fuorché quella dì sapere ciò che 
si è giucato j e produce l’effetto di estinguere 
il diritto di colui che lo ha deferito. Imperoc¬ 
ché se io avesse deferito fattore, si annulla la 
sua domanda riguardo a luì , e riguardo a 
tutti quelli che rappresentano la sua persona J 
Se poi lo avesse deferito il reo, perde le sue 
difese , e rimane ferma f istanza dell'attore, e 
contro di lui, e contro tutti quelli che stanno in 
suo luogo. Lo stesso sarebbe se quegli, al qua-: 
le sì vuol dare il giuramento dal suo avversario, 
essendo disposto a giurare, ne fosse discaricato, 
perchè la parte stessa lo ha dispensato (b). 

„ (b) De eo quod juratum eft ( Praetor ) pollicetur fe 
„ aftlonem non^daturum ; neque in eum qui juravit, ne- 
« que in eos qui locum ejus i cui iusjurandum delatura 
,, eft , fuccedunt. L 7. in fin. ff', de jurejur. Jurejurando 
,, dato vel_ remifìb, reus quidem acquirit exceptionena 
,, fibi , alusque : aéìor vero atìionem acquirit, in qu« 
,, hoc foium quasritur, an juraveric , dari fibi oportere J 
,, vel cura jarare paratus eflet, jusjurandum ei remiffum 
,, fit L 9, §. 1. 'f- eod. 

Se dopo il giuramento trovansi scricfur» 

che 
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che provano il contrario dì ciò che sì è giurato,' 
queste prove distruggeranno l’eflPetto del giura* 
mento, e faranno rivivere il diritto dell altra 
parte . E questa prova che facilmente vien am¬ 
messa , quando il giuramento è stato deferito dal 
giudice, e non dalla parte; può essere parimen¬ 
te ricevuta sebbene il giuramento sia stato defe¬ 
rito dalla parte stessa, se la qualità del fatto, 
c r evidenza della prova obblighi per un princi¬ 
pio di equità ad abbracciare questo partito• Co¬ 
me, per esempio, se quegli, cui si domanda 
una somma in virtù di un testamento, di un con¬ 
tratto, o di un altro tìtolo, dì cui non si hanno 
prove ; ammettendo la verità nel tìtolo eh è sta¬ 
to disperso, o che trovasi smarrito, ma ignoran¬ 
do se ivi facciasi menzione di ciò che gli è do¬ 
mandato , si rimette al giuramento dell'attore, 
e se dopo Ìl suo giuramento avendolo pagato 
comparisca questo titolo, senza che vi si trovi 
nulla che potesse obbligarlo a tal pagamento, po¬ 
trà ricomperare ciò che aveva pagato per questo 


falso giuramento (a). ^ 

• ■ (a) ' Admoiif-ndi fumus interdum etlsm poli jusjuran- 
'duni ■ cxacium pernnitti co;dtttuf.ionibus prjnGlpumex 
integro caufam agere ; fi quis nova inftruinenta le in- 
venlfie dìcat , quìbus_ luinc fo'is ufurus ut. Sed nae 
conftitutiones tunc videnrur locum hiibere^ cuin a qu- 

” dice abfolutus fuerlt. Solent en-m fepe judlces in da- 
* biis caufis exado jureiuraodo, lecundum ewm judteare 
qui juraverit. Quod li- alias inter iplos jurejur.iiidtt 
” tranfafìum fu neaorium, non concedieur eandem eaufam 
\\ retri Gare, /. r^i.f./eìureiur . , ■ . , 

Caufa , jureiurando ex conienlu utnulque partjs, yel 

• adverfario inferente , deiato & praslìito vei remiÙb i 
decifa , nec perjurli prstextu retrailari poteft; nifi 
fpecialiter hoc lege excipiatur. /. i, C. de rek cred, ® 

'• Cum 
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quis legatum vel fideìcominin'tìm ^ utpote fftvi 
,} reliàom , exerceret , & teftamenco force non appa- 
j) rente prò eo (aeiatiienttìni eì a coherede deiatum ef- 
,) fec , Se is religìonem fuam prseflafìet , affirmaret {jbì 
j) legacum vel fideicommifrum deretifltim eflle» & ex hu- 
jj jusinodi teftamento id quod petebat confecutus^ eflet > 
5, poftea autem manìfeituiTi elTec fadnin BÌhil ei peni- 
„ tus fuifTe dereliiìum : apud antiquos quffirebatur utrum 
„ jurejurando ftdiidum efl'èc, ao reftituere deberet quod 
„ accepifTet .... nobìs itaqu? melius viium cft repeci 
j) ab eo iegatum vel bdeicommiirLim , nuJìumque ex hn- 
„ jufmodi perjmìo ei liucruni accedere. /. uh. C,, de reh, 
,, cred. jurejur. Nec cuì ex delitto impium libi JucFum 
)) alferre nolìris Jegibus concedatur. r>. /. ia fin, 

14. Tutto ciò che si è detto del giuramento 
negli articoli precedenti, deve intendersi di tut¬ 
ti i casi che possono accadere in ogni causa ci¬ 
vile , quando i fatti, e le circostanze possono 
render giusto e decente l’uso dei giuramento (a). 
Ma nelle cause criminali il giuramento non può 
esser deferito, nè dall* accusatore al reo, nè dal 
reo air accusatore, nè dal giudice ad uno di lo¬ 
ro. Poiché sarebbe contro la giustizia ed j buo¬ 
ni costumi, che l’assoluzione, o la condanna di¬ 
pendesse da un giuramento che i'interesse; o la 
passione potrebbero render falso, nè da alcun’al¬ 
tra causa, fuorché da una prova evidente delia 
verità . 1 

,, (tt) Quacumque aflìone quis conveniatur , fi jurave- 
„ rit , proiìciet ei jusjurandum, five in perlonam ; five 
in rem , fi ve in Lidlum , fi ve poinalì anione vel qua- 
„ viS alia agatuf, five de interdico. L 3. t. fi. 

15, Se in una causa decisa col giuramento co* 
lui che ha giurato, o quegli che ha deferito il 
giuramento sì trovi con altri interessato il soli¬ 
do, sebbene sìa comparso in giudizio egli soloj 
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nondimeno il giuramento avrà il suo effetto ri. 
guardo a tutti in favore, o contro di essi (a). 

(a) In duobus reis ftipulandì ab altero delatum ju^u. 

randum etiam alteri nocebit. 4 lìf; ^ ìurejur. 

„ Ex duobus reis promittendi cjufdem pecuiiiae, altet 
5, iuravit ; atteri quoque prodeflè debebit. D. /. aij. fi. i. 
,, V- l’artic. feguente. 

i 6 . La decisione che nasce dal giuramentOj 
riguarda soltanto le parti, fra le quali è stato 
ordinato il giuramento, o quelli il cui diritto 
era nelle loro mani, o i loro fidejussorl, eie 
persone che stanno in luogo loro> ma non può 
nuocere alle terze persone . Cosi , per esempio» 
colui al quale fosse stato deferito il giuramento 
sopra una domanda dì una cosa che pretetidess® 
essere sua, ed avesse giurato ch’era sua, roìi 
potrà servirsi di questo giuramento contro un ah 
tro che pretenda di aver diritto sulla medesima 
cosa (b). 

Il (b) lus]uf^;indutn alteri ncque prodefl , neque tiocst 
j, L 9 - 3 * ^ ff- jun^uf. 

5) '^1 petitor jurayit , poffeffo're déferente, rem /'m« 
s, ^ 3 ^ i fìiiori debebitur aiHo. Sed hoc dunitaxat adver* 
9, fus eum, qui jusjurandum detulit, eosque qui in ejus 
jj locun^ lUcccfìcrunt * 

•> Cascerum adyerfus alium , fi velit prserogàtiva jusju. 
,, randi utl , nihil ei prodeft , Quia non debet alii noce* 
„ re 9 quod inter allos affum effet. l. 9, §, Wr. & ì. io. 
„ eoa, (i) . 

17* Le sole, persone interessate possono defe* 
rire il giuramento, e quelli che hanno diritto 
deferirlo in luogo di altri, o per legge , coias 
,un tutore, o per la loro elezione, come un prò- 

cu* 
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curatore non possono deferire il giuramento se 
non a tenore delle regole spiegate a suo luo¬ 
go ( 0 * ' 

TITOLO VIL 


Del poss.esso , e delle prescrizioni l 


c., . 

^i e unita sotto un medesimo titolo la materia 
del possesso e quella delle prescrizioni, perche 
la prescrizione si acquista per mezzo del posses¬ 
so , tanto che Timo può esser considerato come 
la causa e l’altra come l’effetto. Aggiungasi an¬ 
cora che tanto il possesso quanto la prescrizione 
sono due mezzi per - acquistare ed assicurare la 
proprietà di una cosa non solo si acquista per 
mezzo della prescrizione, la quale in sostanza 
non è che un possesso continuato per lungo tem¬ 
po» ma talvolta si acquista aneora in virtù del 
solo possesso, senza*la prescrizione,. 

E' cale 4 natura dei possesso, che senza di 
esso la proprietà sarebbe inutile. Imperocché so¬ 
lamente in virtù dei-possesso si ritiene la cosa in 
suo potere , se ne ricava l’usufrutto, se ne fa 
uso i e per questa ragione si usa sovente la pa- 
^■©4 possesso (i), per significare la proprietà , 

V ;• seb- 


A Y" 6. della fez. x. de’tutori , e. I-artÌc, io. 

«pua fez. 3., delle procure. V. Tartic. S. della fez. i. di 
CIO che fi fa in frode'de’cre'ditcTfr’, ’ 

(2) Interdum proprJetatetu quoque verbum poffefiìonis 
jjgnincat, fìcut in eo qui po/ìefiiones fuas legaffet resp';:?- 
lUEl eft . /, 7.4;. vffh. fsn'^f. 
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sebbene sìa necessario distinguere queste due co¬ 
se , perchè sono talmente diverse che si può 
benissimo avere la proprietà senza il possesso (0* 
Per esempio , se una persona vende e consegna 
ad un’altra una cosa altrui, il compratore che 
l’acquista di buona ftde e che l’ha In sua pote¬ 
re, viene considerato come il padrone della cosa 
medesima : e pure egli la possiede senza averne 
la proprietà , per fino che non 1* abbia acquista¬ 
ta con un iungo possesso; ed il vero padrone 
della cosa ne ritiene la proprietà senza il pos¬ 
sesso , per fino che non agisca contro il compra¬ 
tore per ricuperarla. 

Kilevasi da questo esempio, che il possesso e 
la proprietà possono essere due cose separate, e 
che perciò non bisogna confonderle . Ma sebbe¬ 
ne con questa distinzione sembri , che il posses¬ 
so altro non sìa che la ritenzione di ciò che ta¬ 
luno ha in suo potere, ne abbia o no la prò- 
prietà > non conviene tuttavìa prendere per vero 
possesso ogni sorte di ritenzione, ma soltanto 
quella di una persona che tiene una cosa col ti¬ 
tolo di padrone , tanto se attualmente la tenga 
in suo potere , quanto se eserciti il suo diritto 
per mezzo di altri, a’ctualì lascia questa riteti- 

* ^ t * * J * 

zìone, come ad un depositario, ad un inquilino, 
ad un affittuario; poiché allora possiede la cosa 
per mezzo di coloro che la ritengono In nome 
suo. Che però siccome^ a parlar propriamente, 


(i), Nihll commiine habet prqprietas cum pofièliìone /. 
a 2. }. de Mq. vsl^ am, pojj* 
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il vero possesso è solamente quello del padrone^ 
così possono distinguersi tre sorte di ritenzio¬ 
ni 5 secondo tre diverse cause ch'esse, possono 
avere? quella del padrone che tiene in suo po¬ 
tere la cosa propria > quella delle persone che 
la tengono in luogo suo, e quella dell’ usurpa¬ 
tore , 

La prima di queste cause della ritenzione di 
una cosa è iK diritto di proprietà > che da al pro¬ 
prietario a facoltà di avere in suo potere ci6 
che gli appartiene, per farne uso, per goderne 
e per disporne j e da questa prijpa causa natu¬ 
ralmente deriva la ritenzione . 

La seconda causa dalla ritenzione è la volontà 
del padrone della cosa, quando la fa passare in 
potere di un’altra persona i come se loca una ca¬ 
sa, se affitta un podére, o ne dà T usufrutto ad 
un creditore, se dà ìn prestito un mobile, se Io 
mette in deposito , se lo dà in pegno. In tutti 
questi casi ia ritenzione passa dia! padrone nelle 
mani altrui, ma senza ch’egli perda il suo pos-« 
sesso? poiché conservando sempre il suo diritto 
di proprietà , che contiene quello di possedere , 
e la ritenzione non essendo nelle mani altrui se 
non in suo nome, egli possiede per mezzo d’al¬ 
tri , i quali non hanno che un possesso tempora¬ 
neo per un uso , e questo possesso non può mai 
far loro acquistare il diritto di proprietà. B sic¬ 
come colui che costituisce un procuratore per ven¬ 
dere , per donare o per transigere, vende dona 
e transige egli stasso secondo che questo procu¬ 
ratore lo fa in suo nome,* così il proprietario, 
dal quale il possesso per sua volontà passa in 

p i 
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mano dì un altro, possiede per mezzo dì coi 
stui (j). 

La terza causa della ritenzione è 1 ’ usurpazio¬ 
ne o per un furto o per una via dì fatto o per 
qualche altra via Illecita} e questa maniera diri- 
tenere non merita II nome di possesso (2). Per* 
ciò dalla causa della ritenzione fa d’uopo giudi¬ 
care smessa è un possesso, oppure un’usurpazio¬ 
ne } e quando è possesso , convien distinguere se 
sia fra le mani del padrone al quale naturalmen¬ 
te appartiene , o se egli possegga per mezzo di 
un terzo. 

Da queste osservazioni ne segue, che nelfldea 
generale che si ha di questa parola pojrwro, bi¬ 
sogna distinguere un diritto ed un fatto; cioè ii 
diritto dì possedere, e l’attuale ritenzione cfi'è 
un fatto. Da qui son derivate, e con questo 
mezzo Conviene spiegare quelle diverse maniere 
di parlare che veggonsi nelle leggi: che il pos¬ 
sesso non ha niente di comune colia proprietà, 
nihil commiine habet proprietas cum possessione, l. 
12. 1. ff. de acq. vel am. poss. che ìT posses¬ 

so non può esser separato dalla proprietà , prò* 
prietas a possessione separari non poteste L S. C. 
de acq. ^ rcr. poss. che il possesso è di fatto e 
non di diritto, res f* 6 liy non jimSy l. i. 
pf. de acq. vel am. poss. che il possesso non solo 
è di fatto, ma anche di diritto, possessio non 

tm» 


^ (t) V[. gli articoli g. e 9. della fez, i. 

(i) Si vinxeris hominem llberutn , enm te pofiidcr# non 
puto l. f X. de acq. vel amh. pejf. 
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tintum corporis^ scd & pris est ^ /. 59^ ff. . eod^ 
che r usufruttuario ha una specie <Ìi possesso na¬ 
turale ndturaliter viietur possi dere is qui usum^ 
fruUum hdbet, l. ij... ff. de acq, vel am> pess, che 
f usufsuttuario non è possessore, eum qui tantum 
suumfru^iurn hahet possessorew non esse , /. 1 ^ 
i, qui satisd, cùgantur ,• che non possiede, non. 
pùssidety sed habeat jus utendi, fruendi y §, 4, 
inst, per quas noh. acq. Li. §. 8- ff' ^^od legat. 
Dai che bisogna conchiudere che il vero posses¬ 
so non è propriamente se non quello del padro¬ 
ne j e che sebbene altri che non sono padroni, 
possano aver diritto di tenere la cosa in lor po¬ 
tere, come r inquilino raffittuario, T usufruttua¬ 
rio i quali avendo dlritto di godere, debbono per 
conseguenza avere la ritenzione ; questo tuttavolta 
non è per essi che un possesso precario, o piut¬ 
tosto il possesso medesimo del padrone il quale pos¬ 
siede per mezzo loro, non potendo il diritto del pos¬ 
sesso esser separato dalla proprietà. Nè Ciò ripugna 
a quanto sì è detto, che il compratore di buona fede 
dì un fondo o di altra cosa , di cui il venditore 
non era padrone , possiede ancorché non abbia la 
proprietà; perchè questo compratore si considera 
come proprietario e perciò come possessore. E 
sebbene il padrone possa essere spogliato dell at¬ 
tuale possesso col possesso di un usurpatore, tut- 
tavoita conserva sempre Ì1 suo diritto di ripi¬ 
gliare il suo possesso, se può toglier di mezzo 
1* usurpazione ; e T ingiusta ritenzione dell usut^ 
patore non ha che rapparenz;(j di un possesso, 
sebbene in realtà tenga la cosa in suo potere e 

P 4 ne 
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ne goda , perchè il vìzio di questa rìteirèionele 
dà una natura diversa da quella del vero posses¬ 
so , che deve essere fondato su di un giusto ti¬ 
tolo . 

A cagione di questa dijfFerenza fra il vero pos* 
sesso del padrone ed ogni altro possesso, distln- 
guonsi due sorte di possesso, che si esprimono 
colle parole dì possesso civile e di possesso natura,’ 
le (J) > o altrimenti colle parole di possesso di 
diritto , e di possesso corporale o di fatto (i). II 
possesso civile o dì-diritto è quello del padrone, 
ed il possesso naturale o corporale è quello del* 
le persone che tengono semplicemente una cosa, 
come r usufruttarìo, T affittuario ed altri. Quest* 
ultimo chiamasi naturale o corporale , perchè con¬ 
siste soltanto nella semplice ritenzione natura/e, 
senza il diritto di proprietà; l’altro poi chiamai 
si civile o di dirlrro , perchè va congiunto col 
diritto che la legge dà di possedere da padrone, 
tanto se si abbia la ritenzione naturale, quanto 
se si faccia possedere un altro fn luogo suo. 

Su tutte queste diverse espressioni delle leggi» 
delle quali alcune sembrano fra loro contraddit* 
torie , è necessario osservare che sembra potersi 
dare diversi sensi a queste parole possesso, e 
possesso civile o naturale, e potersi intendere 
diversamente questi testi per diversi riguardi, 

se- 


(O PofTe^o non folrai civìlis , fed ettam naturalls in- 
t-elfigitur. i. i, 9. i. ff. prò here-do . 

( 2 ) Nemq a.mb!gjc pplTefiìoni» duplicem elTe ratioiiera, 
8harn qu,T Jure couiiuit^ aham quae corpoxe / io C it 
ouq, C? p-JJ. 
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secondo que’ differenti sensi » o con dare ad ogni 
ritenzione il nome di possesso, anche a quella- 
dì un usurpatore , o con darlo soltanto a quella 
del padrone. Ma importa poco che si quaHfi-; 
chino queste diverse sorte di ritenzioni col no^ 
me di possesso y o che si dìsiinguano con parole 
proprie > purché , confondendo le parole di pos^ 
sesso e di ritenzione, non si confondano i diver^ 
sì effetti di queste differenti maniere di avere 
tana cosa in suo potere i come pure sì distingua¬ 
no le cause della ritenzione, e le differenze fra 
il possesso del padrone e quello dell* usurpatore, 
fra queste due ritenzioni e quella delle persone 
che hanno una cosa in loro potere, senza preten¬ 
derne là proprietà » e purché distinguansi ancora 
fra queste persone quelle che hanno qualche di¬ 
ritto nella cosa , come un usufruttario o un affit¬ 
tuario , € quelle che non vi hanno alcun diritto, 
come un depositario, e colui che ha trovato una 
Cosa perduta di cui conosce il padrone. Imperoc* 
che secondo queste differenze convìen distinguere 
le regole che riguardano tutte queste persone . Co¬ 
sì, per esempio, qualunque nome diasi alla riten¬ 
zione di un usufruttuario, e sia che si consideri 
come uno che possiede in nome del padrone , o 
come avendo egli stesso una specie di possesso o 
ritenzione per il suo usufrutto, bisogna sapere che 
ha sempre il diritto di mantenersi nel suo godi- 
mento, poiché potrebbe anche mantenervisi contro 
il proprietario e-he volesse turbarlo dal possesso (i); 

Lo 


(i) V. 1’ artlc. I. delia fczione i- deUVaCsfrutto « 
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Lo stesso sarebbe deli* affittuario e dell* inquili-* 
no (0 f polche hanno tutti un diritto di godere 
che non può avere il suo effetto senza un’at¬ 
tuale ritenzione della cosa j di cui debbono gode¬ 
re# di maniera che si può dire chej siccome par¬ 
tecipano del diritto del padrone per godercj così 
partecipano ancora del suo diritto per possederei 
e che hanno una specie di possesso proporziona. 
IO air uso che il loro diritto richiede. 

Da tutte queste osservazioni intorno all’ idea 
che deve formarsi della natura del possesso puè 
giudicarsi qual sia la sua connessione col diritto 
tii proprietà > e che siccome non si possono totab 
mente esercitare tutti i diritti dì proprietà, se 
non si c in un possesso attuale della'cosa, così non 
si ha neppure un perfetto possesso di una cosa, se 
non se ne ha la proprietà, 

A causa dì questa connessione del possesso col¬ 
la proprietà, e perchè è naturale che il proprie* 
tarlo possegga ciò eh’ è suo, perciò il possesso e 
la pioprietà si acquistano e si conservano l’uno 
per mezzo deli altra. Perciò chiunque acquista la 
piena proprietà con una vendita, con una dona* 
zionej con un legato o con altri titoli, ha dirit¬ 
to di mettersi in possesso. Così chi possiede dì 
buona fede acquista la proprietà se non i’avesse, 
purché il suo possesso duri per il tempo stabili* 
to a prescrivere# e sì acquista parimente la prò- 
prieta coi semplice possesso, senza prescrizione, 
in certi casi, come sì è di già notatoi e come 
yedrassì nelle seconda sezione. 

S E- 


(0 V. 1 artìc. 6, della fez, 6, delia locazione. 
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SEZIONE X, 

f. i\ 

■ Delta natura àei possesso. ^ 

S O jvi M A a I O 

■ \ 

I. Definizione del possesso ; 

a. Connessione del possesso colla proprietà . 

3. 'H.on visone due possessi di una medesima cosa., 

4. Quali cose'si possono possederà. 

5 . specie di possesso de'diritti. 

'6, U possesso non richiede una continuata riten* 
xione. 

7. OS sesso degli animali. 

8, la semplice ritenzione senza diritto nella cosa 

non è un vero possesso. 

9* Si può possedere per mezzo altrui . 

Io. Possésso precario . 

II. SP OS sesso di buona fede o di mala fede. 

I2. Possesso furtivo 0 clandestino , 

15. Il possessore si presume proprietario . 

Ì4. B^itenzione che il padrone non può togliere, 

ij. H possessore é mantenuto senza titolo y se noia 
ve ne sia contro di lui. 

16 . Se due pretendono essere possessori y chi hapes* 
seduto per un anno e preferito. 

■17* La controversia sul possesso si giudica prima 
di quella sulla proprietà, * 

18, Il giudizio possessorio deve introdursi dentro 
l’anno in cui è eseguita la turbativa dalpoS' 
sesso * 



i^. Se 
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19 . Ss il possesso è dMiù, sì giudicai ds,'titiU, 
e la cosa si metta in deposito , 

/Marnasi propriamente possesso quando il 
padrone, o colui che ha ragione di credersi tale, 
tiene una cosa In suo potere , o in poter di uà 
altro > per mezzo del quale possiede (a). 

„ (a) Poflei'Tìo appellata eft (ut & Labeo alt) a pedi; 
,, bus_i quali pofitio ; quia n.ituoilìter cenetur ab eo <5ul 
,) ei inllltlC . /. t. de aeq, vel am, P^jf> (■)• 

a. Siccome 1' uso della proprietà consiste nell’ 
avere una cosa per goderne e per disporne, e non 
potendosi esercitar questo diritto se non per meZ' 
20 del possesso , perciò il possesso è nacuralmen^ 
te congiunto colla proprietà , e non può esserne 
separato. Quindi il possesso contiene un diritto 
ed un fattoi il diritto di godere unito al diritto 
di proprietà, ed il fatto della ritenzione effettivi 
della cosa , che deve essere in potere del padre» 
ne o di un altro in vece sua (b). 

,> (b) Proprletas a pofreffìoqe feparari non poteft'i' 
** ^ Res uoti juris (pof‘ 

„ |e.5io ) /. I. y. 3. j^. de acq, vel &m. pojf. Plurimum et 
a, jure poJìemo n^utuafur, l, 45. eod. Pofì'elfìo non tantum 
„ corporis , led & juris eft. d. /. 49. (,). 

5. Siccome è impossìbile che fra due litigaritl 
che pretendono amendue la proprietà di una nifi" 

de- 


(1) Quefla definislone rifulca da ciò che fi è detto nel¬ 
la preparazione, e daRli articoli 2., 6. 8, , e 9. c ii. di 
quefta lezione. V. Partic. zi. delia fezione 2. 

Kj-) J. 1 artic. 13*. di _ quella fezione, Partic. i. dell* 
lezione 3 *> c §U articoli 3, e 4. della fezione 2. 
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(Jeslina cosa s ciascun di essi ne goda privativa- 
jnente II diritto di proprietà} così è egualmente 
impossibile, che fra due persone che litigano sul 
possesso di una cosa ciascuna di esse la possegga 
privativamente j e siccome non vi è che un vero 
proprietarioj così non vi può essere chjS un solo 
vero possessore (a), E se accade che il possesso¬ 
re sia una persona diversa dal padrone» questo 
possesso si ridurrà ad una usurpazione ed egli sa¬ 
rà obbligato a spoiiarsene per reintegrare il pa^ 
drons. 


,, (a) Plures eamdem rem io folìduni poffidere non pof- 
s, funt . Centra naturam quìppe eft , ut cura ego aliqum 
„ teneam , tu quoque ìd te^jere videaris . L 3. §. 5 * J- 
veì amìtt. Ait ( Celfus ) duorum in ioii- 

,, dum domìnlura , vel pofl'efiionem effe non pone. /. 5, 
gi> cùmmod. Duo in lofiduin precario habere non 

», magis pofiunc, quam duo in iolidum vì poflid^e » aut 
», c)am, Nam ncque juftas , ncque injuffae pofleflionifi 
j, duae concurrere pofìunt. /. 19. ^ de^ precar, V. /. 5 » 
iìf. pofydetii. V. i’artic. 9* « T articolo 10. di quefta 
,, lezio ne. 

4. Si possono possedere cose corporali o mo¬ 
bili j o stabili (b)} ma secondo le diversità della 
lor natura, diversi sono i segni del possesso • Così 
possono possedersi mobili, conservandoli sotto chia¬ 
ve , o tenendoli a sua disposizione in altra manie^ 
ra. 3i posseggono animali o col tenerli racchiusi 
o col darli in custodia. Sì possiede una casa, abi¬ 
tandovi p tenendone le chiavi o affittandola ad un 
inquilino o facendovi fabbricare • Si posseggono 
fondi rustici coltivandoli, facendo lerkolte, an¬ 
si Cb) Poffìderi poffìint quse fuat corporalla. l, 3, jf. àe 
,, ecq. vel smht, pojfejf, 

dan- 
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dandovi e venendQ.vìj^ e disponendone a proprio 
arbicrio (a). 

,1 (a; Mercium in borreis coaditarum poflafTlo tnidi* 
,, w videtur lì claves apud horrea craditae lìnt : quo fa. 

cto_confelhm emptor dominium & pofTeffionem a4 
,j-pitcìtu}', /. cpnir, empi. 

», Ne/va filius res niobi]es^, quatsnus fub cuflodia no. 
„ tt/a hnt » hadfeiius pomderi , id all , quatenus, fi ve. 
5, hmus , nacuralem p(){ìè0ionem naocifci poffìmus . Natti 
,, pecus limul^ acque abcraverric , lScc. 4 3, 13. f,^li 

P°Jf* ini apprefìb i’ artic, 6. del poi* 
,, ledo degli ftabili, V* l'artic. 17, delia fez. z. 

5* Vi è ancora una specie di possesso deile 
cose che non consistono se non In diritti, coinè 
una giurisdizione j un diritto di un forno > di 
un molino, un pedaggio, un uffizio, ed altre 
sorte ^ di beni che si posseggono coll’uso e coll*, 
esercirlo che si fa del proprio diritto nelle oc¬ 
casioni. Questo esercizio ne forma il possesso» 
del pari che 1’esercizio di una servitù!, Jaqua- 
le è un diritto di un’altra natura, e si possiede 
coll uso che se ne fa , ancorché non sì possegga 
il fondo serviente. Perciò chi ha il diritto del 
passo per mezzo del fondo del suo vicino » pos¬ 
siede questa servitù , passando per questo fondo 
ch’egli non possiede (b) . 

„_(b) Ego puto ufum ejus juris prò tradìtione pofTcillp' 
I, nis accipiendum efìe /. «/?./. de fervh. 

<j. Sebbene il possesso consista in ritenere ciò 
che si possiede, tuttavoita questa ritenzione nott 
deve estendersi in maniera che sia necessario 
aver sempre 0 ^ nelle proprie mani, o sotto gH 
occhi la cosa di cui si ha il possesso; ma dopo 
che si e una volta acquistato, si conserva senza 
un attuale ritenzione (c), conforme si spiegherò 
nella sezione seconda. 

»i (c) Llcet poflefiio nudo animo acquirì non polTIt, ta* 

roea* 


jj 
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j>. men folo afilmo retlneri poteft, L 4; C. de eicmàr, iS 

7. Potendosi possedere animali , che non è 
possìbile aver sempre nelle proprie mani ed in 
suo potere, se ne conserva il possesso tutte le 
volte c/ie si tengono chiusi, che sì danno in cu-» 
stodia , o. eh’essendo staci addimesticati ritorna¬ 
no senza custode , come le pecchie negli alvea-* 
ri, i piccióni nelle colombaie . Ma gli animaìì 
che scappano dalia^ ;nostra custodia sènza più tor¬ 
nare, lioh sono più in nostrtói^pdssesso, hno che 
non li ricuperiamo (a) ì . 

(a)'Quldquid eoium (ferarum &: volucrum ) ceperi- 
,) miis eo ufque noftrum Intelligitur, donec «oftra cufto- 
)) dia Goercetur. /. 3. §. 2. ff. de acq. ter, dom. . ■ 

*» Aves pp:fiÌìdeiTius quas inciulas habemus : aut fi quse 
,)■ màmuetsf faélas , cufiodlas nofiraslub/eCììs fune. i, 3. 

31 amht^ 

« Quid^'rn refle pucaijt columbas quoque, qua? ab sedi- 
)i hcìis Holtris voisnt, item , apes^ quK ex alveis noitris 
j) evoiant, Se fecufidum confuetudìnem redeunt, à ndbis 
1) pofiìderi. r, /. 3. §. ìG. 

>} bJerva fiiius res mobiles , quatenus fub cuflodia ne- 
9) tira fine,- bacrenus poiFideri, id eft, quatenus fi veli- 
j) mus n.ituralem potfeflionecn nancifei potìlmus. Kam pe- 
), cus^ fimui acque aberraverit ut non inveniatur, protlnus 
1, definere a .Bobìs poflìderi, licet a nullo pofììdeatur. D. 
*3 3 - 5 - I ?• 

§. li ritenere semplicemente una cosa non chia¬ 
masi propriamente possesso; e per possedere non 
basta che si tenga, e che si abbia in suo pote¬ 
re ; ma fa di bisogno averla col diritto di goder¬ 
ne o di. disporne come padrone, con giusta ra*? 
gìone di credersi tale (b); poiché cM tiene una còsa 

„^(b) Opinìo,ne_ domini. /. 2u.,§,i. f,d* nfisal, aB, Co¬ 
li gita rione domìni. L 21, C. "de fnn. 

», Potietììo non tantum corporis, levi & juris efl /, 49. 
JJ 9* de a.eq^ vel amìtt. -pef, V. P artic. 2. 

sén- 
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senz* aver questo diritto > o la tiene contro la 
yolontà del padrone , ed allora non è un posses» 
sore, ma un usurpatore, o la tiene per volontà 
del padrone, ed il possesso è del padrone mede; 
simo (a) . 

}t (a) Rei depofjtgc proprietas aoud deponentetn matietj 
j, fed 6 c pofTeflio. i. 17. 1.^, dt pojf. V. 1’articolo le- 

,, guente e l’artic. 11. della fez. 5. 

9. Può taluno possedere una cosa non solo da 
per se stesso, ma eziandio per mezzo di altre 
persone : Così il pfoprietarlo di una casa 0 di 
5 ^ 1 cro fondo possiede per mezzo del suo inquilino 
o del suo affittuario: il debitore che ha dato un 
pegno al creditore, colui che ha messo una così 
in deposito o che l’ha imprestata o che r ha da¬ 
ta a godere, posseggono per mezzo dì quelli a 
quali fanno ritenere la cosa . Così il pupi)lopos' 
siede per mezzo del suo tutore j così si possiede 
per mezzo di un procuratore, ed in generaleogsi 
proprietario possiede per mezzo delle persone 

che tengono la cosa in nome loro (b) 

„ (b) fs cujus coionus, aut hospes, aut quis alius iter 
tì ad fuiidupi fecit, ufus videtur itinere, vel ^clUiVd 
,, vìa ; & idcirco interdlilum habebit. /. i. $. 7- 

„ hin. adì. pi'. . 1 . 

» Qui ex condudìo pofìfìdet, quamvis corporaliter te* 
,, neat , non tamen fjbi , fed domino rei credltur polli- 
,, dere l. 1, C. comm. do ufuy. „ 

„ Per procuratorem , tutorem , curatorerave, poiieUj? 
„ nobis, acquiritur . /, i. zo, de acq^ vtl amtn.fnp 

s) /f/T- ^ ^ . I 

„ Generaliter quìsquis omnino noftro nomme itt m 
,, poflefììonem, veluti procurator, hol'pes, ainicus, noti 
,, poflìdere videmur. /. 9. eed. (i), j 

IO, Coloro che posseggono solo precariamente) 

va- 

(i) V. la preparazione di quello titolo. 
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vale a dire che hanno pregato il padrone di Ia« 
sciar loro Ìl possesso, non ne spogliano il padro** 
nc , ma possedendo suo consenso , posseggono per 
lui. Così, per esempio, se Ìl venditore dì una 
casa o dì altro fondo non ne faccia la tradizione 
nel tempo del contratto e ne ritenga il posses¬ 
so, o per un godimento che si ha riserbato, o 
per aver tempo dì sgombrare i luoghi e render¬ 
li liberi, o per altre cause, sì mette nel contrat' 
to , ch'egli non possederà se non precariamente. 
Il che ha questo effetto, che il compratore si 
Considera che possegga per mezzo del venditore, 
e se Si riguardino amendue come possessori, il 
possesso del compratore , eh’ è il padrone , eh' è 
11 padrone, distinguesi per il suo diritto, e per 
la sua intenzione di possedere da padrone; e 
quello del venditore si riduce ad una semplice 
ritenzione, senza il diritto di proprietà e senza 
un vero possesso (a), 

(a) Is qui rogavit , ut precario in fundo morctur , 
j, non polfidet: fed pofleffio apud eum qui cooce/iit rema¬ 
li net. /. 6. 9. I, de prec. 

1, Eum qui precario rogaverit , ut^ fibl pofiìdere liceat. 

Il nancifcl pciffeffiooem non eft dubium. An is quoque 
1) poflìdeat , qui rogatus fit > dubitatum eft. PJacet autem, 

1» penes otrumque effe cupi hominem , qui precario da¬ 
ti tus eflet: penes cum qui rogafiec, quia polìedefat cor¬ 
ti pore : penes dominum , quìa non difeefrerie animo pof- 
M feflìone, /, 15. §. 4, ecd. (i). 

ti. Vi sono due sorte di possessorii quelli che 
posseggono di buona fede, e quelli cÌie posseg- 

gor 


( 1 ) Si fono aggiunte le ultime parole di quello artìco¬ 
lo per conciliare la contraddigione apparente di quetìi due 
tefti. 
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gono dì mala fede (a) . Il possessore d) buona 
fede è colui che in realtà è il padrone di dò 
che possiede, o che ha una giusta causa di cre¬ 
dersi tale , sebbene possa trovarsi che in effetto non 
lo sia } come av^dene a colui che compra una 
cosa che crede appartenere al venditóre., , e che 
appartiene ad un altro. Il possessore di,mala 
fede e colui che possiede in qualità dì padrone, 
sapendo però che non ha verun tìtolo, o cono¬ 
scendo i vizj del titolo con cui gode. Nella ter¬ 
za sezione si vedranno gii effetti di queste due 
sorte di possesso. 

,» (a) Poteft dividi polTeffonIs penus in duas fpecies j 
„ ut poffdeatur anc bona fide j auc non bona, fide, i 3* 
,, 1%, if. de ac(f. vel am. pojj'. 

Il, Frs’ I possessori dì mala fede debbonsì an¬ 
noverare non solo gli usurpatori, ma ancora 
chiunque prevedendo che gli sarà contrastato U 
diritto che pretende avere , e temendo che non 
gli sia impedito dì entrare in possesso, prende 
qualche occassicne dì mettervìsi furtivamente, 
senza saputa di chi può impedirlo (b) 

,, (b) Clam pelTìdere eum dicimus qui furtivé ingt^l* 
,, fus eft po0effonem, Ifjnorante eo quem fibi controv'er- 
„ fiam iàffurum rufpica.bat, Se ne faceret. timebat-. K tì- 
de acq. vel am. pojf. . 

,, Ciam. committeates, ut contumsces pledluntur, lffj(> 
,> f. if. de rhu nupt, V. l. IO, fi fet'v. vìnd, . 

13. Quantunque il possesso sia naturalmiepte 
unito alla proprietà j e non debba esserne se^pa* 
rato (i), non bisogna però confondere II posses¬ 
so, nè credere che f uno non possa stare senza 

al- 


(0 V. 1 * articolo 1. 
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altra (3) . Poiché sovente avviene che contrastan¬ 
dosi fra due persóne la proprietà di una cosa , 
un di essi sia riconosciuto per il possessore, 
senza che forse ne sia il padrone, e che perciò 
d possesso sia separato dalia proprietà . Ma an¬ 
che in questo caso la connessione naturale del 
possesso colia proprietà fa presumere alta legge 
eh essi sieno congiunti nelia persona del posses¬ 
sore j e fino che non' sì prova eh’ egli non è il 
padrone, vogliono che per ìi ^semplice effetto del 
possesso sia considerato come tale. Perciocché 
siccome il padrone è quello che deve possedere, 
COSI e naturale di presumere che il possessóre 
Sia parimente padrone, e che jì vero padrone 
non siasi lasciato spogliare del suo'possesso (1) • 

Podéffio & proprletas mifeeri non debent. L 15 . 

3 > M* de ACq^ vcl amht^ pe[]\ 

D) t^ihil con7mune habet proprletas cum pofTeffione, 4 

*' y. 1* 


31 I t. 


Il Fieri enim poteft, ut alter polTeffór fit , dominus 
c i dominiìs quìdem fìt, pofTeflor vero non 
1) Ut : ben poteft, ut Se polTehor idem Se domìnus fic /, 
)) 1. y* '1. #. mi poffid. ■ 

14. Il possesso, o il diritto che il padrone ha 
di possedere, trovasi sovente separato dall’attua¬ 
le ritenzione , senza che possa toglier la cosa a 
Colui che la tiene* Per esempio, se un vendi¬ 
tore di un fondo se ne ri sèrba il godimento per 
a cuni anni, Io riterrà senza che possa esserne 
spogliato, e senza che ne sia padrone. Colui 
che gode 1 usufrutto dì un fondo, lo tiene e 
occupa , senza che il proprietario possa turbar- 

Jq 


(j) V". P articolo I. delia (&z. 4. titolo 

Q a 


prove, 
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io dal possesso. Tl debitore non può togliere a! 
creditore ciò che gli ha dato in pegno. Ma in 
questi casi la ritenzione non essendo una conse- 
guenza»del diritto di aver la cosa in proprietà 
e di disporne, non è un vero possesso nel senso 
della definizione spiegata nel primo articolo, in 
maniera che si possano esercitare tutti i diritti 
del possesso congiunto cotta proprietà , ma e so* 
lamenté un diritto di tener la cosa per l usoelie 
può essere stato accordato a questi retento- 
ri (a). 

„ (<<) Qui uCusfruflus nomine rem tener » 

5, polìidet . /. g. 5. 1. ad exh'ih. /. i-jT. de ac<j, n 

,, afnitt, peff. FluSuarius non polTidet* 4 -.Kft 
3, pet"] . cvitj. tìcq. V. l’articolo 23. deila fezione 3* P ' 
3, gni e delle Ipoteche . * «m 

,, Utruni aut'^m adverfus dominurn durntaxat 
8, a£ho ulufrufluario cumpetat, an etiam ^dyerlus <1 
,, vis poireiìbretn , quaeritur? Et Julianus , , 

3, Digelloium , Icribit , hanc aftionem /tr 

3, pofrefTorem ci competere, /, 5. *'/*'/* ' 

3, 1’ artic. I. della fezione 5, dell’ufufructo^, ^ 

15. Dalla regola spiegata nell’articolo 13 
segue, che ogni possessore deve esser mantenuto 
nel possesso e nel godimento, fino che ^^uegi 
che lo turba non istabìlisca chiaramente il 
diritto . Se una domanda della proprietà contro 
un possessore non è fondata sopra buoni tuoi) 
basta al possessore oppirre il suo possesso seni 

altra ragione (b). ,1^.1 «i 

„ (b) In pari caufa poifelTor potlor haben debet • 
f. de reg, ìur. {i) , g 


(0 V. Partic. I. della fezione_4. del tìtolo 
Òuefta regola che mantiene il pofleflore , atictje 
za titolo , contro chi le turba dal poHefib , non deve • 
tenderfi delle materie beneficiali, ove ion canto trwqiJe 
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i 6 . Bastando il possesso per la manutenzione 
del possessore , avviene talvolta che amendue le 
parti, le quali pretendono la proprietà di un me¬ 
desimo fondo, pretendono ancora averne il pos¬ 
sesso, e che ciascuno dal suo canto per esser man¬ 
tenuto nel possesso, procura dì far vedere che è 
possessore, e perciò amendue reciprocamente si 
turbano con atti indicanti il loro possesso. In 
questi casi, se uno di essi trovasi aver possedu¬ 
to paGificamente per un anno, prima che l’altro 
lo abbia turbato dal possesso, sarà mantenuto nel 
possesso (a). 

,v (aj Hoc interdìólo Praetor non inqalric , utrum ha- 
,, buie jure fervitutem impofitairi, an tiofì : fed hoc taa- 
,, cum » an itlpere a^uque, & Hoc anno ufus fic, npn 
„ vi , Don ciani , non precario: & taetur eum L 1. §. 
ft aSìuq, prh. 

,) Annum ex die interdir) retrorfum computare debe- 
„ mus. B. /. ^.3.^ 

,j Vi pulfos^ reftituendos elTe , interdici exemplo , fi 
„ needum utilis annus excefitt , certiffimi juris eli. 1 . z, 
,, C. vi, 

17. Le 


ti le liti pel pofTefibrio da^befiefizi. Poiché vi é 
ila differenza tra il poffeflo de’benefizj, e quello de’ be¬ 
ni temporali che fono in commercio, che ficcome iu que¬ 
lli ogni poflefTore è mantenuto fenza alcun titolo , fe 
colui che lo turba non ne ha per parte fua; cosf il, pof- 
felfore di un benefìzio non è mantenuto, fe coi fuo pof- 
fefio non_ ha_ la capacità ed un giurto titolo Il che è 
fondato fu di quarto che tutte le forte di perfone poffo- 
no portedere le cofe che fono in commercioè ic.ma- 
,niere di acquiftarle fono indefinite. All’incontro 1 be¬ 
nefìzi non polfono edere pofledutl fe non da perfone che 
abbiano uaa capacità proporzionata alla qualità de l'beii^ 
fizio , e che ne fieno invertiti co’ mezzi preferitti dalle 
leggi ecclefraftiche , Laonde; gìudìcafi il pofTefforio de’be¬ 
nefizi, non fui folo pofTefTo, ma fu i titoli i più mani- 
ferti. ■ 

a i 




2^6 D^l possesso e delie prescYl%ionÌ, 

17. Le controversie, nelle quali irattasl dì deei* 
dere fra due persone cfie pretendono essere in pos* 
•sesso di una medesima cosa, quale di •-esse sàr^ 
mantenuta, debbonsl giudicare independentemente 
dal diritto di proprietà . Poiché la discussione de’ 
titoli necessari per giudicare deila proprietà so^ 
vente richiede dlla^lo^i incompatibili colla contro* 
versta del possesso. Ed essendo cosa importante 
non esporre ì due possessori al p/rlGolo.delle con¬ 
seguenze di tal controversia , prima-di, tutto si 
decide, la causa del possesso, e dopo essersi qucr 
sta terminata, si viene a giudicare delia, proprie* 
tà (a). Perciò colti! che si trova possessore hall 
Vantaggio di conservare Ìl possesso, fino che re¬ 
sta indecisa la proprÌe,rà tb). . 

,, (a) Bxitus controveifia-. pofl'cfìfìonis hÌo efl tantrm ut 
,, prius pronunciec juciex uter pofìicleiu . Ua enim hetiUt 
„ is qui vidus ed He poilefiì ije , petitoris partibus fu\> 
3, gatur , tunc de dominio qiixntur . /. 35. d- 
„ vel pojr. _ 

„ fneerti juris non ed, erta propnetaris oc poheìiio- 
„ nis lire , prius podeHìonis decidi oporierc quaeflionemi 
,, conipetentlbus afìionibiis : tu ex hoc ordine facto , as 
domi lì il diiceptatlone probatlones , ab co qui de poi* 
lefììotie vidus ed exigantur. /, de 

) P^iT* . , 

,, (b) Ts qui dedinavit rem petere , anìnia'dvertere ae* 
„ bet, an aliqito interdidìo poflit nancilci podeiiionenii 
„ quia longe commodìus ed ipium podldere , oc adver|* 
,, rium ad o'ffefa petitoris compellere , quam alio polli* 
,, dente petere. /. 24. de re vindic. 

li?. Chi pretende essere stato turbato dal poi' 
sesso deve fare la sua doinanda, la quale chiama* 
si istanza per il possessorio, dentro Tanno del 
turbamento dal possesso ^ contando dal giorno in 
cui è st;afo tu'rba-to (c).' Poiché se làsci a per un 

j) (c) Vi pul&s reftituendos efie interdici exemplOj 

fi nec* 


3 J 
>3 

3 > 
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), fi necdum utilis annus excefiìt , certiffiinl /urìs eft l, 
,, 4. C. UTi^e vi, /. I. ?« jf. de ìnterdìB, . 

anno T avversarlo in possesso, ha perduto il^suo; 
per quanto chiaro fosse il diritto che potesse ave¬ 
re : gli-Timane però fazione per la proprietà. 

19. Se la controversia del possesso sia dubbiosa 
senza esservi bastante fondamento per mantenere 
uno de’ possessori, allora il possessorio sarebbe 
giudicato in favore di colui che avesse il titolo 
più chiaro, o si ordinerebbe che la cosa contro¬ 
versia fosse messa in sequestro, fino a che non 
si. decida la controversia della proprietà o del 
possesso (1) , 


SEZIONE ir. 

Xìé* rapporti fra il possesso e la proprietà^ e come 
si possa acquistare 0 perdere il possesso* 

SOMMARIO; 

1. 1 / diritto di possedere acquistasi colla proprietà , 

2. 2 ^ifferen%,a fra l*acquisto del diritto di possede¬ 

re e t acquisto del possesso attuale , • ' » 

5. Si può in certi casi acquistare la proprietà pèr 
semplice effetto del possesso, 

4» cal caso jI possesso è un titolo per la pro¬ 
prietà * 

p Le 


(i) Quella è una confeguenza delle regole precedenti , 

. 4 . del titolo del depolito /. 9, §, ff. de deìè^ 

7 39., de acq,_ vgl »rnìtt. pojf. l, zi. $, i.-ff. dt et ppelL 
^ 5. C, quor, appelì, 

Q f 
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5. te cose che non hanno padrone ^ si aequUkm 
col possesso . 

i{ 5 . Come se si trovano gemme ed altre cose prg* 
ziose • 

7. Acquistasi colla cacciaci e colla pesca, 

8. Co'bottini su nemici , 

Se si trova una cosa abbandonata 0 gittata ptr 
donarla. 

IO. 0 una cosa perduta di cui non si sa il 
drone . 

li- 0 un tesoro . 

12, Ciò che la natura aggiunge ad un fondo, tff* 
quistasi dal padrone del fondo . 

13, ‘Possesso dell’ edificio acquistato dal padroiit 
dei fondo, 

14, Avviene lo stesso delle piantagioni . 

ly. Possesso dì ciò che é stato aggiunto d «n 
mobile, 

16. itt che consiste il possesso . 

17. Possesso che taluno prende da se stesso, smi 

diritto pr€ced>’nte , 

38. P^ossesso che prende solo colla tradizione* 

19. In che consiste la tradizione che dà ilpossesstì< 

IO. Tradizione ed immissione nel possesso de’nn' 
bili . 

21. Tradizione ed immissione nel possesso dtgH 
stabili * 

2 2. Tradizione ed immissione nel possesso ddlt 
cose che consistono in diritti, 

£5. Idpn si può possedere se non una cosa certi i 
determinata, 

24. Come si conserva il possesso , ' 

Si conserva il possesso per mex%o di altrii 

1 ( 5 * Può 
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26. i l^uo taluno entrare in possesso 0 da per st 
stesso , 0 per m^z%o di altre persone , 

27* li possessore succede al airitto dei suo autore» 

2S. Si perde il possesso di ciò che si aliena 0 sp 
abbandona . 

29. Le cose perdute^ e quelle che si gittano in 
mare in un pericolo dì naufragio non s’inten* 
dono abbandonate . 

jof. Si perde il suo possesso eoi possesso di un aL 
. tro ■* 


I. ^(ssendo il possesso naturalmente unito col 
diritto di proprietà , e non dovendo esserne se¬ 
parato (j), chiunque acquista la proprietà di una 
cosa j ne acquista nel tempo stesso il possesso, Q 
è in diritto dì acquistarlo e di ricuperarlo, se 
1’ avesse perduto (a), Tn conseguenza vi son tan¬ 
te diverse cause di possedere, quanti sono i diver^ 
si titoli di proprietà (b). 

„ (a) Rem in banU ncftris habere InteMIgimur, quo- 
„ ties poilìdentes exceptionem , aut ami t tene e s , ad re- 
„ cìpiendam eam, aflionem habemus. /. rie acq.yer. 

» dom, 

„ (b) Genera poflfifiTìonuin tot futit quot de caufae acquì- 
,, rendi cjus quod noftrum non iit : vclut prò emptore , 
,, prò donato , prò legato , prò dote , prò herede , prò 
,, noxae dedito, prò Tuo fjcut in bis quse terra marique, 
j, vel ex hoftìbus capimus : vel quae ipfi, ut in rerum na- 
„ tura eflent ,_fecimus : òc in funinna, magis unum gcnus 
,, eft pofiìdendi , fpecies infinitae. /. 3, it.jf. de atq, 
,, veL am'ttt, pojféjf. 

t. Non bisogna confondere le maniere di acqui- 

sta- 


(i) V, i* artic. 2. della fez. 2. . 
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stare il diritto di possedere , di cui sì è parlato 1 
ne! precedente articolo , e le maniere dì met¬ 
tersi in possesso , e di aver la cosa in suo po- ' 
tere per usarne, goderne e disporne. Sono infi¬ 
nite le maniere di acquistar la proprietà delle co¬ 
se, e colla proprietà il diritto di possederle. Poi¬ 
ché si acquistano colle vendite, colle permute, colle 
donazioni, e con altri diversi titoli stabiliti dalle 
leggi, Ma la sola ritenzione effettiva ci mette 
nel possesso reale ed attuale di ciò che cl appartie¬ 
ne i e questa ritenzione acquistasi nella maniera 
che sarà spiegata nell*articolo 16 e seguenti (a], 
jj (a) Quarunndam rerum tfominiunl nancilcimur jute 
gentium , quod_ ratlone naturali Inter omnes homlnes 
3 ) psreque cufloditur quaruindam jure civili, ìd eli, 

») jure proprio civltatis noftrse. 4 i. tf. da acq. rar, dm, 

jr, 5. 11. ìnft, de ref. drvìj. (t) . 

5. La connessione del possesso colla proprietà 
non solo ha questo effetto, che la proprietà con¬ 
tiene e dà sempre il diritto di possedere ; ma 
ha parimente questo secondo effetto , che il pos¬ 
sesso dà sovente la proprietà . Perciò chiunque 
acquista il possesso di una cosa di cui può aver¬ 
si la proprietà e che non ha padrone, ne divie¬ 
ne egli stesso il padrone , per il semplice effet¬ 
to dei possesso . Perciocché avendo in suo pote¬ 
re ciò che niuno ha diritto di toglierli, ne ri¬ 
mane nel tempo stesra e possessore e proprieta¬ 
rio (b). Il che avviene ne'diversi casi che si 
'Spiegheranno nell'articolo 5'. e seguenti- 

5> (b) Quod nuìlius en:, id naturali ratione, occujMn* 

' ti 

, ' i) V- fulla diffiiizione del diritto delle genti e del di¬ 
ritto civile , di cui parlafi In quello tclìo , ciò che fé n’ 

€ detto nel trattato^ delle leggi, cap. u. ,0.1., 4., 31., 
33 .» 39 .» c feguenti. 
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ti concc^itiir $. 11. ìnfi. de rer, divìf. /. 3.^. de dCf. 
j, rgr, àom, 

4. Tattè le inaniere con cui acquistasi la pro¬ 
prietà coi possesso; son tanti mezzi che van 
compresi fra queill che k natura e le leggi dan¬ 
no agli uomini, per far passarein poter loro le 
diverse cose, il cui possesso è necessario per 
usarne • Poiché vi sono cose delle quali si fa uso 
senza possederle 3 e che neppure si possono pos¬ 
sedere o per la lor natura, o perchè il loro uso 
è comune a tuttij'eye ne sono altre j delie qua¬ 
li non''può aversi 1* 050 senza possederle. Cosi 
si fa uso deir aria , della luce , de’mari, de’fiu¬ 
mi ) delle strade, e di molte altre cose senza 
possederle » ma non . si può senza possesso far 
uso di ciò che fa dì bisogno per il vitto > per 
il vestito, e per un’infinità di altri diversi 
I usi. Questo possesso è quello che acquistasi o 
per i titoli che danno la proprietà , o senz* al¬ 
tro tìroio che gii avvenimenti i quali mettono le 
cose nelle nostre mani, e le rendono nostre, 
come per una consegna che ce ne fa la *di- 
vina provvidenza che regola questi avvenìmen-* 
ti (a). 


„ (3) Naturali jurc comminila funt omnium _ haec » aer, 

I „ acqua profiuens , mare j, tnfih. de ver. dhtj. l. i. 
j) I. V. gli artìe. i., z., 3, delia fezioae i. dei titolo 
,, del le cefe. 


5. E’ naturale , secondo i principi indicati 
negli articoli precedenti, che le cose da Dio 
create per 1’ uso nostro, e che non sono ancora 
passate nel possesso di alcuno, si acquistino ‘ d.a 
coloro che sonò ì primi ad occuparle ed a met^ 
terle in uso. Così quando si sono moltiplicati 

gli 
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gli uomini, quelli che sono stati i primi ad 
entrare nelle terre disabitate, e che se ne sono 
messi in possesso, se ne sono giustamente ren- 
duti padroni (a). 

(^) Qnod nuli .US eft j id ratlotie naturali occupanti 
31 conceditui . J. 3 , dg acq, rey^ dofyt, 

6. Chi scuopre o chi trova a caso gemme ed 
altre materie preziose nelle miniere, dove è 
permesso cercarne e prenderne 9 ne diviene pa¬ 
drone (b). 

)> (b) Lapiili & gemmse^ & castera quae in littore mi< 
3) ns Jiiveniuniur » jure ^naturali llatlm inventorls fiupt 

31 y. ib. in fi. de rgr, divif, l. j, eod, 

7. Le bestie selvagge , gli uccelli, i pesci e 
tutto ciò che si può pretendere alla caccia calla 
pesca da coloro che ne hanno il diritto, si acqui¬ 
stano da essi in proprietà in virtù della preda 
che mette queste così nelle loro mani (c). 

,1 (c) Ferae belli® & volueres , & pìfees òc omnia anì- 
,, malia qu® mari, cckJo & terra nafeuntur, fiinui atq«t 
>1 ab aliquo capta fuerl.it , jure gentìum ftatim illius ef- 
3, le incipiunt n. infi. de ver. dìvtf. l. i. 

a, ter. dorn. (i). 

8. In questa stessa maniera per il diritto delli 
guerra ed in virtù della preda si acquistano tutti 
5 bottini fatti sopra i nemici (d) . 

,, (d) Ea qu® ex hoitibus capìmus jure geocJuro ftatim 
3, noltra nuiit y. 17. ìnj}. de rer. dìvìf. (i). 

9. Chi 


_Ci) Bilogna fu quello articolo offervare, che la caf; 
eia e la pefea non fon permeile ad ogni perfooa in tutti 
i duoghi indiftintamente. l’art i. della fez, i. del tito¬ 
la.'"®!!® cole 3 e la nota fuJl’artic, i, del medefimo titolO' 
fi) Conviene anche offèrvare lu quelV articolo, che il 
. ® l® Ipoglie de’ nemici non appartengono femptt 

lamUintamente e del tutto a quelli clic le prendono-ì 
pojcne * p_er efempio, 1’ ammiraglio ha il fuo diritto fui- 
ie prede fatte in mare . 
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9, Chi trova una cosa abbandonata > cioè una 
cosa di cui il padrone lascia ed abbandona il pos¬ 
sesso e la proprietà > e non vuole che piu sia sua » 
ne diviene padrone (a) nella maniera stessa che 
se non fosse stata mai dì alcuno. Con più ragio¬ 
ne coloro che raccolgono monete > o altre cose che 
i principi o altre persone gittano in pubblico 
per magnihcénza in alcune occasioni straordina¬ 
rie > acquistano ciò che viene nelle loro mani • 
Poiché > oltre il possesso di una cosa che 1 an¬ 
tico padrone non vuole più avere 3 essi hanno in¬ 
tenzione di far passare queste cose a chi le pren¬ 
de (b). 

V) (a) Si res prò derelitto habica lit j nodra ef- 

3» fé defiait j & occupantis ftatim fit, Quia iisdem mo- 
3> dls res defiount elTe noflras qui bus modis acqu iruntur 

3» l, I. pfo ^lertlìSìo 47. /»/?. fff, V, 1 artiCr 

13 3. e gii artic. zS. e 19. « . . r 

3) Cb) Hoc amplius j interdum & in_ incertas perfonas 
3» collaca votuntas domìni Transfert rei propnetatem. Ut 
3> ecce, qui milìiiia jasSat in vulgus, ignorat cnim quid 
3, eorum quKque excepturus fit . Et tamen quia vult % 
„ quod quifque exceperit, ejus elle, Irarim cum dommum 
j, efficit. /. 9, if. 7. jf. de acq. ter. dom. §. 46. t»fi, de 

j, rer. dhif, 105. c. z. §. i. , 

10. Se chi ha trovato una cosa perduta, aven¬ 
do fatto il possibile per iscoprìrne il padrone e 
per restituirgliela, non arriva a saperlo, ne ri¬ 
mane padrone, fino che comparisce T antico pa¬ 
drone e provi il suo diritto (i). 

11. Quantunque I tesori non si contino fra le 

co- 


fi) Se non fi può fcoprire li padrone., è Io ftelTo che 
fe la cofa non appartenefi'e, ad alcuno. V. l’artic, 3. V. 
r articolo I. della fezloneA., ed il fecondo della fez. a. 
degli obblighi che fi formano per cafi fortuiti. 


^ ' 
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cose perdute o abbandonate, o che non sono mal 
appartenute ad alcuno , tuttavia chi li trova ne 
acquista il possesso e la proprietà co’pesi stabili¬ 
ti dalle leggi. Chiamasi tesoro ciò eh’è stato 
nascosto in qualche luogo perchè non sì trovi, 
e di cui il proprietario o i suoi eredi o altri 
che hanno il suo diritto, non compariscono alfat* 
toi il che produce U medesimo effetto come se 
queste cose non avessero padrone (a) . Ma se com¬ 
parisse il padrone sarebbe un furto il non res¬ 
tituirle (b) . 

}] (a) Thefaurus eld verus, qusdam depofitio pecunia;, 
,, cujus non extat memoria , ut jam dominum non ha- 
,, beat. Sic enim fit ejus qui invenerit , quod non ahe- 
,, riuS flt, /. 31 * ,5* 1- Mter, dom, 

n Si in locis filcaiibus, vei publicis , religiofìlve , auf 
,, in monumentis thefauri ^reperrì fueriut , Divi Fratres 
,, conftituerunt, ut dimidia pars ex iis .fifeo viiidlcate- 
>) tur . jtem , fi in Caefàris poll'v:fiiune repercus ftìeriCj 
,, dimidi am acque parte m fifeo vindicari. /. 1, 6. pemlt,^> 
„ de }ur. fifcl . ^ ^ 

,1 Qui thefaurum in proprio fundo invenit, totitis (it 
j, doinitius : qui in alleno, cum domino fundì partkuri 
„ & dimidiam retinet. ì. ufj. C. de Tbefaur. §, 3. 

,j rev. dhif, /. 7. \z, jf, poi. matr, F, Nov, Leon. 31. 

„ (b) Alioquin fi quis aliquid vel lucri caufa vel metus, 
,, vel cullodiae cpndiderit fub terra , non rft thefaurus, 
„,cujus etiam futurum fic. ZJ. /. 31. i. f\ de ncq. rer, 
,, dù;n, V. l. 67, de rei vìnd. ^ /, ff. ad exlfìbn^ 
,, duf», 

li. I proprleiarj acquistano il possesso di ciò 
che la natura può aggiugnere a’loro fondi, che 
gii aumenta , e che n’ è come un accessorio. Per^ 
ciò 1 accrescimento insensibile che può avvenire 
in un fondo contiguo ad un fiume per f effetto 
dell* acqua , è un acquisto dei padrone di quésto 
fondo . Ma se una inondazione o il cambiamen¬ 
to del letto di un fiume separi la parte di un 

fon- 
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fondo e la congìunga ad un fondo vicino, la 
proprietà di cjuesra parte rimane al primo ,padro-u 
ne. Poiché 'quel che si è aggiunto ad un fondo', 
con un accrescimento insensibile non può disti 
guersì per esser restituito ad un altro padrone,' 
e può anche provvenire da altra parte che da 
un fondo vicinoi laddove si può bene distingue¬ 
re in questi cambiamenti repentini ciò che a cia¬ 
scuno appartiene, In conseguenza tutte .queste, 
sorte di accrescimenti non aumentano ii fondo, 
se non di ciò che non Apparisce esser rimasto al 
suo primo padrone (a), 

,, (a) Quod per alluvionein agro noilro fi urne ri adi|^t,- 
„ jure gentium nobis acquìr'tur. Per aNuvionem a^mn 
„ Id videtur 'adjici' 1 q;^od ita paulatim adjicitur, ut iti- 
), teijigere non poffimus quantum quoque momento rem! 
,, oris adjici'atur . Quod fi vis fiuminìs partem atìquam ex 
M tuo praedio detraxerit, & meo pr^d;o attulerit » pa- 
s, lam eft eam tuam permanere . L -j. §. ì. & i. ^ ile 

,, re’r. dom, 

„ Quamvis fluminis naturalem curfum opere maoufa- 
„ (fio alio i)on liceat avertere, tamen ripam fuam ad-, 
„ verfus rapidi anmis impetum munire prohibitum non 
,, e(r._Et cum finvius, priore alveo dereliflo , alium, fi* 
„■ bi laciat , ager quem cìrcuiiiit , pr oris domini m<7net, 
jj-Quoci fj pauiatim ita auferac ut alteri^ parti applicet, 
,, id aliuvionis Iure ei quseritur cujus fundo ^acceffit. 
j, I. de ffllu.vion, V. l’articolo ó.^delia lezione 1. degli 
„ obblighi che fi formano per cafi fortuiti. 

15. Gli edifizj appartertgono a.’p^droni 'cìe’luo-- 
ghì deve son fondati. Perciocché f edilizio è un 
accessorio del fon.do, nè può il proprietario es*^ 
sérne privato. Cosi quando una'pè'r$ona edifica 
nel fondo di un altro, T edilìzio' è un > acquisto! 
del padrone del fondo; e quando il padrone edi¬ 
fica nel suo fondo con materiali eòe non son^ 
suol, l’edilìzio è parimente suo; perchè i mare*-’ 

ria- 
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mlì non potendo in altra maniera essere sepa¬ 
rati dal fondo che con una demolizione, la qua¬ 
le interessa il pubblico di non permettere} tie 
rimane perciò il possesso ai padrone dei fondo, 
e con questo possesso la proprietà, col peso di 
pagarne il valore . Ma se in questo edilìzio si 
fosse posto qualche pezzo dì valore notabile, a 
che fosse giusto di staccare , come una statua o 
altro ornamento, allora si restituirebbe al padro¬ 
ne. Poiché il diritto d’impedire la separazio¬ 
ne de’ materiali è limitato a quanto è necessario 
per redifizio , e che facendone parte non può 
esserne facllmenie separato. Che se colui che ha 
impiegato materiali di cui non era padrone, IV 
vesse fatto di mala fede, sarebbe tenuto a’dan* 
ni, ed alle altre pene proporzionate alla qualità 
del fatto (a) . 


(a) Cum in Tuo loco aliquis aliena materia _ aedifica- 
„ verit, ipfe dominus intelìigitur aedificii.* quia paint 
,1 quod inaedl fica tur fo!o cedit , Nec tanien ideo is qui 
„ materlae dominus fuit, defiit ejus dominus elfeì ft/ 
3, tantisper ncque vìndicare eam poteft , ncque ad en- 
« bendum de ea agere . propter legem iz. tab. qua cave* 
„ tur, ne quls tignuni alienum aedìbus fuis junflum exi- 
,, mere cogatur; fed duplum prò eo prasftet. Appellano- 
9, ne autem tigni oinnes inateriae fignificantur , ex quibus 
,, sedificia fiunt. /. 7. io, jfl df acq, r$r. dpm. /tì/f. i. » 
3, rerum divtfione $.30. ^ . 

,, Ex diverfo fi quls in alleno folo fua materia asaifi* 
3, caverit , illius fit Eedlficium cujus & folum eft. U », 

4t . . . ri 

,, Certe fi dominus foli petat aedlficlum , nec joivat 
,, pretium materiae, & mercedem fabrorum , pocerit per 
3, exceptionem doli mali repelli, X>. ii. 

14. Quel che si è detto degli edlfìzj, deve 
dirsi ancora delle piantagioni fatte in yn podere; 
© se sì trova che il padrone di un fondo vi ab¬ 
bia 






I 
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bU piantato alberi non suoi > o ebe il padrone 
degli alberi gU abbia piantati nel fondo altrui, 
e questi vi abbiano prese le radici, rimarranno 
proprj del padrone del fondo (a); ma sarà tenu¬ 
to 'a pagare il ^re2ì:o di questi alberi, ed anche 
i danni ed interessi, e le altre pene, se aves*^ 
sero luogo, secondo la regola spiegata nell’arti¬ 
colo precedente. 

,) (aj Si aJi^enam piatitsm in meo foio pofuero , mea 
,3 erit. Bx Jìverfo» fi meam plantam in alieno foio po¬ 
si fuero , il li US erit : fi modo utreque caCa radices ege- 
ss rit. Antequam enim radices ageretj illlus permaner, 
,1 cujus & fuit. A 7. ij. ff. de acq, rer. d<}m, L 4, 3. 

SI de rei vind. l. 11. C. e ed, 

15. La medesima ragione che fa che il pro¬ 
prietario di un fondo acquisti ciò che vi sì 
edifica, o ciò che vi si pianta, fa eziandio che 
nelle c^se mobili ciò che diviene inseparabile, 
passi nei possesso , e nella proprietà di chi è Ì1 
padrone di queste cose medesime, Perciò un 
, pezzo che forma parte di un mobile composto di 
varj pezzi congiunti insieme, si acquista dal pa¬ 
drone di questo mobile, pagandone il prezzo che 
avrebbe potuto valere essendo distaccato} poiché 
quei che non può esser separato da un tutto ri¬ 
mane a colui, al quale appartiene ÌI resto. Ma 
se la cosa aggiunta sia più preziosa del mobile, 
come una pittura srfpra una tela, i! valore ed 
il pregio deila cosa ])!Ù preziosa tira seco la ma¬ 
no preziosa (b), eJ il pittore sarà padrone dei 

,3 (b) Si quùs tei fiise^ alie-isra reni ita adjecent , ut 
j) pa:s ejus iìc'ret , fi quif- ftatna: fuas brschimn 

I 33 auf siede,n al eiium adjei^rit , auc ieyrbo à;.!àm , vel 
,3 ffndiur, e' candelabro .figliluin , auc niefjrsp pedem, 

33 domirum ejiis coi'ius rei effid , verèqiie lliaìam fuam 
,3 ditfiiuum, & IcypHum, l. 23 . §. %. de rei vind-, 

Domat Tymo F* ^ Bit- 
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,, Litter^^quoque , licet aure« flint , perìnde chartìfi 
,, membra nifque cedunt, ac fblo cedere folent ea qus^ 
,, cdificantur , aut_ l'eruntur . /. 9. r, de atq. 

,, Sed non uti littera; chartis meiiibranilve cedant j itfl 
,, folent piflurae tabulls cedere ; féd ex diverto placuili 
j, tabula® pi_dìur^_ cedere. D. /, §. 2, 

„ In omnibus igitur illls in qu.bus mea res per preW* 
„ Jentiam alienam rem trairt , meamque efficit, fi ean 
„ rem vindicem , per exceptionem doli mali cogar Pt?.; 
,, tium ejus quod accederit dare, /. 13. 

quadro, pagando la tela . Lo stesso sarebbei 

se di una maceria di poco valore ne fosse sta* 

to fatto un lavoro dì gran prezzo, come, uni 

statua di marmo o di bronzo, o un compo* 

sto prezioso di diverse materie di prezzo me* 

diocre. Perciocebè in tutti questi casi, sebbens 

non si fosse aggiunto a queste materie aitrocfifi 

l’arte, con cui si è perfezionato il lavoroni, tuttavk 

colui che dà la forma e l’esistenza ad unaeosi^ 

deve esserne il padrone (a), purché II lavorop® 

t Ipl' In natura elTent fecimus, /. 3.J' 

s %l. ift de acq, vel am. pojf. (i) , 

fos- 


CI fiam ferviti in quello articolo dei!- 
deila fenttura fu Ila carta > perchè il teilo citsi^ 
lu quell articolo deve intenderfi o di altra materia p) 
prezzola della nofira carta , o della fcritturà che 
nientafle che la materia fulla qude fi foflè fcritta fi fs‘ 
glielle al padrone, come quel che fi fcriveva fopra 1^* 
velette incerate per effere canceliaro. Ma in ordineF 
f3 icnttura fulla nollra carta , è certo che il padr# 
della carta non diverrebbe padrone di ciò che vi 
fentto , quand anche fofTe una fempHce lettera» ed F' 

che meno fe rollerò fcritture , o atti di qualche co»!®' 
guenza. ■* 

(2) V. un altro cafo !n cui trovafi una cofa 
del melcugIjo di_ diverie materie che appartengono a 
te perfone. Artic. 7., fezione r. degli obblighi che fi 
mano per cafì fortuiti* ' * ^ 
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' fosse meno prezioso della materia, come sareb¬ 
bero gl* intagli sopra pietre preziose . Perciò per 
giudicare a chi debbono appartener le cose dopo 
Queste sorte di cambiamenti, convien considera¬ 
re le circostanze deiia Qualità dei lavoro , della 
materia , delie cause per cui si è fatto il lavo¬ 
ro, se per uso di colui che l’ha fatto, o del 
padrone della materia o di qualche altra perso* 
na che l ha ordinato. B con tutti questi riguar¬ 
di e con altri simili, si potrà determinare a chi 
dovrà rimaner la cosa e stabilire ciò che sì do¬ 
vrà restituire della materia o pagare per il la¬ 
voro , 

Tutto ciò che sì è detto negli artìcoli pre¬ 
cedenti , riguarda le cause che possono darci il 
possesso o il diritto di possedere . SÌ passi ades¬ 
so a considerare come sì divien possessore, e le 
maniere dì entrare nel possesso reale ed attua¬ 
le • Siccome l'uso del possesso è di esercitare il 
diritto di proprietà , così contiene tre cose : una 
1 giusta causa dì possedere da padrone, i’animo di 
possedere in questa qualità, e la ritenzione del¬ 
la cosa. Quest’ animo non intendesi di quello di 
nn Usurpatore, nè di un possessore di maìa fe» 
'ie > ì quali hanno anche l’intenzione di possede¬ 
re da padroni, ma s’intende di colui che In 
realtà e il padrone, o che possiede di buona fe- 
I <ìe. La ritenzione non solo s’intende di colui 
che tiene in suo potere la cosa, ma ancora di 
chi la tiene per mezzo di altri , come per mez¬ 
zo di un depositario, di un inquilino, di un af¬ 
fittuario. Non v’è possesso senza l’animo di pos¬ 
sedere; perciò il possessore di un fondo, dove 

li 2 è un 
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è un tesoro a lui ignoto j non possiede il tesò* 
ro 5 sebbene possegga il luogo dove sta nascosto. 
Senza la ritenzione è inutile l’animo di posse? 
dere, e non forma possesso> perciò cM ba pati¬ 
to il furto di una cosa, non la possiede pià,. 
Finalmente senza una giusta causai la ritenzione 

non è che una usurpazione ( 3 )* ^ ^ ' 

,, (a) Cogitaticne doiniiii , opinione domini. V- 1 

,, ticolo ii, della lezione j. » • . pbIÌb 

,) Adlpilcimur po/renionem corpore, & an mo: 

,, per le animo , auc per fe corpore. l. j. y* 

3, •Vvl amili, . n tv m* 

Solo animo non pode nos acquifere 
,, fi n ,n anrecedat naturalis pofledio. I>. 3 - v* 3 * ■ ?' 

,, C, df afa & retiti, pojf. . a 

,, Nulla pnHltirio acquiri nifi animo , & corpore potè 

,, /• b » , € od. ^. ' y ^ J 

,, Scienduna eft adverfus poflTefTionem liac actione t 
,, eXhibendum ) agenduin ; non o 1 ulu eum qiy. crviJitet i 

,, ,ied de eum qui n:ituraiicer ìncunibat poflefiiOiii, ^ | 
SI tì'- vid exihend, Naturalis potìellio . • • 3* 

,, de acij. vel amili, pojj, U)* . , ' ' 

17. Il possesso delle cose da noi acquists^ 
con esser venute nelle nostre mani 3 come ciQ 
che si trova non avere padrone , quello che, | 
prende nella caccia, e quelle cose che si ha ai* 
ritto d. prendere da coloro che ne sono padroni) 

come le spoglie de* nemici, il possesso di rà 

cose ^ 


i 


irù 


( 1 ) Si fono nel preliminare fpìegatc le differenze 
queflo pcllefìb naturale , e quello che le leggi oluaf*^;^ 
civile. Quoti Brutus & Mamilus putant, eum,qui tona 
longa poneftione cciiit , etiam rlielàurus cep’dìe . 
nei eia t in tundaelVe, .non ett veruni. Is eaitn qui riéic* > 
non .pofìidct thel'uaurum , quamvìs iunduin poHideat.5'; 

3. eed. y. /. 30. eod, V, 1 ’ artic. 1. della fez- ** 
anic. z3. 
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cose si acquista col semplice fatto, che le met¬ 
te nelle nostre mani (a). 

,i_{a) Lapilli , & gemtpas , ^ csetera qiiasin littore ma- 
j, ris inveniuinur, Jtue n.'turali ftatim inventoris fiunt, 

jy 1^8, injl. de *'e.r. dhrf, ■ ^ 

,, Simd 3tque capta taerint , jure gentiuni ftatim il- 
„ ìius eiTe ^ncipiunc, §, li. /«/?. eed. V. l’artic. 3. di.qus- 
,) fta fezione . 

iS'. 11 possesso delle cose che si acquistano da 
altre persone che le hanno in ior potere, non 
passa ali’acquirente se non coila tradizione fat¬ 
tagli dal venditore , dal donatore o da altri da 
CUI acquista . B se fosse negata questa tradizio¬ 
ne , non potrebbe egli prendersi la cosa colla via 
del latto, ma dovrebbe comparire in giudizio per. 
domandarla (b). 

M (b) Traditionibus , & ufucapioi>ibus domieia rerum , 
,, non nud.s padis , transleruntur. l. 20. C, de p^. 

»vRes qu2s traditìone noftras fiunt, (ure^ gentium no- 
,Y bis aquiruntur. Nìhil en-m tam conveniens eft:_ natu- 
i, pii atquitati, quam voluncatem domini volenti® rem 
Si niam In alium transferre , ratam haberi /, 9, 3. 

.*), de nc^. rer^. dùm^ 

n Si vendidero, nec tradidero rem , fi non voi untate 
ss mea nadus fis pcfteffionem , non pio emptore pofhdes, 
,, Ied brando es /. 5, de acq. vei amiit, poffejf, V, P attic* 
1, 7. delia (éz. 3. 

19. La tradizione necessaria per mettere in 
possesso chi acquista una cosa da un altro, con¬ 
siste in ciò che la fa passare dalle mani dell’uno 
a quelle dell’altro. Perciò i mobili sì possono 
consegnare da una persona ad un’ altra, o si 
possono trasportare da un luogo ad un altro, 
quando ne prende il possesso colui che ne divien 
padrone (r). 

' ' . .10. La . 

(?) V. Partie. feguente, e gli artic. 5. e g. della Te?. 

od ctmeratto di vendica. 

'■ ^ i 
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iO. La tradizione e F immissione nel possésso 
de'mobili non sempre richieggono il trasporto da 
un luogo in un altro ; ma per darne il possesso 
al nuovo padrone basta o che gli si lascino , , se 
gli avesse già nelle sue mani , come se un de* 
posltario comprasse ciò che tiene in deposito, o 
se son custoditi in qualche luogo sotto chiave, 
basta che gli si dia la chiave t Che se non sono 
custoditi sotto chiave , ne possono facilmente tra¬ 
sportarsi, come se fossero materiali per un edi- 
fìzìo ) se ne prende il possesso colla semplice vs* 
duta , e coll’ intenzione di colui che se ne spO' 
glia , e dì colui che ne divìen padrone , Vi fi 
parimente una specie di tradizione tacita, che si 
fa colla semplice volontà de’contraenti , come tra 
coloro che mettono ì loro beni m società. 
che da! momento della loro convenzione, ognuno 
dì essi comincia cogli altri a possedere ì beni 
messi in comune (a). 

,, f?) Nr''n ef> corpore & aSu necefTc arprelienderé 
pofii'ffionetr ; etiam oculis &c affedìu. Ht argninen, 
,, to eHe eat res qu?e , proprer magnitudi tieni PonHerO;’ 
,, mo'.'f'ri tT'Ti Dodbnt , ut cotum'^r^s_ . ^ ' 

„ e?s habpri, fi in re prarfenti cGnlenlenDt. /. i. y. ^ • 

^rq. veì amìtt. pojf. j- i .v 

,, Si quis merce? in horreo repofitas ’ V . 

,, atque cb ves horrel tradiderìt' empton > ^ 

,, prieratem merciuni ad emptorem. <• 9. 9.6. //• 

,, rer. dom, , . , 

„ Vin^ tr.'^dlfà videri , cum claves cellx vinarise 
,, ptori traditse fuerint. L 9. <!i. it- de acq. vii 

,, pod'pff. ■ ,j. • ‘■•iiif’ 

'nterdnm fi. e fraditiore , nuda vpluntas. domini ,1U^ 

„ firif ad rem transferendiMr . reìiitì fi rern 
,, vt ftp.t ìoc V! , tìUt a-pftd te depofuè , vstidfieyp /? o 
,, Licet enìm ex ea canfa tibi eain non tradicerim.^-fi? 
3, tatnen quod patì or eam ex caufa etnptionis a pud ce e,-? 

»> * 
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fe y tuam efficio. L 9. 5. f. de ncq. rer, ^sm, 44 

,j tnfì, de ref. d'tvìi', 

,, i^erva filìus, res moMIe ^quateatis fub cuflodia no. 
5, fìra fiat hadeaus pofTìdèrì , id eft , quatenus , fi veli- 

jnus naturalem pofTeffìonem nancifci, po0(mus - /, 3. 

»» *3f#- df eicq. zel amiti, P^Jfef, Sìmul atque cuftodiam 
j, pofpiflem. /. 51. eod, 

Res^ qu® coetìntium fimt continuo communicaiitur : 
w quia llcet (peciaiiter traditio non intervsnìat, tacita 
3> tamen creditur intervenire. /. 1. $. i. éf /. 4- pyo 
s> joeh : V. J’ artic. 6. delia fez, 1. del contratto di ven- 
3> dita . 

2,1. Riguardo agli staìjìU j chi gli aliena o 
con vendite 0 con altri tìtoìi» sì spoglia del pos¬ 
sesso colla sua semplice dichiarazione > che non 
possederà piu, o che , se ritiene ancora ii fon¬ 
do, Io terrà precariamente; se ne spoglia anche 
consegnando le chiavi, se è un luogo chiuso. Il 
possesso poi passa al nuovo padrone per ii sem¬ 
plice effetto dell’animo dì possedere, congiunto 
a gualche arto che indichi il suo diritto, come 
se si porta nel fondo per occuparlo a tìtolo di 
padrone, sebbene non ne scorra tutte le partì. 
Si può anche prender possesso di un fondo colla 
semplice veduta (i ). 

«2. La 


(lì V. r articolo 7. d?tia fezione 4. del contratto di 
vendita. Adipifeimur pofTe/Tìonem corpore & animo , 
«eque per fe animo . aut oer fe cospore. Quod autem di- 
XimUS , ci? eefpeye y & animo arquirere nos- dshefe pi}(fefffe~ 
neth , non utiqus ita acci eie nlnm eft , ut qui fujidum 
poftidere velit» omnes glabas ciycumambulet, fed fufhclt 
quamlibet p=trtem eju? fuadi Inrroire ; diim m^nte <§c cu- 
gìtaf ione hac fit, uti fundum nfque ad rerm’num vellt 
po/ììdere. A 3, 7. de acf^. nel amiti, paff. 

Si viciiiuffl mthi fundum me'-cato veudi-ror in mea turre 
dèmonftret, vacuamque fe poiTcfijonem tr^dere dicat, non 
minus poffidere eòepì , qu-ìtn^ fi pedem finibus IntuHtTetM 
/. li de acq. tei amiti, pojj'. 

R -f 
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2 2. La tradizione di ciò che consiste in 
ti, come una giurisdizione, un diritto di forRO 
o di molino» un uffizio, una servitù, una ren¬ 
dita ^ed altri beni di tal natura, si fa dandone 1 
titoli, se ve ne sono j se poi non vi son titoli, 
sì fa col semplice cftetto dell’ acguisto , colf in** 
tenzione comune de’ contraenti, che colui Ì1 giia'* 
le acquista sì metta in possesso, unendovi qual* 
che atto che possa aver quest’effetto . Cosi met- 
tesi taluno in possesso di una giurisdizione, no* 
minando uffiziati per esercitarla, ricevendo: le 
multe e le confische, ed esercitando i diritti'clie 
ne possono dipendere , Così prendesi possesso di 
una carica, con occupare il posto cb? essa pui 
dare , e con esercitare qualche funzione .* si pren* 
de possesso di una servitù coll’ uso che può far" 
senesi e si pìgha possesso di una rendita che si 
acquista, o di altro diritto, col notificare al de¬ 
bitore la cessione , o il titolo di acquisto, 0 col 
goderne (i). 

^23.^ Di qualunque natura possa essere la cosà 
dì cui devesi avere il possesso, sia mobile osca* 
bile, o qualche diritto, non si può mai possedè*' 
re se non una cosa certa e determinata, cioè tà- 
le che si possa precisamente conoscere ciò che si 
possiede . Quindi può possedersi o tutto un fondo, 
; o una parte distinta dì esso, come un dato moggio» 
o anche una porzione indivisa, come un quarto, 
metà, godendo de’frutti a proporzione . Ma noa 

si' 


\ 

* j fo2. 1. di.quello titolo , e l’art 

u£U 3 icE# Zm d^i conerstt*^ di vc?ndit^ ^ 
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si può possédefè una por^ione Ihcerra dì un foaw 
do,' come se si fòsse fatto àc^uistp di una por, 
zione indecerminara , che taiìino avesse in gualJ 
che fóndo, in guisa che sì trovasse appartener¬ 
le, ma seiiaa che fosse stato ancora stabilito U 
suo diritto . Imperocché il possesso suppone la ri¬ 
tenzione , nè si può possedere inde.hnitamenté , 
conforme non si può rìte.nere una cosa incerta, 
e che s’ignori qual sia (a) - 

. ,, (a) rncertam panem re! pofTìdere nemo poteft. Ve- 
5, luti fi hac mente fts ,■ ut quidquid Titius pofHdet , tu 
,5 quoque velis poflìdere. /. 3. $. 2.#. dé acq. vtì amht, 
il 

>i certus ex fundo Se pofljderl. Se per iongàifn 

a, pofìeffi.onem capi potei!, Se certa pars prò indivilo, 
„ quK introducitur vel ex emptione , vel ex douatìone , 
3t ve] quanbep^3iìa, ex catifa, lueerta aucem pars nec tra- 
M di , nec capi potei! r veluti fi ita tibn tradam, quìdquìÀ 
,) Mei iurir in eo fundo efi . Nam qui ignorat , nec tradC' 
,,jre, nec acci pere id quod incertum efi, potefì . /, ie, 
9ì eod, V. 1’artìcoJo 15 , 

24. Acquistato una volta il possesso, il pos¬ 
sessore lo conserva per sempre col semplice ef¬ 
fetto dall animo dì mantenervisi, congiunto coi 
diritto , e colla libertà di usarne quando gli pia¬ 
ce , Sia che in realtà si usi di questa libertà ser¬ 
vendosi della cosa , sla che la tenga senza farne 
uso. Così, posseggonsi non solo 1 poderi che si 
coltivano, e da* quali sì percepiscono le ricolte, 
ma-eziandio quelli che si tengono senza colti¬ 
varli, e senza entrarvi (b), purché però non ss 
ne lasci usurpare il possesso da altri. 

„ (b) Licet pofTeiTw fole animo acqui ri non poiTìt , ta- 
„ men folo anfmq reti neri poteft . Si ergo prsediorum 
„ defertam poffefilonem , non derellnquendi effeCh'oae 
,, tranlàdìo tempore non contuljfii fed metus- neceàt*!, 

St 
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te cnlturam eorum diUuJjfìi, praejudicium tìbi ex twa.- 
3j tempoi^is injuria generari non poteft ^ A Q. di 

,, acq. rer, poj}. \ 

25. II proprietario conserva parimente it pos¬ 
sesso per mezzo altre persone, le quali poSi- 
sefi^gono in suo nome, come un affittuario, un 
depositario, colui che ha pigliato in prestito, il 
creditore che tiene un psgno, 1 usiifruttario, ed 
altri che tengono le cose con simili titoli (a).^ 

„ (a) r,eneraìiter quisquis omnìno ile iiomine noilro k 
„ pofTeiTionem, velutl procurator, hospes, amicus.nos , 
,, poffldere vuleiTiur. /. 9» j^* amitt, ‘ > 

„ l’articolo 8., y- e «o. della lezione i. 

26. Come si può entrare nel possesso di una i 

cosa o per se stesso , o per mezzo dì un prodi* 
ratore costituito ; cosi chi se ne spoglia può aH" 
che farla tradizione o per se stesso, o per mez* 
20 di un procuratore. I pupilli acquistano il pos* 
sesso per mezzo de* loro tutori , siccome i tuto: 
ri possono parimenti fare la tradizione di ciò 
che può essere alienato de beni de pupilli (b) • 

,, (b) Adipiicimur peflefìtonem per normetipfos , 

„ §. de ^cq, vel nmìtt, peff. Per _ procuratorenii v tU- 

„ torem , curiitoremve , poOenio nobis acqyintur . • 

,, 1. i ao. l. 20. §. z. /. 

S) k I. 

27. Collii che entra nel possesso di una cosa 
che acquista da un altro, succede al medesittio 
diritto, e non possiede nè più, nè meno di gufi) 
che avea posseduto II suo autore, Perciò chi coai* 
pra un fondo , e ne riceve il possesso, possederà 
egualmente che il suo venditore le servitù atth 
ve, e soggiacerà alle servitù passive che posso*, 

no essere in questo fondo (c) . 

„ (c) Traditio nìhil amplius transferre debet , vel p 
„ teft ad eum qui accepit , quam eli apud eum qui tra* 

„ dit. Si igltur quis dominium in fundo habmt, Id 

,, dea- 
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y, dettati transfert . Si non habuit ,■ ad eum qui aGcipit 
j, oifiìl- transfert . Quoties autem- dorninium transfertur 
„ ad eum qui accidie , tale transfertur, quale fuit _3pud 
„ eum qui tradir . 5 i 4 ervus fdic fun- us, cum fervituti- 
,) bus tranfit ; fi liber , utì fuit : & fi forte lèrvitutes de- 
,, bebantur fundo qui traditus eìì: , cum jure fervitutuin 
5, debitarum transfertur. /. %q. )f'. di acq. dem-, 

28. Siccome il possesso si acquista coli*animo 
di possedere j congiunto all'attuale ritenzione j 
così perdesi anche coll' animo dì non più posse¬ 
dere, non tenendosi nelle proprie mani, e nel 
proprio potere ciò che si possedeva» tanto se sì 
aliena, quanto se si abbandona, spogliandosene 
co! disegno di non averlo più. Anche la sempli¬ 
ce intenzione poi di non più possedere basta per 
far che più non si possegga , come avviene al 
venditore , che dai compratore è pregato di te¬ 
nere per qualche tempo la cosa venduta? poiché 
non sì possiede piu da! venditore, ma dal com» 
pratore per mezzo suo, (a) . 

„ fa) Fere quibufeumque modis oblìgamur , lisdem in 
,, contrariuin àOis liieramur. Cum quibus modis acqui- 
,, rimus , iìfriem, r; contrai jum_ amittimus . Ut igi- 
tur nulla poffeffio acquiri nifi animo & corpore po- 
„ cefi; ita nul'a an ittltur, nifi in qua utrumque. lo con- 
„ trariuni aéìum , /, 153. ff, de reg. jur. ì. 8. f. ds acq. 

amhf. ^p 6 j^. Amitti & animo iòlp poceft ( pofTefifio ) 
,, quamvis acquiti non potè fi , L 3. y. ad. ^ Pro derelidìo 
„ habetur qu-od domipus ea mente abjecerit , ut in nu- 
„ mero rerum fuarum efi'e nol^t, 47. de rsr. divi/, 

29. Non bisogna fra le cose abbandonate an¬ 
noverare quelle che sì son perdute, nè quelle 
che si son gittate in mare nel pericolo di una 
tempesta per salvare il vascello, nè quelle che 
si perdono in un naufragio.. Poiché sebbene ì 
padroni di queste cose ne perdìno il possesso», 
conservano tuttavia la proprietà ed il diritto di 
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ricuperarle. Perciò chi trova taJi cose, non può 
impadronirsene j ma deve restituirle secondo le 
regole spiegate a suo luogo (a). 

(a) Idem aie, & Ti naufragio quid amllTiiiT! fit, tioa 
,, ftatim noflrum el’ff defìnere. /. m de acq. ren dm,. 

,, Non eli in ^dereliOo quod ex naufragio expuiium',e% 
J, ied in deperdito. /. n. §. i.jf- d$ acq., vei amht,, fi)/? 

j, /</• 

,, Idem furls effe exiftimo in bis rebus qu<e juflaf runc. 
,, Qiioniam non potril videri id prò derelitto habitura, 
,, quod fi luti s Ci^ul'j interim demlflum '‘(t. D. /. n- V. 1 * 
,, arric. i. delia fezionc i. , e 1* articolo i. della_l'ezionè 
,v I. degli obblighi che li formano per cafi fortuiti . 

50. Il possesso si perde anche quando un al¬ 
tro viene a possedere, ed ha posseduto per un 
anno. Poiché questo possesso di un anno, anche 
in persona di un usurpatore, se sia stato pacifi¬ 
co , io fa riguardare come un giusto possessore, 
ed anche come padrone , fino che II vero padro¬ 
ne non giustifichi il suo diritto per ricuperare il 
suo ssesso Cb) . 

,, (b) Vi pulfos reftituendos efie interdigli exemplo^ fi 
5, needum ncilis annus excefiìt , certinimi jiirìs eft, /•' 3 < 
,, C, undg vi, V. l’articolo 18. della fez. i. 

SiH Z I O N E III, 

Degli effetti del possesso. 

% 

SOMMARIO; 

1. l^rimó effetto del possesso ; il godi'/nenta . 
a, iAltra effetto: dì acquistare in certi casi'k 
proprietà nel tempo stesso che si possiede . ' 
3. ^Itro effetto : acquisto della proprietà con .0 
Imgo possesso , 
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’,Altro effetto': fa considerar è il possessore come 
padrone 

5. Effetto del possesso di buonafede*, 

6 . Effetto del possesso di mala fede, 
y, '^ossesso colla via del fatto * 

r ’ 

1. i-/ effeito più naturale del possesso è dimét¬ 
tere in uso la proprietà , e dì dare al proprie¬ 
tario r esercizio attuale del suo diritto, con go¬ 
dere , e con disporre della cosa, e per cjuest’uso 
il possesso è naturalmente annesso alla proprie-r 
là (a) , 

,, (3) Proprletas a pcilefììone rtparari ncn pofeft, /, S, 
C. lis acq. ter. pof. V. P artic. %. della fez, i. 

, 2. E' anche un effetto del possesso II conferir 

la proprietà in molti casi spiegati nella sezione 
precedente. Anzi col possesso gli uomini hanno 
naturalmente cominciato ad esser padroni delie 
cose (bj . Perciò in un senso il possesso è la cau-i 
sa deila proprietà i in un altro senso n^ è l’effet¬ 
to , nei caso in cui acquistasi la proprietà prima 
che si possa entrare nel pò'ssesso , come ■ se si 
compri una cosa la cui tradizione non si faccia 
nel medesimo tempo; perchè In questo caso la 
proprietà dà il diritto di avere il possesso. ^ 
,1 (b) Dominus rerum ex natura!! poffeffione cepiffe, 
„ Nerva filivTS ait. Tìjufque rei veÙigium reicanere de 
„ bis quac terra , mari, ‘cafipque capiuntur : nam haec 
„ protlnus eorum fiunc qui primi pofTellìoneni eorurn ap- 
3, prebenderint. /. i. j. f. de a(q, vel atVnt. pop."' 

„ Statlm inventoris (J). de rer„ ahìf, §. 

1, la, eod. V. i primi articoli della {'ezior<e 2. 

5, Il possesso ha parimente questo effetto, che 
se nei tempo che si acquista , non vi fosse uni¬ 
ta 
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ta la proprietà , questa siegue il possesso, non 
nel medesimo istante che si entra in possessor 
come nel caso dì cui sì è parlato nell’articolò 
precedente, ma con un possesso continuato per 
tutto il tempo stabiiuo per prescrivere. Perciò 
colui^ che compra una cosa di cui crede che il 
venditore sia proprietario, ma che in fatti ap* 
partiene ad un altro, non ne diviene padrone 
nel momento della tradizione che gli fa il ven* 
ditore, ma se continua a possederla durante il 
tempo^ della prescrizione, allora diverrà padrone) 

quand anche il venditore avesse posseduto di tni* 
la fede (a) . 

1) (3) Jure civili conftitutum fuerat , ut qui bona fisls 
„ ab eo qui dominus non erat , cura crederet cuetT.i/o^ 
,, rmnum elle , rem e merle , vel ex df/nati 0:16 > afàve 
3, quavis julia caula acceperìt, is esm ( uflicaperet.) 

,, ar tpucap, iSf ttmp. pfaj'c. V. /. % 6 , ff\ ds ufà, 

,) Quamvis ( pofleflor) mala fide poffideat , qui ìntelf 
3) git li ahenum_ mndum occupafìe, tamen fi alii .bóna if* 
j) de accipielidi tradiderit , pocerlt ei longa 
,1 res acquin y* 7* de ufucap, ^ long- temp, 

4. Per un altro effetto del possesso, il poS' 
sessore e considerato come padrone, sebbene 
sa essere che non Io sia (i). ’ 

5* Il possesso di chi possiede di buona fed|:li^ 
questa forza, che durante la sua buona fede go,; 
de ed acquista i frutti che raccoglie, e non 
lo quelli che provengono dai fondo per la sua In* 
dustrìa, ma ancora quelli che il fondo prodace 
senza coltura. Poìcnè conforme si è osservatoli) 
altro luogo, la sua buona fede sta in luogo del* 

la' 


Co y* 1 Jartic» I, della fcg. 4* delle prove . 
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la verità, e fa che egli stesso creda di esser pa* 
drone , e che tale debba essere considerato , fino 
che <3uesta buona fede non c iinerra'cta da alcu¬ 
na, domanda: se poi avviene che sia cvitto, ntìa 
restituirà nulla di ciò che ha goduto hno alia do-j 
manda (a) i ma restituirà i frutti perceputi dopo 
' la domandai perchè doveva cedere ad una di-* 
manda giusta , siccome apparisce dall* evento del¬ 
la sua evizionei e perche questa domanda aveva 
fatto cessare la sua ignoranza del diritto dei pa¬ 
drone , la quale era la causa delia- sua buona fe^ 
de (i)- 

■„ (a) Bonse fidei^emptor non dubie, percipiendo frur 
,) tìus etiam ex aliena re , (uos witerirn facit, non tap- 
„ tum eos qui dlligenua & opera ejus provenerunt , feci 
3, omnes. Quia quod ad iniflus attinet , loco domini pe¬ 
li ne cft. /. 48. , ... 

5, Bonas (idei poljéfìbr in percipiendls fruflibus id ^urìs 
s, habet, quod domìnis praediofum tributum eli. /. 25. 
n i^ona fides tatituindem_ poiiìdeitti'prsellat, 

s, quantuiii verlcas, quotìes lex impedimento non efl» /. 
Il 136; iì. ;«r. ^ 

d. li possesso dì colui che possiede dì ■ mala 
fede , ha quest* effetto che impedisce la prescri¬ 
zione (b), e f obbliga a restituire- non solo tut¬ 
to dì cui ha goduto, ma eziandio i frutti che un 
,, (b) Ufucapio non competit (funi & el qui per vim 
„ poffidet) quia fcilicet mala fide poftident. 2. injì. 

,, de tìfuiap. ^ lùng. ìemp. presferìpt. Non capiet longa pof- 
3, feffìone ( qui ) feit alienum effe. /. 3. §. 3. f, de aeq. 
,, vel amiti, pejf, 

buon 


(i) V. gli articoli 5. e 6. delia fez. 3..degr ìntereiTì, 
de’ danni ed intereflì . V. nella nriedefima f'ezione, art. 9. 
e IO. de’cafi in cuijl pofilèflbre di buona fede relìituifce 
i frutti percepiti prima della domand'a . 

La legS^ 45' vjur, ^ fruii, decide il contràrio. 
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buon padre di famìglia avrebbe potuto ritrarre 
dal fondo posseduto (i) 

7. Tutto ciò die sì è detto del possesso In 
questa sezione e nelle precedenti, non deve in* 
tendersi del possesso degli usurpatori e de^posses- j 
sori di mala fede , Pocihè non solo questi non 
son considerati come possessori, ma son puniti 
ancora secondo la qualità del loro attentato . Lo 
stesso! avviene di coloro eh*essendo stati conditi- 
nati a lasciare il possesso, sebbene giusto nelti 
sua origine, non ubbidiscono affatto ; e son cac¬ 
ciati dal possesso con tutta la forza che la loro 
resistenza può rendere necessaria , imponendo ló¬ 
ro le pene proporzionate . Ma questa forza non 
può essere adoperata se non coll* autorità del 
giudice, poiché in questi casi non si ammette 
altro che la forza pubblica (a). , % 

(a) Nequid per vim admittatur , etiam Leglbus 
„ llis profpicitur publicorum Se prlvatorum , necnoa a 
s, conftitutionibus priticipum. /. 1. 2. J?. de vi <0 rffn 

„ arm. ^ 

„ Qui redlcuere jufTus judlci non paret , conteatleiii 
5, noti ^pofTe'_reftiruere : fi quidem habeat rem, manu iw- 
„ 1 itarl_ officio judicis ab eo poflefho transfertur, /, 

,1 de rei v'md^ 



S 


(1) V. i*articolo 13, della fezioae 3. degli interefii, de* 
danni ed intereni . 
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SEZIONE IV. 


l^ellci nAturA della prescrizione e della maniera 
di .acquistarla e di farne uso. 


C^iascun sà che uno de* molti vantaggi dei/e ^ 
prescrizioni consiste nell* assicurare la proprietà 
dì un fondo al possessore, che ne ha goduto per 
un dato corso di anni, stabilito dalla legge. 
iVla sebbene le prescrizioni in quest’aspetto sem¬ 
brino necessarie di lor natura , tuttavia non Io 
erano nelle leggi mosaiche , le quali ordinavano 
che dopo cinquanta anni 1 fondi alienati tornasi 
sero agii antichi padroni, cominciandosi a contra¬ 
re dal giorno in cui era incominciato i’ usufru 
to, e che il possessore non potesse alienare al¬ 
tro che 1*usufrutto, per tutto quel tempo che 
che doveva passare dai giorno deli’ alienazione, 
lino ali* anno cinquantesimo, il quale doveva far 
ritornare ì fondi nella famiglia del primo pos¬ 
sessore j ed inoltre queste tali alienazioni dell* 
usufrutto non potevano farsi che col patto di po¬ 
terlo redimere in ogni tempo. Solamente le ca¬ 
se poste dentro a* luoghi murati, e che non ap¬ 
partenevano a* Leviti (i) potevano alienarsi per 
sempre. Questa legge così santa, (perchè dettata 
da Dio medesimo), aboliva le prescrizioni per 
la stessa ragione , per cui proibiva le alienazio¬ 
ni 


(1) Levit. as* 8. 

Domat Tomo V. S 
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ni perpetue, cioè per estìnguere il desiderio dì 
accrescere la rispettive possessioni, e cosi man¬ 
tenere r eguaglianza de’beni, Ma siccome questa 
legge non sì osserva più nei suo rigore, e pres¬ 
so dì noi sono permesse le alìeriazioni perpetue 
de’fondi, perciò l’uso delie prescrizioni secon¬ 
do il sistema presente, è aifatto naturale,, anzi 
è talmente necessario , che senza questo rimedio 
qualunque compratore e qualunque possessore di 
buona fede potrebbe essere spogliato del suo pos¬ 
sesso fino ali’ infinito j nè si troverebbe più un 
possesso così certo e pacifico, che mettesse il pro¬ 
prietario in una perfetta sicurezza; e que’mede¬ 
simi il cui possesso fosse più antico, sarebbero 
più di tutti in pericolo, perchè sarebbe facile che 
la lunghezza dal tempo avesse dispersi.! titoli 
del loro possesso. 

Quando dunque non vi fosse altra ragione pef 
favorire V uso delle prescrizioni, che il vantàg' 
gìo pubblico di assicurare la pace de’ possessori, 
sarebbe cosa giusta d’impedire che la proprietà 
de’beni restasse sempre nell’incertezza , lascian¬ 
do a’ proprietàrj un tempo congruo per ricupe¬ 
rare Il possesso de’ loro beni (i) . Ma si può 
dire di più che le prescrizioni son assistite da 
ogni princìpio di equità e di giustìzia , fondate 
.sulla massima, avvertita da noi in altro luogo, 
che siccome il possesso è una conseguenza della 

pro¬ 
ci) I 3 oiio pubiJco ufucapio introdudla eli, ne fcillcet 
quarumdam rerum diu, & fere femper Incerta domini 
elienq. Cum fufficeret dominus ad inqulrendas res fuas 
ftatutl temporis spacium. /. i. de nfurp. ^ ufuc. 
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proprietà 3 perciò si presume sempre clie il pos¬ 
sessore sìa il proprietario ^ e che i’ antico prò-, 
prietario non sia stato spogliato del possesso sen¬ 
za un legittimo tìsolo (i). 

Per la stessa ragione, per cui un lungo pos¬ 
sesso il dritto di proprietà , e ne spoglia 1 an¬ 
tico padrone , ogni sorte di dritti e di azio¬ 
ni si perdono > e rispettivamente si acquista¬ 
no per effetto del tempo. Così il creditore che 
per il tempo fissato dada legge non ha dimani 
dato il suo credito, npn più dritto di dimani 
darlo ed il creditore resta assoluto. Così chì- 
ha goduto di una prescrizione sopra le ren¬ 
dite di un fondo, per un tempo bastante ad 
indurre la prescrizione , non può esserne privar 
to, benché non abbia altro titolo che questo lun¬ 
go godimento • Così chi per un dato tempo ha 
tralasciato di far uso dì una servitù , ne ha per¬ 
duto il dritto j ed alTopposto chi ha goduto di 
una servitù , benché senza alcun titolo, ne ha 
col lungo godimento acquistato il dritto, quan-, 
do non slavi qualche consuetudine, che disponga 
I altrimente (2). Jn generale, ogni sorte dì azio¬ 
ni e di dritti sì acquista e si perde in virtù 
i della prescrizione, toltine quelli che sono eccet¬ 
tuati dalle leggi . In conseguenza la prescrizione 
produce due effetti, o per dir meglio, vi sono 
due sorte di prescrizioni . L* una che conferisce 
alj possessore il dritto di proprietà della cosa 

p 03 - 

(i) V. l’artic. 13. della fezione ?. ^ ^ . 

(z) V. rarcicoio ii, di quella fezione, ed i luoghi che 

vi fono fiati citati. 

■ S a 
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posseduta , con ispogliarne T antico padrone che 
ha tralasciato dì possedere» i* altra che fa acqui¬ 
stare o perdere tutte le altre specie dì dritti, 
tanto se siavi stata qualche sorte dì possesso, co¬ 
me nelPesercizio delle servitù, quanto se noti 
siavi stato possesso, coinè nella perdita di un 
credito che non è stato esatto dentro un dato 
tempo. 

Tutte queste sorte di prescrizioni, che fanno 
acquistare o perdere un dritto, sono fondate sui* 
la presunzioni , che chi gode un dritto, deve 
aver avuto qualche giusto tìtolo, senza il quale 
non si sarebbe lasciato godere per un tempo co» 
sì lungo: che chi ha lasciato dì esercitare un suo 
dritto, deve esserne stato spogliato con qualche 
giusta causa: e finalmente che chi per canto tem¬ 
po non ha esatto un suo credito, o è stato pa¬ 
gato o ha conosciuto di non esser creditore. 

Inoltre convien distinguere due sorte di rego¬ 
le della prescrizioni : quelle che riguardano le 
differenti maniere, con cui le leggi hanno fissa¬ 
to il tempo della prescrizione i e quelle che ad¬ 
ditano la natura, e fuso delle prescrizioni} do 
che può o non può essere il soggetto delle pre¬ 
scrizioni } ciò che rende la prescrizione viziosa> 
le persone contro le quali non ha luogo la pre¬ 
scrizione ; la natura del possesso capace ad Ì0“ 
durre la prescrizione ; ciò che può interrompere 
la prescrizione, ed altre materie simili* 
ultime regole- sono ÌI risultato di una naturale 
equità } ma le prime regole che fissano il tempo 
della prescrizione non sono che leggi arbitrane » 
perchè non vi è alcun principio naturale che dia 

una 
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una norma per ìstabllire U tempo necessario per in- 
durre la prescrizione. In conseguenza queste ta¬ 
li regole sono variabili, ed oggi sono differenti, 
secondo la diversità de paesi ■ Questa medesima 
diversità si trova nei diritto romano, in cui in 
diversi tempi si è dato un diverso regolamento 
prescrizioni. 

Siccome il piano di quest opera ba principale 
mente in mira le regole di equità , noi trattere¬ 
mo a fondo le regole di questa natura che ri'", 
guardano le prescrizioni • In ordine poi alle re¬ 
gole che ne fissano il tempo, si c creduto di 
non doversene fare una sezione particolare, ma 
che basti dì averle notate in questo discorso pre* 
liminare, per la ragione, che oltre^ ad essere 
tali regole differenti in molte provincie , ai^che 
fra le provincie che si regolano col di ritto ^scrit¬ 
to, ve ne sono alcune In cui per 1 epoca de tem* 
pi che inducono la prescrizione si regolano ^col 
diritto romano. Basterà dunque di dar qui il ri¬ 
stretto di quelle regole eh erano in uso ai tem* 
po di Giustiniano. Ciascuno poi potrà facilmente 
vedere ne’rispettivi paesi, quali siano le loro co¬ 
stumanze per il tempo delie prescrizioni, ed in che 
differiscano o si uniformino al diritto romano. ^ 
La prescrizione per le cose mobili si acqui¬ 
stava per il corso di tre anni (i). 

Per 


(1) Si guis alleiiam rem mobilem , feu 'fe moventem 
in quacumque terra , five in italica , five in provinciali 
bona fide per continuum trlennitim detinuerit , is ntmo 
iure eam poffideat 1 quafi per urucapiqneni eam acquiti- 
tam I-. C. trsftf. tnfi. de u]uc, & hng, ttmp. 

prafe. 
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Per gl) stabili vì erano rooire prescrizioni . Il 
possessore <11 buona fede e che aveva un titolo, 
prescriveva nel termine di dieci anni fra i pre¬ 
senti e di venti anni fra gii assenti i e ciò an¬ 
corché il suo tutore fosse stato possessore di ma- 
la fede . Le persone presenti erano riputate quel¬ 
le che abitavano In una medesima provincia (i), 

Il possessore che non aveva alcun tìtolo , pre. 
scriveva per il corso di trenta anni, dopo Ì qua¬ 
li non poteva esser spogliato dei suo possesso dal 
proprietario (z). 

Le azioni, vale a dire , il dritto di fire uii’ 

ìstan- 


fr) Super lonsl temporis prscfcriptione ; quae ex deeem 
veì vigiliti annis introducitur , perfpicuo jure fancimus, 
uc five ex dotiatione, five ex al a lucrativa caufabona 
fide quis per decem , vlginti annos rem detlìiuld'e 
probetur , adjedo (ciilcet tempore etiam prìoris pofl'ef- 
fionis , memorata long, temporis exceptio (ine dubio ei 
ccmpetat ncc occafione lucrativse caufae repellatur. h ii. 
C. pfifjc. long ternp, 

Riirfus lancimus , ut fi quis mali fide rem pofTìden.s, 
aut per venditionem, aut per donatìooem , aut atirer 
hap< rem alienet ; qui vero putat ea(dem rcs* competere 
fibi, hoc agnofcens , Intra decem annos inter prasfentes, 
& vigiliti inter abfentes non contellatus fuerit, iecundum 
Icges emptorem , aut donacionem accipientem , aut il- 
lum ad quem res alio quolibet modo trandatae funt, eum 
qui tajes res habet, fiime eas liabere, poft decennii _vidt:- 
licet inter prasfentes, & vicennil inter abfences difcur- 
fum . Nov, 519 . c, 7 , 

Sancimus itaque ■ ; ; . hoc etenim nobis eligendum vl- 
detur, ut non In civitate concludatur domicilium , fed 
magis provincia; & fi uterque domicilium in eadeni ha- 
bet provincia caufam inter praefentes elle videri, ì. «/n 
C. de prafcr. long, tetnp.. 

(1) In rem fpeciales .... afliones ultra trlglnta anno- 
rum fpatium minime protendantur. L 3. c. de prafc. 30. 

veì 40 . 
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istanza in giudìzio per dimandare una eredità , 
un Jegato, il pagamento dì un debito, V uso dt 
una servitù ed altri‘dritti consimili, si prescri-^ 
vevano per lo spazio di trenta anni (i). 

L’azione ipotecaria, se Ìl debitore era ancora 
vìvente , non sì prescrìveva prima dello spazio 

di quarant*anni, tanto in favore del debitore 

medesimo, 'quanto in favore di un terzo posses¬ 
sore ed in questo caso fazione ipotecaria dura- 
va più della semplice azione personale: dopo la 
morte del debitore essa durava solo trenta.^an> 
ni (2). 

Tutte le altre sorte di prescrizioni, tanto de 
beni, quanto de’diritti , e di qualunque altra 
Cosa contro cui si pretendeva non aver luogo la 
prescrizione di 5® anni, furono ridotte al^ termi” 
ne di 40 anni > anche per i beni e per i dritti 
delle chiese e delle univèrsùa C|) * 


(i) Sicnt in rem fpeclales, ita de univerfitate, ac per- 
fonales afliones ultra tri gì nt a a onorimi ipatium mini ine 
protendantur . Sed fi quae res , vd jns aìiquod poftule- 
tur, vel perfona qualicumque adìione vel perlecueione 
puICecur , niMIominus. erit agenti tnginta annorum prae- 
fcriptio nnetuenda , L 3. C, Je 30. vel 40* 

(i) Quamobrem jubemus hypothecarum pe-lecut.onem , 
qaaB mum movetur gratta, vel apud debitores confifien- 
tium vel apud debitorum hèredes, non ultra quadragin- 
ta annos , ex quo tempore ccspit, prorogar! . *, 7. 9. i. 

■ Ex quo autem 5 n fata fua debitor decefient , ex eo , 
quafi fuo nomine poffìdentetn, potlenorem creditorem me¬ 
rito pofTe eriginta annorum opponere pretcriptionem . I>. 

Ouidquid pr«teritaruni preferiptionum vei^verbls 
vel fenfibus minus eantlnetur ; ^implentes, per nane m 
perpetuum valicuram legem fancirmis, ut li quis centra- 

S 4 * 
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^ Tutte queste specie dt prescrizioni sono state 
ridotte a diverse consuetudini. Nelle provincie 
che si regolano col dritto icritto> sono ridotte 
alla sola prescrizione di 50 anni. Nelle aiire 
provincie si osservano la differenti prescsizioni 
di IO, 20, jOj anni. Vi sono ancora alcu. 
ne Provincie , che vi hanno fatto qualche can¬ 
giamento , con adottare la prescrizione di 50 an¬ 
ni per le sole azioni personali e per le cose mo* 
bili, e con estendere nelle altre cose la prescri¬ 
zione a 40 anni, 

E, inutile dì mettersi qui ad esaminare ì mo. 
tivi dì queste differenti disposizioni del dritto 
romano, e le ragioni per cui le consuetudini di 
molti paesi non hanno seguitate tali dìsposizio- 
ni. Tutte le consuetudini hanno le loro viste, 
e considerano gl’inconvenienti che nascerebbero 
da una pratica contrariai e basta di notare quel¬ 
lo che hanno di comune questi differenti dritti 

scrit- 


tìus , fi quia fit afììo, quse tum non effet exprefTìm fa- 
pradiCtis temporalibus prefcriptionibus concepta , quo- 
rumdam tamen vel fortuita, vel excogitata interpreta- 
flifìarum exceptionum laqueos evadere pof- 
1 * j f‘i'>Jberrima2 noflras fandioni fuccum- 

a , ex quadraginta annorum currlculis procui dubio fo- 
piatur . Nullumque jus privatum , ve/ publhum in qua- 
cumque c/iafa , ze/ quacur^ìque perfena , quod prasdidlofUm 
quadragjiitii annorum extindìum eft jugi filentio -movea- 
tur / c, de pnejc. 30., vel 40. &nn. V. J’articolo a. 
ella lezione j. , e le note die vi fono fiate fatte. 

1-', ^^“'Poralibus autem prasfeript ioni bus decem, vigln- 

, facfo-òiiiàis ecclefiis, & aliis 
lo_cus\ fojam quadraginta annorum prasferb 
opponi prascrpjmus : hoc ipfo. fervando dc in 

Liia rf ». A beredicatum , quas ad pias caufas 

relitta i.uiu . Nfv, 131., e, <j, ’ ^ ^ 
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scrìtti 5 e quelle differenti consuetudini in rlgusLr^ 
do al tempo delle prescrizioni. Ciò. si riduce a 
due oggetti: l’uno dì lasciare a’proprietarj del» 
le cose 3 o a quelli che pretendono avervi qual¬ 
che dritto, un determinato tempo per ricuperar¬ 
le: l’altro di provvedere alia quiete di chi si 
tentasse spogliare del suo possesso o del suo dric*; 
to , dopo esser decorso questo tempo. 

Rendesi poi necessario di rilevare la dilferen- 
za che vi è nel dritto romano fra VUsucapione 
e la Trescrizipne * L’usucapione significa la ma¬ 
niera di acquistare il domìnio delle cose in vir¬ 
tù del tempo (i) i La prescrizione ha lo stesso 
significato , ma denota ancora la maniera di ac¬ 
quistare o di perdere ogni sorte di dritti e d* 
azioni 3 per io stesso effetto del tempo fissato del 
tempo fissato dalla legge . Abbiam fatta tale os¬ 
servazione per avvertire, che queste due parole 
usucapione e prescrissione , le quali trovansì in 
diverse leggi citate in questo tìtolo , debbono ri¬ 
ferirsi al senso che avrà la parola prescrizione ^ 
negli articoli in cui tali leggi saranno citate. 
Imperocché noi non ci serviremo mai della pa¬ 
rola usucapione, per la ragione, che secondo la 
nostra maniera dì parlare, la parola prescrizione 
significa egualmente la maniera di acquistare il 
dominio delle cose, e quella dì acquistare o di 
perdere ogni sorte di dritti per effetto del 
tempo. 

Oltre alle differenti specie dì prescrizioni sta-; 

bi». 


(0 f. tran^f. dt ujmap. 
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billte dal dritto romano , delle quali abbiam par- 
lato qui sopra, in Francia vi sono altre prescri* 
2ion! stabilite dalle ordinanze o da alcune con- 
suotudini, che ne hanno regolato il tempoi e 
cade qui acconcio dì unire anche queste alle al¬ 
tre sorte di pt'escrizìoni , di cui si è parlato. 

L azione dei retratto lineale , stabilito gene¬ 
ralmente in tutto il regno da un* ordinanza del 
unese di novembre del 1581 , ed in particolare 
da molte consuetudini, si prescrive dopo il cor¬ 
so di un anno, in vigore di dette ordinanze e 
delle dette consuetudini. 

Le rescissioni e le restituzioni in integrum si 
prescrivono per il decennio) secondo Tordinanza 
del 1510, artic. 46 , e l'altra ordinanza del 
i 5 55> cap. 8. artic. 50, confonne avvertiremo 
nella preparazione della sezione prima , al titolo 
delle rescissioni . 

Le azioni per i salar) de’famigliar! restano 
prescrìtte dentro un anno, in vigore dell' ordi¬ 
nanza del 1510, artic. 6 y, Vi sono poi alcune 
consuetudini di alcuni paesi, eh’ estendono questa 
prescrizione di un anno anche a’salarj de’medici 
e de’chirurgo 5 ed ai crediti degli speziali. 

I.,credlti de’ mercanti che vendono a minuto, 
e le mercedi degli artigiani si prescrìvono per 
il decorso del sei mesi, secondo i’ordinanza del 
articolo 19. 

Le istanze che sì è tralasciato di proseguire 
per tre anni continui, senz’ alcun atto giudizia¬ 
le, rimangono estinte da una prescrizione, che 
chiamasi perenzione. Tale perenzione ha la for¬ 
za dì annullare l’istanza in maniera, che questa 

nep- 
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neppure giovi per interrompere la prescrizione ; 
Se poi r istanza non fosse ancora prescritta e si 
volesse proseguirla 3 devesK ricominciare con una 
nuova istanza 3 secondo T ordinanza del 15(55, 
artìcolo 25. Questa perenzione ha «gualche rap¬ 
porto con una legge di Giustiniano 3 il quale or¬ 
dinò che le istanze non potessero durare più di 
tre anni (i) . I-a qual legge non deve da noi 
spiegarsi in questo luogo, non solo perchè in 
Francia non si osserva , ma perchè ancora tale 
spiegazione non entra nal piano di questo libro. 

/ 

SOMMARIO. 

1. Definizione della prescrizione . 

2. Qjtal sia l’oggetto della prescrizione , e quale 

il suo effetto* 

3. Quando si acquista, 

li possessore unisce al suo possesso quello del 
suo autore , 

5, Caso in'eui Ìl possesso' di un altro che non è 

l’ autore y giova al possessore. 

6 , T^ossessi interrotti , 

7, Intervallo senza possesso apparenti, 

B. intervallo senza possessore , che non interrompe 
la prescrizione. 

9. Quali cose si possano prescrivere » 

10. Si prescrivono i dritti e le‘azioni. 

1 1. Caso iti cui si prescrivono cose che son fuori 
di commercio , 

12. ie 


(i) V, l. 13. de judie. 
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12. Le serviti si prescrivono• 

13. Buona fede necessaria per prescrivere i 
'Prescri'z^ione senza titolo. 

ly. Se il possessore ha perduto il suo titolo . 

16. Di chi acquista di buona fede da un possesso'' 

re di mala fede.- 

17. Diff'erenza della buona 0 della mala fede in un 
caso medesimo . 

iS. V erede è tenuto alla mala fede del defunto. 

19. Ma non il Legatario , nè il donatario. 

20. Prescrix^ione degli interessi 0 di altri annui 
canoni decorsi, 

2 1. Si può acquistar la pre$cri%,ione senza posse' 
dere personalmente . 

I. X^a prescrizione è una maniera di acquista¬ 
re e di perdere il dritto dì proprietà di una co¬ 
sa, e qualunque altro dritto, per l’effetto del 
tempo. Quindi un possessore di buona fede acqui¬ 
sta ia proprietà di un fondo col possesso pacifico 
per il tempo dalla legge stabilito, e Tantico pro¬ 
prietario ne rimane spogliato , per aver cessato 
di possederlo o di riclamare dentro questo tem¬ 
po. Così un creditore perde il suo credito, pef 
aver mancato dì domandarlo nel tempo della pte^ 
scrizione ed il debitore ne rimane discaricato per 
il lungo silenzio del creditore • Così gli alto 
dritti si acquistano per un lungo uso e si per¬ 
dono, se si manca di esercitarli (a). 

>) (a) Ufucapio eft adje£ìÌo domlnii per continuationen^ 
„ pofTelTìonis temporis legc definiti. /. 3. if. de ufurp. ^ 
,, ufue. Vedi l’articolo 9. 

„ Longi temporis praEfcripcIo bis qui bona fide acce- 

,, ptam 
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j, ptflm pofìefTionem > & continuatami nec Jnterruptaiiii 
3, inquietudine litis tenuerunt , ioiec patrocinar!. /. z. C. 
„ eie ptefe, long. temp. _ ^ 

a. Essendo state le prescrizioni stabilite per U 

bene pubblico j alHnchè la proprietà delie cose e 
gli altri dritti non sieno sempre incerti,^ colui 
che ba acquistata la prescrizione non ha bisogno 
dì titolo , perchè la prescrizione equivale al ti- 

,'(a)^Bono pubJico ufucapio introduca eline fclli- 
)) cet qnarumdani leriira dìu & ieniper incerta do- 

j 5 nvinls eflent. L i. 0'. ufurp. & njuc. (0 • 

3. Essendo la prescrizione fondata sulla durata 

dei possesso per il tempo stabilito dalla legge j 
non si acquista se non dopo spirato questo ter¬ 
mine (b). 

(b) In ufucapionibus non a momento ad momentum , 
fed totum polìtcnium diem coni puramus . Ideoque qui 
s) bora fexta diei Kalendaruin Januarlarum pofTidere cce- 
, pie, bora fexta notìis pridie Kalendas Januarias iinplet 
’ ufucapionem. L ó. <S /. 7./: de .vjurp. & ufuc. In 
ufucapione ita ferv^tur , ut etiamli minimo momento 
V, noVmimi diei pollefla fit res^, .nibllominus repleatur 
,, ufucapio : nec totus dies exigitur ad explendum conlti- 
,, tutum cempus. /. de div. lemp. prejr. (z). 

Se 


Ci) Bifogna intendere quello articolo foltanto per le 
preferizioni che fi poOono acquifìare lènza titolo , e non 
per quelle di dieci e di venti anni , delle quali fi è par* 
iato nella preparazione, e che fuppongono un tìtolo. 

' (z) Si è tal resola concepita io quelli termini genera¬ 
li, Jpìr-ato lì tempo della prej'crìihne ^ perchè di qua¬ 
lunque maniera s’intenda quello tempo, o che fi voglia 
che la prelcrizione finifea nei principio dell’ ultimo gior¬ 
no , o nell’ ultimo momento di quello giorno llél%,;è 
fempi:e vero che deve efiere fplrato il tempo necelfario 
per preferivere . il che fi è fatto per evitare di oOerva- 
re che la prefcrizlone acquifiafi nell’ ultimo momento 
del tempo Ha bilico per preferivere , perchè quella elp rei- 
fio ne làrebbe contraria ai tefli citati lu quello artico¬ 
lo. 
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4. Se un possessore muoja prima di aver ac* 
quìscata la prescrizione , e rimanga il suo erede 
in possesso, si unisce il tempo del possesso dell’ 
uno e cleir altro, e sì acquista la prescrizione 
dall’erede dopoché, unito insieme il possesso suo 
e dei suo autore, si trova aver durato per il 

tem- 


10 . Ma in Francia la preterizione acquiftafi nell’ ultimo 

momento del giorno; ed una domanda fatta nell* ultimo 
giorjio_, interrompe la preterizione; poiché tebbene le 
preterizioni fiano annoverate fra le. caute favorevoli, 
quando ii è acquitlata , tuttavia quello favore non ar¬ 
riva ad abbreviare il tempo necelìarlo per ifpogliare i 
proprietarj. E ciò che può impedire la preferizione pri¬ 
ma che (iati ^acquitlata , deve etiere favorevolmente .am¬ 
mano , per idabllire il padrone nei tuo diritto ■ Quindi 
è giptlo di ammettere una domanda per interrompere la 
preterizione, purché non ne (la Ipìrato ancora l’ultimo 
momento, fecondo la regola che ti olìervava nel dirit¬ 
to romano, per quelle jorti di azioni che ciiiamavanfi 
temporanee, ove la_ preferizione non aveva il tuo effet¬ 
to, fé non dopo Lnlraro I’ ultimo mom/nto . Ifi 
ttm^oral'ibui (tSì?o>ìihtf( nifi fiov'ì-Jtmuf ìctus dscs , 

mn 'finn ohlìgathnern L. fi. f. de obi. <& aéVen. U che ti 
otierva parimenti come !i ’ifTervi in Francia, per contitrs 

11 tempo della minorità, la quile non finiva fé non nell’ 
ultimo momento dell'età di 15. anni , come diralii neh’ 
articolo 20. delia lezione 2. delle retcìtìioni . Finalmen¬ 
te le fi ricercano 10,, 20., jo. , anni ner una preferizio- 
ne gii anni debbono incenjerfi fecondo il calcolo ordi- 

comprende tute’) momenti di tute’i giorni né* 
cetiarj per formar l’anno , e quello calcolo è particolar* 
nelle preicrizioni che una legge chiama 

/i' L ' 9 ‘ l- z, ff. de dwerf, tempi 

pyiejcr. At che fi può aggiungere che i etili citati fu quello 
articolo non parlano di ogni torte di preterizione indillin- 
tamente, ma loiamence dell’ ulucapione , e che perciò 
non debbono etlenderu alle preicrizion.i 'le quali abbla- 
mo tonfufe con 1 utucapione , V. la differenza fra l’ufó- 

“ulfl'rCez 0//° Pteparazione di 
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tempo legale della prescrizione. Lo stesso avvie¬ 
ne dei possesso del compratore unito a quello del 
venditore ai quale succede, e dei donatario e dei 
donante, del legatario e del testatore, e così di^ 
tutti quelli dia posseggono successivamente , con 
subentrare F uno nel diritto dell’altro (a), 

,, Pbne tribuuntur ( acceffiones pofTefiìonum ) hls 
,, qui m locum aljorum_ fuccedunt , five ex contradu , 
,, fi.ve voluììtate. JTeredìbus enitn Se bis qui {ucceìlb- 
,j rum loto habeiicur , da tur accefìio teflatoris . /. 14. 

,, I. dìv. temp. prafe. Emptorl tempus venditoris 

„ ad ulLigapionem precedit. L %. zo. if. prò emptvre. 
j, /. 79. i. ff. de conir . empt, 

,, Legatario dandam acceflionem ejus temporis quo fult 
apud teflarorem , fcienduni eil. A ij. 0 . io, ffi de acq^ 
„ voi am’nt. po(f. Sed & is cui res donata ed , accelìione 
,, utecur ex perfona ejus qui dona vie . 4 33 . ii. "f, ^od, 
II. C. de prefer. long. temp. 

5 , Il possesso non solo si continua fra due pos¬ 
sessori ^ de’quali l’uno riceve II dritto deH’airro; 
ma può anche avvenire che si acquisti la pre¬ 
scrizione da un possessore , unendo ai suo pos¬ 
sesso quello di un’altra persona, dalia quale non 
ha ricevuto il suo dritto. Per esempio, se un 
erede possiede per qualche tempo una cosa le-» 
gata ad un’altra persona, prima di fargliene la 
tradizione, sia che si aspetti l’evento dì una con¬ 
dizione del legato, sia per semplice mora, il 
tempo di questo possesso servirà per la prescri¬ 
zione a questo legatario, sebbene non abbia ri¬ 
cevuto il suo diritto dall’ erede (b) . Imperocché 

„ (b) An heredis pofìelìlo accedat ( legatario ) videa- 
,, mus : & puto s five pure, (Ive fub conditione fuerit 
,, rellflum , dicendutn efi'e id_ temporis quo beres pofTe- 
,, dit, ante exìllentem conditioncm , vel rellltutìonetn 
,, rei, legatario probeere. 4 13.$. io.#! de acq. vel &mH» 
» P 


li 





i8S Del possesso e delle prescrizioni r 

51 possesso dell’erede che rappresenta il testatore; 
è considerato come il possesso del testatore stes¬ 
so. Perciò ne’casi simili, bisogna con una equità 
dettata dalle circostanze, giudicate se possano es¬ 
sere uniti i possessi di diverse persone (a). 

(a) De acceiTìonibns pofTeffìonum nibil in nerpetuiim, 
,, ncque generaticcr definire poffumus : confifiunt enitn In 
a, fola asquitate . /. M. de dìverf. temp. pyfj'cr, ' " 

<>. I possessi di varj possessori, che succedono 
l’uno all’altro, non si uniscono se non ne’casi, 
in cui continuano senza interrompimento . Ma se 
vi è qualche intervallo di altro possesso di una 
terza persona, che abbia interrotto questi posses¬ 
si, saranno per l’ultimo possessore inutili quelli 
che avevano preceduto questo interrompimento. 
Perchè la prescrizione non acquistasi se non con 
un possesso continuato, e pacìfico per tutto il 
tempo stabilito a prescrìvere (b) . 

,, (b) Acceffio pofTefTìonis fìt non folum tetnporìs quod 
„ apiìd eum fuir, unde is emit ; fed & qui ei vendiciit, 
,j unde tu cmìfti . Sed fi medius alJquis de aufloribus non 
„ polTèderit, praecedentium audorum poffeffio non pro- 
,, derlt , quia conjundla non eft. L 15. §. i. df dìv. 
,j temp^. prafcr. PoffefTio teflatoris ita beredi procedìt, ft 
,, medio tempore a nullo pofTefia eft . /, 20, ^ de fijurp. 
,, ^ fifuc, ( 1 ) ^ 

7, Gl’ 


CO Ma fé quefto interrompimento fofTe accaduto per 
qualche nfurpazìone o per un litigio inglufto ; come fe 
una terza per fona aveffe evitto uno di quelli poftefTo- 
ri con Un falfo titolo, con una fentenza, che poi In 
grado di appellazione fofle _ftata rivocata , non farebbe 
egli giufto non folo di unire i po/Teftì , ma ancora di 
avere'a calcolo il temno di quefta tùrbatìva? Iraperoc* 
chè la turbativa_ non cfterìdq provenuta per parte dì co¬ 
lui che muove il nuovo litigio, farebbe fenza effetto, 
ed ti pofTelTore avrebbe confervato II fuo diritto, du¬ 
rante un interrompimento che fi trovaffe non eÌTere fta* 

to 
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7. Gl’intervalli ne’quali II possessore cessa di 
esercitare il suo possesso, non Io interrompono, 
nè impediscono ch’egli non continui la sua pre¬ 
scrizione . In conseguenza quando un possessore 
o perchè è stato assente o per indolenza cessa di 
eoltivare il suo fondo , egli non perde il suo pos¬ 
sesso j e non solo unisce i tempi dell’esercizio at¬ 
tuale del suo dritto , ma vi aggiunge ancora Tin- 
tarvaile in cui aveva cessato di esercitarlo (a). 

,, (a) Licet polTefTìo nudo animo acqui ri non pofìTìt , 
s, tamen folo animo retineri pQteft . Si ergo prasdioium 
j> deierta m p'fleffionem , non derelinquendi affezione, 
s, tranfadìo tempore^ non coiuifti, _led metus neceffìtate 
j, coìturara eorum diftulifti, praejudiclum tibi ex traofmif- 
„ fi teinporis injuria, generari non potefi. /. 4. c. de 
a, acq, Ì 3 ret. pejf. V. Tarcicolo 24. della^.fezione 2. 

8, Può avvenire che vi sia un intervallo sen¬ 
za possessore , e che non interrompa la prescri¬ 
zione . Cosi quando un erede o che fosse assen¬ 
te o che ignorasse Ìl suo diritto, non entra nel 
possesso de’ beni se non qualche tempo dopo cìi’ 
è stato chiamato alla successione, non lascierà idi 
unire al suo possesso quello dei defunto, ed an¬ 
che il tempo di questo intervallo fra T adizione 
dell*eredità ed il possesso, poiché i beni son con- 

ser- 








to che un inglufto litigio, e che non Io ha impedito di 
rimaner Tempre padrone , coll’ intenzione di pofìede^ 
re ciò di cui il ppirefTo gli dava diritto , e che h.t la 
fua condizione uguale a quella di un polfefifore^ fpoglia¬ 
to per forza del fuo pofielfo, il quale non laTcia di ef- 
fiere confidcrato come pofleflbre . Si quls vi de poll'ef- 
fione dejeflus fit, perinde haberi debet ac_fi pofiideret 
cum interdiflo de vi recuperandae pbfleffionis facultatem 
habeac. /. acq, vei amìtt. pojf. V, 1* articolo 24, 

della lezione 2. . 

Domata Tomo V* T 
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servati al futuro erede, e son come posseduti 
dall’eredità stessa che fa le veci dì padrone (a), 
), (a) Ha?redltas dominse locum obtinet : & refle dice- 
5» tur heredi quoque competere (ioterdidlum ) He cseteris 
ji iuccefT'ortbus, live antequam (ucceflerit , fi ve poftea 
,, aliquid fi vi, aut clam admifiTum . /. 13. 5. /« jf, jW 

,, vi aUt clam, 

„ Vacuum tempus quod ante aditam hereditatem, vel 
,, poli aditam incercefiic, ad ufucapionem heredi proce- 
,, dit. l. 31. 5. f}'. de njurp. & ujuc. 

9. Si possono colla prescrizione acquistare tut* 
te le cose che sono in commercio , e di cui si 
può avere la proprietàà (1) j quando però la leg¬ 
ge non vi metta qualche eccezione j come vedras-ì 
si nella sezione quinta . 

10. L’ uso della prescrizione non solo è di 
conferir la proprietà a coloro che hanno prescrit¬ 
to mediante Ìl possesso| e di spogliare ì proprie* 
tarj che hanno lasciato di prescrivere? ma nelle 
prescrizioni, Jn cui non è necessario il possesso) 
vi è quello di annullare i diritti e le azioni che 
si è cessato di esercitare , per un tempo sufficien¬ 
te a prescrivere. Cosi un creditore perde il suo 
credito, se non lo domanda, sebbene i debitori 
nulla posseggono? e perdon tutt’i diritti e le 
azioni, se si cessa di esercitarli per il tempo 
legale (b). 

,, (b) Slcut In rem fpeciaies , ita de uolverfitate , ac 
,, perlonales atìiones ultra criginta aonorum fpacium nii* 
,, iiirre protendantur. Sed fi qua res , vel jus atiquO“ 
,, polìu etur, vcl periona quaiìcumque adiiòne vel perre- 
,j cutione puHetur , nihiJominus erit agenti triginta an* 
,, norum prasicrìptio metueiida * /. 3, c, de pfaj'c. 30. w 
11 40. a fi », 

li. Sì 

(0 Quella è una confeguenza delle regole fpiegate n*’ 
«uè primi articoli, 
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11. Sì possono colla prescrizione acquistare o 
perdere certe cose che non sono In commercio» e 
che si acquistano per concomitanza con altre di cui 
può aversi la proprietà . Perciò colui che acquM 
sta una terra cui è annesso un diritto di padro^ 
nato , o un palazzo che contiene una cappella per 
l’uso del padrone, può prescrivere queno dirit¬ 
to di padronato e Tuso dì questa cappella (a). 

» (s) Qused'im quas non pofTunt {bla alieniti , per uni- 
„ veriitatem tranfeunt.- ut fundus dotalis, ad herecem, 
,j & res cujus ahquis commercium non habet . Nam^etft 
5, ei legar! non poflìt, tamea heres inftitutus domlnus 
J} ejus efficitur . l. 6?,. ff. de acq. rer. dom. (t). 

iz. Le servitù si acquistano e si perdono colla 
prescrizione (2). 

13. Per acquistare la prescrizione bisogna che 
Si sia posseduto di buona fede, ■^ioè che si sia 
! creduto di avere una giusta causa di possedere, 
e che sì sìa ignorato dì possedere una cosa al¬ 
trui. Questa buona fede sempre si presume in 
ogni possessore 9 se non si prova ch'egli abbia 
' posseduto dì mala fede (b) . Ma sebbene la buo- 
5, (b) Bona? fletei èmptor effe videtur qui ignoràvit eam 
„ rem alienam elle , aut putavit eum qui vendìdSt jus 
„ vendend! habere . puca procuratorem , aut tutorem, /* 

„ 109. #1 , ì. cj • 

„ Non procedit cjus ulucapiò, qui non bona ode vi- 

jj dcatur polTidere. L 31. i. "ff". de ujurp. & ujt 4 £. 

» His ufucapio non competit * qui mala fide poffideBt» 
,, Zi jfift. de ufuCi^ © lùHg. temp. praj'Ci V, il ai tic. i. 

,, delia fez. 4. del titolo delie prove. 

A3 


. 1. 

(i) Sebbene quello tetlo non abbia un precifo rapporto 
co’ diritti di cui parialji in quello articolo , tuttavia vi fi 

(i) V. l’artic. 41 . della fez. t. delle fervitu , e la no¬ 
ta che vi è fiata fatta, e 1’ artic. 6. ed ì feguenti della 
lèzlope 6. del medefimo titolo . 

r z. 
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Tìa fede sia una giusta causa che dà il diritto di 
prescrivere 5 non sempre basta da se sola, e si 
ricerca di più che la prescrizione non sia impe¬ 
dita da alcune cause che saranno spiegate nella 
sezione seguente (a) , 

Ubi lex inhibet nfucaplonem, bona_ lìdes poffiden* 
5, ti nihii prodeft. /. xa,. ff. de uff'i'p. itfì/c. 

14. Bastando il possesso unito alla buona fede 
per prescrivere le cose soggette alla prescrizio¬ 
ne , e stando in luogo dì titolo , qualora non ve 
nc sieno altri, il possessore che ha prescritto, 
tanto se ignora l'orìgine e la causa del suo pos¬ 
sesso , quanto se avendo avuto un titolo non pos¬ 
sa verificarlo, sarà mantenuto contro l’antico pro¬ 
prietario che mostra la verità del suo titolo. 
Nella maniera stessa che vi debitore li quale fia 
prescritto il debito , non ha bisogno di mostrar 
l.? ricevuta per esser assoluto dalla domanda del 
creditore ; poiché la prescrizione annulla i titoli 
de’ proprietarj e de’ creditori y e questi debbono 
imputare a loro stessi di aver trascurato ì loro 
diritti per si lungo, tempo (b) . 

„ (b) Rono publico ufucapio introduca e£l , ne felli- 
,) cet qua nini dam rerum_ diu &c fere fempre incerta do- 
,, minia elìVnt . Cum fulhceret domìnis ad inquirendas 
,, res fuas llatuti temporls fpatlum. 1 . r. àe afurp, é? 

j) ^ 

5, In rem fpcclales aciinaes-ultra trij’lnta <annorum ipa- 
3, tium minime prqtendantur. /, 3. C. de prafe, 30. W 
5, 46. /)««. V. 1 ’ artic. 9. (i). 

Ne’ 


(i) Bifo^na ofìervare che. quei che fi, ò detto in que- 
fio artiruio, cioè che prefcrlvere non è neceOario ave* 
re im titoip ,^deve intenderfi' in maniera che non fi con¬ 
fonda la gìurif'prudenza delle ,proviricÌe , dove non vi è: 
che la prelcrizione di trent’ anni , la quale non richiede. 
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15. Ne*luoghi e ne’casi in cui !a prescrizione 
suppone un titolo che bisogna verificare, sechi 
ha prescritto ha perduto questa carta > sarà sena-» 

pre 


titolo , e quella delle j>rovÌncÌe ,dove Ci dlftingue fecon¬ 
do il diritto romano quella prefcrizìone di 30,^ anni, da 
quella di IO. e di zo, anni , che fuppqne un titolo, co¬ 
me fi è ofìérvato nella preparazione di quella fezions,^ 

B!fogna ancora odervare che_ non fi è comprefo in 
quell’ articolo il cafo in cuì il poHefrore non aveife 
avuto mai titolo , perchè non fi può l’upporre un poiref- 
fo di buona fede che non fia fiato preceduto da qual¬ 
che titolo , vale a dire , che non abbia avuto qualche 
giufto fondamento nella fua origine , e qualche caula le¬ 
gittima che dalle il diritto di polfedere, quantunque non 
ne rimanga alcun atto o altra prova altrimente fi pof- 
federebbe di mala fede. E colui ancora che fi folle mef- 
fo in pofièffo di un fondo vacante , come iarebbe un 
podere di una fuccelfione abbandonata , o un fondò il 
cui padrone fofl'e per lungo tempo afiente , farebbe un 
polìelfore di mala fede, non potendo_ ignorare di aver 
ufurparo una propriecà altrui . Fundi alieni potell ali- 
qnis fine vi nancifci polfelfiQnem , quae vel ex negligen- 
tia domini vacet , ve) quia domlnus fine fucceffore de- 
cefleric, vel longo tempore abfuerlt. Quam rem ìplè quì^ 
dem non potell ufucapere , quia intelligtt alienum fe pof- 
fidere , &: ob id mala fide poffidet . /, 37. i* ^ 3 ?- 

f/. de ufurp, ^ tifuc, Ridìculuni etenim ed dicere , vél 
audire, quod per ijgnorantiam alìenam rem aliquis qUafi 
proprlam occupaverit. /. vi. 

Ma ancorché un tal pofìeiìore fia nella nsedefima con¬ 
dizione dell’ ufurpatore,_fanclmus talem pofielìorem (qui 
vacuam poirefiìonem abfentium fine judiclali feotentia 
detinuic ) ,ut praedoneni InteJligi. d. l. uh. C. unde vi^: 
Se ha pofieduto per trent’ anni , col quaje pofielTo acquì- 
fiafi la prefcrizìone fenza titolo , quella legge medefi- 
ma , e l’altra legge R. i. C. de pn-efce. 30. vei /,o. ann. 
ed anche la legge i. 0. i. C, de &nn. except, vo^giiono che 
dopo quedo lungo tempo non pofìà efiere piu turbato , 
non oilante la lua mala fede, tl che non fignifica che 
quelle leggi aflicurino la cofcienza di quedo polTedore , 
ma folamènte che ^ la legge vieta che dopo iin_ sì _ lun¬ 
go tempo fi nioìedlno ì pofirdfori , nè fi obblighino a 

X 3 
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pre mantenuto nel possesso , purché abbia prove 
(iella verità del tìtolo che ha perduto (a), 

,, (a) Longi temporls pofTeflioiie munitis, iaftrumento- 
jj rum amiflìo n liU juiis aufert . Nec diuturnitate poi- 
,, fefìionis pirtam fecuritatem , malefìclum alcerius tur- 
,, bare poteft. /. 7. C. LV pt-afcr, long. temp. 

16, La buona fede necessaria per acquistar la 
prescrizione non si considera se non nella per¬ 
sona di colui che ha posseduto, nè deve nuocer¬ 
gli la mala fede dei suo autore. Perciò chi cre¬ 
de che il suo venditore sia il padrone delia co¬ 
sa venduta , non lascia di prescrivere , sebbene 
il venditore fosse un usurpatore (b). 

,, (b) SI ( malas fidei poneflbi ) alii bona fide acciplen- 
,, tl tradiderici poterle ei longa pofleflìone res acquirij 
,, 0 . 7, ìfijì. de ufucap. De autoris dolo exceptio eirptori 
,, non qbjicitur. l. 4. ly.f'. de dai, mal. ^ met. exc.V, 
„ P artic. 3. della fez. 3. e qui appreflb gli articoli iK- 
sj e 10. ^ 

,, Quoniam omne qnod non eft ex fide , peccatum elt> 
,* synqdali judicio defiiiinms » ut nulla valeat abtquc bo- 
,, na fide _ prgelcnptio tam canonica , quam civilìs, Cum 
generaliter fit omnl confiitutioni, atque confuetudira 
,,.derogandum , quae abfqne mortali peccato non pocelt 
,, obfervari, Unde oportet » ut qui prseicriblt , in nulla 
,, temporis parte rei habeat coofeientiam aliense. C. 

,, extrav, de prefet. 

17. Per una conseguenza della regola spiega¬ 

ta 


verificare i loro titoli , o a rnnfirare l’origine del loro 
pofleffo ; perchè il prettfìo della ricerca de’^ poi'sefson 
di moli pde, turbert^bbe il rtpofo de’ .kgiitìmi polsefiso- 
ri . Ma per ciò che riguarda la cofcìenza , è certo chi 
it lungo tempo non mette in ficurezza i pofsersnri di 
mala fede , e che al contrario il loro lungo pofsefso nop 
fe non una continuazioc.e .della loro ingiuflizia Il di¬ 
ritto canonico non permette che un pofiselsore di ma- 
la fede pcfsa preferì ve re , per quanto fi a fiato lungo il 
pofsefso. Pofsefsor malse fidei ullo tempore non préclcri' 
bit . z* de reg, jur. h 6 > 
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ta nell’ articolo precedente può accadere j che di 
due possessori dì due parti di un fondo usjjrpa- 
to , uno sìa mantenuto nel possesso in virtù del¬ 
la prescrizione, ed all’altro sia inutile^l posses¬ 
so del medesimo tempo , Per esempio, se un 
possessore di mala fede vende la meta dì, un fon¬ 
do usurpato, rìserbandosi 1 altra^ e se il com¬ 
pratore di questa metà 1* abbia posseduta di buo¬ 
na fede per tutto il tempo della prescrizione, ed 
il venditore parimente abbia posseduto 1 altra 
metà per lo stesso tempo , voglia poi il proprie¬ 
tario ricuperare il suo fbndo, ed agisca contro 
questi due possessori > il compratore^ di questa 
metà sarà mantenuto nel possesso per i effetto del¬ 
la sua buona fede, e’l proprietario potrà ricu¬ 
perare soltanto r altra metà contro 1 usurpatore, 
la cui mala fede avrà impedita le prescrizione (a). 

(ai Si partem pofiefìionìs nialae fide! pofsefsor ven- 
„ didit, id quidcm quod ab ipfo tenetur , omnino cum 
5, aratìlbus reclpì poteft . Portio autcm qu® dUtraita eft, 

! ita demum reiSe pecitur a poHideate, fi fciens aliena 
comparavit, ve! bona fide emptor nondum iraplevit uiu- 
„ capionem . /. J. C. ^0 uj'uc. prò empt. V. gli articoli 9. 
,, e IO, della fez, 5, 

18. Sotto la regola spiegata nell’articolo XVI 
non bisogna comprendere 1’ erede che di buona 
fede entra in possesso de’beni della successione, 
poiché essendo questo un successore universale, 
che riceve tutti ì diritti del defunto , e che sì 
obbliga a tutti ì suoi pesi, è parimente tenuto 
al suo fatto. Quindi sebbene l’erede ignori il 
vizio dei possesso del defunto che aveva posse¬ 
duto di mala fede s tuttavia non potrà prescrive-; 

re ciò che questi >veva usurpato (b). ^ 

Cum hseres la jus omne defunfli fuccedit » igUQ* 
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5, ratlone Tua defun^ìi vltla non excludit . /. ir. jf. dedi¬ 
ti ump. prtejc, Ufijcapere ( hssres) non poterle, quod 
3, detunaus non poruit . Idem juris eft cum de longa 
3, polseljjone_ quaentur . Neque enim refle defcndecur, 
9, cìim e)(o dium el bnnae fiJei rado non tueatur, p,/, 
3 * ff' ds ujuyp. ^ ujuc. l. uìt- C. comm. 

3, de K/f^, Vitli pols fiio'itim a ni Jonbus cor-tràda perdu- 
5> ra .t & lucceisorein ;.t.idto-is fui culpa coniitatur. /. ji. 
3, C. de acq. C? rei. pojj'. (i). 

19. 1 legararj ed i donatarj non sono tenuti 
come 1 erede al fatto de’testator;, e. de'donanti,' 
perchè non succedono a tutti i loro diritti, e 
perche non sono tenuti a tutti i loro pesi. E 
se dì buona fede hanno ricevuto cìò eh’è stato 
loro legato o donato , quantunque il testatore 0 

il 


(i) Ma fé 1 erede di chi ha acqiilfìato di buona fede 
la che la cola apparteneva ad un altro, la Tua mala fe¬ 
de elscni^ ben provata, non impedirà forfè la preferi¬ 
amone. Trovali in ajrune leggi , che fé il defonto ha 
comprato di^ buona fede , i,l ino erede preferiverà , quan¬ 
tunque lappja che ia cola apparteneva ad un altro, e 
non aj venditore. ‘ Si defunuus bona fide emerit , tifu» 
capietur res , quamvis heres Icit alienam efse $• 

n P>^de nfur. Un’altra legge vi fa 

que ta cnnnzjone, che le il defotito non avefsS comin¬ 
ciato a polsedere , e la tradizione dì ciò che aveva com¬ 
prato foise fiata fatta at!’ erede , il quale fa che la cofa 
non apparteneva al venditore , non prerferivérà , perchè 
, ravvila la mala lede nel principio della prefcrlzione. 
Ma le la tnìdizione tolse fla;a fatta ai defonto, ed avef- 
e egli poiseduto di bpnna fede , quello pofsefso con¬ 
tinuato nefia perfona dell’ erede, gli farà acquiftare la 
prelcriiiione , quantunque fappia che la cofa non era 
de] venditore ^ Heres ejus qui bona fide rem emit, 
A' lc:ens nliénam , jj modo ipfi pofsefsió tra- 

^ Jta )t * ct-nunuatione vero non inipedietur heredis Icien- 

nota che fi è t'ar¬ 
di Pi giudicare che fé là mala fede 

fedf- di-f à/f' » non dovrebbe la buopa 

lede del de lotto giufLjhcaie j1 fuo pofsefso . 
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il «donante avessero posseduto dì mala fede, tut¬ 
tavia non lasceranno di prescrivere , se posseg¬ 
gono pacificamente per tutto il tempo legale (a). 

„ (a) An vitium audorìs , vel donatcris , ejufve qui 
jj nùhì rem legarle , mihi^noceat , fi forte autìor meus 
j, juflum inlcium po0ìdendi non habu't , videndiim eft. 
j, £c puto neque noce re j reque^piodefse* Nam denique 
„ & ufucapere pelsum, quod auifìor nreus ufneapere non 
„ potuit. l. y. de dherf, temp. prafe. V. 1’ articolo 



20, Il 


^i) Non bifogna intendere queQo articolo per i dona¬ 
tari e legatari univerfali , o di una porzione dell’eredi¬ 
tà» che Hanno in luogo di eredi, ma per i donatari e 
legatari particolari di una data cofa . 

Sebbene i legatari ed j donatari^ particolari di una da¬ 
ta cofa non fieno tenuti del pari ^che T erede al fatto 
del teftatore e del donante, nondimeno ac^^uiftando con 
un titolo lucrofo , il quale dillingue la loro condizione 
da quella di un compratore o di altro che acquifta con 
titolo onerofo , fi può dubitare , fe h regola fpiegata Iti 
quell’ articolo polla metterli al coperto anche riguar¬ 
do alia oolcienza , aHìcurando loro il pofsèrso. E fe ff 
fuppone , per efempio, che colui i! quaje avefse ufurpa- 
to un fondo ad un povero, ne ^ abbia fatta un legato o 
una donazione ad una perfoha ricca , la quale dopo ave¬ 
re acquiftata la preferizione, ignorando il vìzio ^ deli’ 
acquifto dei Tuo autore, venga poj a feoprire 1’ nfurpa- 
zione; quefto legatario donatario potrà far ufo del di¬ 
ritto che la legge gli dà , per ritenere quefto fondo che 
a lui farà Ibpeifiuo , e che farebbe si nccefsario a quel¬ 
lo che il fuo benefattore- ne aveva ingiuftamente Ipo- 
gilato . Se air incontro fi fuppone_ che il legatario fof- 
un povero , e che quelli acquali poreisc .ritornare il 
fondo fofsero periòne ricche , la fua buona fede fenibrc- 
rebbe una giufta caufa^dj far ufo in cofeienza del drit¬ 
to che la legge dà indiftintamente a tutti i legatarj . 

Riguardando quella quiftioce la cofeienza , e per tal 
ragione non entrando net foggetto di quefto libro , non 
ci fermeremo di vantaggio ad ^ efaminarla, ed ofservere- 
mo folamente, che le quiftìoni di tal natura , nelle qua¬ 
li trattafi di efaminare in cofeienza 1’ ufo che un pof- 
fefsore pud fare della preicriaione acquili;.ts , nd ca- 


fo 
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20. U debitore di una rendita o di un Interes¬ 
se o di altre cose che si pagano annualmente) 
può prescrivere un canone annuo, se non gli è 
stata fatta la domanda nel tempo stabilito dalla 
legge, contando dal giorno eh’era scorso, ancor¬ 
ché non potesse prescrivere la sorte principale. 
Perciò quelli che debbono diritti imprescrittibili) 
come sono i censì ìn alcune provincìe, possono 
prescriverne grinteressi decorsi, se non sono do¬ 
mandati nel tempo in cui si acquista la prescri- 
zione, e ciascuna annata si prescrive secondo il 
il tempo stabilito (a) * 

„ (a) In his etiam promiffìonibus, vel legatis, vel allis 
,, obligationibus qu$ donatlonem per llngulos annos, vd 
,) meiifes , aut aliquod fingulare tempus continenc j teni- 
,, pora memoratarum prafCcriptioaum , non ab exordio 
,, talls obllgationis , ^ led ab initio cujuìque anni , vel 
,, menfis , vel alterius fingularis temporls , computati 
3, nianlfeilum eft ; nulla Icilicec danda licentia vel d » 
3, qui iure einphyteutico rem aliquarn per quadraglnta 
j, ve! quofeumque atios annos detinuerit, dicendi ex tran- 
,, faiflo tempore domlnium fibi in ìisdem rebus quasfituin 
,, elle , cum in eod.m flatu femper manere datas jure 
„ cmphyteutico rcs oporteac. J. 7. §, uh, C. iie pr^fc. 30, 

vel 40 * ann, 

ZI. Siccome la prescrizione si acquista col pos¬ 
sesso , e siccome si può possedere per mezzo di 
altre persone} così può taluno prescrivere non 

solo 

fo in cui qualche dovere può far dubitare fe bifogna 
fervirfeiie, debbono declderfi collo fpiriro della legge 
evangelica , e colP ufo^ che quella può permettere della 
legge delle prefcrlzioni. Poiché quella legge elsendo Ha¬ 
ta latta foltanto per il bene pubblico , e per motivi che 
fi fono Ipiegati , non entra nel fecreto de’doveri dì co- 
feienza, i quali polsono rendere illecito l’ufo della prc- 
fcrizione. Ed in ciò deve ognuno prender per regola lo 
fpirito della lègge evangelica da cui dipende il buon 
ufo dì tutte le altre . 
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solo con possedere da per se stesso , ma ezian¬ 
dio possedendo per mezzo di altre persone » co¬ 
me per mezzo di un affittuario, di un inquili¬ 
no, di un depositario, dì un usufruttuario, di 
un tutore, di un curatore , dì un procuratore (i). 

SEZIONE V. C) 

SOMMARIO. 

1. 'I^on si dà prescrizione sema possesso . 

2 . Definitone deli* interrompirnento . 

3 . il possesso del venditore giovi sempre al 
compratore . 

5, Se il possesso di chi ha compratore cum pado 
redimendi , giovi al venditore . 

5, Se chi possiede, vende 0 loca al proprieÌ9^iOy 

il possesso di questo proprietario possa servir 
re per acquistar la prescrizione contro di lui. 

6, Se il possesso possa conservarsi per mezzo di 

chi non possiede in nostro nome. 

7 , Se chi tiene una cosa a titolo ài pegno , possa 

prescrivere . 

8 , 5'e abbia luogo la prescrizione per i beni di un 

terzo possessore , compresi erroneamente in una 
divisione * 

6. Si può prescrivere in virtù di una transazione, 
jp. Il donatario puh prescrivere, sebbene il do. 
mante non sia proprietario. 

J II. Se 


(0 V, gli artìc, S, e 9. deila fez. i, ^ ^ 

(*) Tutta la prefente lezione è un’ addizione di M. de 
jooy. 
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11. Se si possa prescrivere quando si possiede w: 

me crede di una persona che si credeva jBof* 
ta -i e che intanto vive . 

12. Se si possa prescrivere la superfìcie sema il 

suolo . 

P 

poter proporre la prescrizione contro il 
proprietario, bisogna aver posseducò per il tem* 
po stabilito dalia legge . Non si dà |prescrizione 
senza possesso (a) , ' 

)» Ca) Sine pofieiììone iH’ucapio contingere non potefl> 

,, /. JWf ij. (ig ufurp. <3 fìjuc. 

2 * Il possesso può produrre la prescrizione sol¬ 
tanto quando non è stato interrotto (i) . Distili- 
guonsl due specie d’interroniplmenti, uno civile* 
i ^altro naturale . L* incerromplmento civile av* 
■^ienè nel caso di una domanda giudiziale > l’In* 
^errompinoeiito naturale ha luogo quando il pos* 
sessore è turbato dal suo possesso per‘ una vio- 
lehza^o per altra vìa di fatto. Fra le due spe¬ 
cie d’interrompimenti vi è questa differenza» 
che l iiiterrorapìmento civile non può servire se 
non a colui che vien turbato dal possesso» il 
naturale serve a tutti quelli che possono avervi 
interesse, quand’ anche f iiiterromplmento venis¬ 
se per parte dì una persona che potesse avere 
qualche diritto al fondo (b). 

*» Natttraliter pnterrumpitur pofTefTo , curii quiS 
1» potlenioae vi dejicitur , vel allcui fes eripitur-, qnp 
s» catu non adverfus eum taiuum qui eriplc , incerrumpi" 


j. y *, §li atticall 113- , 114., e aS., della confuétucllne 
di Parigi, 

/ 
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„ tur p.ofifeffi.o , fed adverfus omnes .* nec eo cafu quicquasa 
„ intereft is qui uiurp^verit dominus fit necne . 4 natu~ 
j, r/ilher i. tift'rp. é? ujuc. 

3. Non è necessario che un compratore j per 
proporre la prescrizione, abbia posseduto per 
tutto il tempo richiesto dalla legge per acqui¬ 
stare la prescrizione , ma può servirsi del posses- 

' 'so del suo venditore. Tuttavia bisogna osservare 
che il COTTI pratore non può profittare dei posses¬ 
so del venditore se non per il tempo anterióre 
alla vendita : se dopo la vendita avesse il vendi¬ 
tore acquistato un nuovo possesso, questo posses¬ 
so sarebbe inutile al compratore (a) . ' 

5, (a) Id tempus venàk'onis'prodell etnptori, quo an- 
„ tequam veoderec polìedii ; nsm fi poftea natìus eft pof- 
,, tefìiopem vendìtor, Ijìcc pofiefTio^ emptori non profidet* 
,, 4 tetxptn 14. , i» princìpio ^ "ff. rie vfurp, & u^uc. 

4. Quando si è fatta una vendita cum paBo rèÀF 
mendi , o il contratto dì vendita si è risoluto per 
non essersi pag*^to il prezzo, o per qualche cau¬ 
sa simile , il possesso dei compratore giova al 
venditore eh* è tornato nei possesso del fondo 
penduto fb) . 

,, (b) Si hominem emifti , ut fi aliqua conditio extì* 
,, tlffet, inetriptus fieret, & is.tibi traditus eli, & pò- 
f ,, ftea conditio emptionem refolvìt , tempus . quo'^apud, 
,, empt'orem fuir , accèdere venditori debere eitifiimo;. 
3, quonIam a: sener:- retroada venditlo efi'et redhìbitìo- 
^ ,, ni fi mi lì s , in qua non dubito tem.pus ejus qui _ redhi’ 

buerit venditori accefi'urum , quoniaJp ea renditlo pro- 
,, prie dici non poteft . 4 f hominem de ulurp, 

a» «/«r- 

5. Se li possessore di un fóndo Io affitti al 
proprietario M possesso del proprietario non de¬ 
ve impedire ia prescrizione, ed il tempo' ancóra 
di questo possesso de! proprietario deve servire 
per la prescrizione } perchè in tal caso il proprie* 

ta* 
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tarlo non possiede come proprietario, ma come 
affittuario, cioè in nome di colui che glie Io ha 
affittato. Lo stesso, deve essere nel caso di una 
vendica fatta al proprietario, il quale non può 
sostenere che avendo acquistato il suo fondo, ed 
avendo posseduto dopo l'acquisto per un tempo 
sufficiente a prescrivere, possa dispensarsi dal pa^* , 
gare al venditore il prezzo della compra, o 
possa ripetere II prezzo che ha pagato. M pt>Sr | 
sesso del proprietario forma un titolo contro 
luì stesso : poiché il proprietario non ha ìn qua» 
sto caso posseduto in virtù del suo antico titolo 
di proprietà , ma in virtù della vendita che gli 
è stata fatta. Noi non dobbiamo adottare quelle 
vane sottigliezze de* romani, che pretendevano 
che la vendita e la locazione fatta al proprietario 
del suo fondo erano inutili (a) . 

,, (a) Ei a quo fundum prò herede diutius pofiOdendo 
a ufucapturus eram , locavi eum, an nullius momenti 
,, cum iocationem exiftimes quaero : quod fi nullius mo- 
„ menti exiftimas , an durare nihilomitius ufucapioneni 
n ejus fundì putes ì itenti , quaero lì eidem vendiderp 
M euttl fundum , quid de his caufis de qui bus fupca quae. 

„ ili exUHmes : refpondit , fi is qui prò herede fundum 
„ polTidebac domino eum locavit , nullius momenti lo* 

,, catio eÙ , quia domious fuam rem cònduxifret J iequi- 
,, tur ergo ut ne poifeiììonem quidem locator retinuerit; j 
,, ideoque longi temporis prael’criptlo non durabit ; in 
,, vendicione idem juris eli quod in loeatione, ut emptfO 
„ fu® rei confillefe non pollit. A ai., df ufarp, w 
3, «/W. 

6 . Sembra che non possiamo cofiservare il pos* 
sesso se non quando continuano a possedere noi 
stessi, 0 quando una terza persona possiede in ^ 
nostro nome* Nondimeno vi Sono alcuni casi, 
in cui 11 proprietario dì un fondo può va- 
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jersi <iel possesso di una terza persona, la quale 
non possiede in nome dì questo proprietario.' 
Per esempio, se uno compra una terra, e dopò 
lUcquisto gode di un dritto dipendente da questa 
terra, ed in prog'’esso di tempo il proprietario 
evìnce il compratore , II possesso- del compratore 
giova al proprietario (a) . 

,j (a) Qui fuiidum a ienum bon* fide ernie itinere quod' 
ei fundo^ debetur ufus ei\ ; reti-ietur id jus itìnerìs., 
„ atque etlam fi precario aiit vi dèjetìo domi fio poflidet ; 

fundus enìm qualitef fé habeat i ita cuin in luo habitu 
„ pofìefius eft; jus non deperir, néqiie refert jufle necne 
„ pofiideat qui talem eum poffidet. /. qui fun^um i%t ff. 
„ qmmad. ferviti ann, ■ . 

7, eh; ritiene un fondo in pegno non può pre¬ 
scrivere j perchè il suo titolo riclama sempre ìq 
favore di colui, dal quale ha ricevuto il fondo 
a titolo di pegno (b) . Il suq possesso però gio-’ 
va a colui che glie 1* ha dato • 

„ (b) Pignori rem acceptam-fifu non cgpimus , quia 
prò alieno poffideinus. 4 pignori 13, ^ jf, de vfurp. 

„ 'ufuCi ,i. 

c. Quando nella divisione de* he ni di una ere¬ 
dità vi sono stati compresi beni che non entra¬ 
vano in questa successione, e ciò si è fatto di 
buona fede, deve aver luogo la prescrizione (c). 

(c) Si per erro rem de alien is fiiudls quafi de cotnmù-» 
„ nibus ujdicio communi dividUnd'o àceepto , ex àdjudi* 
,, catione poHìdere cteperintj longo tempore capere poi^ 
,, fum t L f per errerem 17^:, j^. de usurpi & ufuc. 

9. La transazione è uno dì quegli atti che ìtt 
leggi chiamano giusto tìtolo, ed in virt4 de*qua^ 
U sì può prescrivere (d) • 

„ (d). Ex ca,ufa traDraf^lionis babentes juftam caufam pof- 
„ fefiionis , ufucapere pòfiTuot . /. ex cauja 8 , , C* de ufuei- 
prò empii vel trìtnfaSi. 

10. li donatario di un fondo ì il cui donante 


non 
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non era proprietario, può acquistare la preserie 
alone se ha posseduto per tutto il tempo stabi¬ 
lito dalla legge (a). 

(a) Sive fuerlc dominus qui rlbl loca de quìbus fuppl!- 
cafti donavlc , fi ve a non domino bona fide donata fu* 
” fcepini 1 caque ufucapifti , auferri tibi- quod jure qu^* 
3, fitum eft non poteft* l, ftve prima C. de ujucapìone prt 
5, donai, ^ 

11. chi si è messo in possesso in qualità dì 
erede di una persona che credeva morta , non 
può far del suo possesso un titolo, per opporre 
ia prescrizione al vero proprietario (b). 

,, (b) Opinione falfa mortls prò herede pofTelfio rernm 
a, abfentis procedere non poteft. /, opinione 3., C. de vfw, 

3 , prò her. . ■! 

12. Non può prescriversi la superficie senza u 
suolo , conforme il suolo non sì può prescrivere 
senza la superficie . Perciò, se non si può pre* 
scrìvere il suolo ,i non potrà aver luogo la pre* 
scrizione per la superficie, e vice verso (c). 

,, (c) Numquam {uperficlès fine foIo_ capi longp tempo- 
5, re poteft. /.' n'Ufiquam \ 6 . ^ ff'. de ufurp, ujuc. 

„ Si ìplum ufucapi non poterit , nec fuperfipies ufuca-* 
s, pietur, L fi Johm ZO' 

SEZIONE VI. 

Delle cause che impediscono la prescrizione 

SOM MARIO. 

f ' ■ M ' ' :V ! 

i; Cause che fanno cessare la prescrizióne', 

X, Quali cose si possono prescrivere, 
ij. Prescrizione de’‘debiti pagabili éntro un dato 
tempo , oppure condizionati . 

4. La prescrizione non corre contro i minori. 

Se 
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j. Se un maggiore si trova interessato con un mi^ 
nove, 

In qual senso la prescrizione non corre contri 
gli assenti, 

7, in qual senso non si. prescrivono i beni dotali, 

8. Garantia non si prescrive. 

La mala fede impedisce la prescrizione . 

IO. Se bisogna unire molti possessi, in tutti ène» 
cessarla la buona fede . 

I I. ^Itro vi%io del possesso che impedisce di pre,, 
scrivere, 

12. In qual senso il possessore non può cambiar la 
causa del suo possesso . 

13. Il vizio del titolo, impedisce la prescrizioni, 
iq. Vizio del tìtolo che non impedisce la prescri,‘ 

zione . 

L*istanza giudiziale interrompe la prescriziànei 
t 6 . Domanda di uno de’ molti creditori, 

17. Domanda contro uno de* molti debitori, 
iS, La via di fatto non interrompe la prescrizione , 

i, (^essa r ejffetto della prescrizione nel caso 
in cui le leggi la rendono inutile. Il che avvie¬ 
ne o per la natura della cosa, o per la qualità 
di colui contro il quale si allega la prescrizio¬ 
ne, o per qualche vizio del possesso, o per 
rincerrompimento, come sì vedrà negli articoli 
seguenti (i) , 

2 , Essendo la prescrizione una delie maniere 

di 


(i) Queft’ artìcolo rifulta da quelli che feguono . 
I>emàt Tomo V, V 






Del 'possesso e delle prescrizioni . 

^àì acquistare la proprietà., non si possono pre* 
scrìvere se non le cose che sono In commercio, 
e delie quali si può divenir padrone. Quindi 
non si possono colla prescrizione acquistare le 
cose che la n.atura o II diritto pubblico Kà desti¬ 
nato ad un uso comune e pubblico , come ìa spiag¬ 
gia necessaria per la navigazione de'fiumi, le 
mura ed 1 fossi delle città ed altri luoghi simir 
li . Ne pure si può prescrivere ciò che le leg¬ 
gi rendono imprescrittibile,..come è ìn Francia 
il patrimonio del re , che non si può acquistare 
con una prescrizione anche centenaria (a). 

,, (a) urucapìonem recipiunt maxime^ res corporales, 
„ exceptis rebus lacris , fandlts , publicis populi roina- 
„ ni , & civitHtuni . /. 9. de ufurp, ^ ’vjuc.^ §. ì. 

eùd. Priclcriptio lunga: ponéfliQjjis ad obtinenda loca 
,, juris gentium public.i, concedi non folet..^ 45. 

,j Res fifci nofiri ufucapi non potelt. 5- 9. de »/«• 

,, cap. /. C. cof»fn. de u(uc. 

„ Viam publicam popolus non uteudo amittefe noti 
j, potell. /. 2. de via pubi. (i). 

3. Là 


(0 Non fi fono indi fintamene e comprefe In quell’ ar¬ 
ticolo tutte le cofe che appartengono alle citta, comé 
fi potrebbono credere comprefe: nel primo de* tefli ci¬ 
tati fu quell’ (articolo e vi fono fiate foltanto meOe 
le cofe che fono di ulo pubblico . ^Poiché riguardo alle 
altre cofe che appartengono alle città , alle chiefe , agh 
fpedali ed alle comunità , e che per quella ragione fono 
fuori dì commercio , e non pofibno efiere alienate 1? 
non per certe caule, e con ofl'ervare le formalità pre- 
fcrltte per quelle forte di alienazioni , non fono perciò 
àmprercrìttibill, ma lì pofibno preferìvere col tempo fts* 
b.illto dalle leggi , e dalle confuetudini, i beni ^ ed i di- 
TJtti delle Chicle, delie città , delle comunità', ed al¬ 
tri . Perciò nei diritto romano quelle forte di beni )" 
diritti fi prelcrivono Bfr.,4Q. anni , anche fenza titolo* 
Nuilum jiis privatum , vcl publicum in qiiacumque caufat 
vel quacumque perfona quod prsedidloium quadraginta ati* 

nO' 
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3. La prescrizione delle istanze per debiti ò 
di altre cose che son dovute sotto qualche con¬ 
dizione > e che non si possono chiedere se noa 

do- 


orum .extinflum eli jugi filentio , rtióVeatur. L 4. c. Je. 
n pr‘ffc. 30. ^1?/ 40. L 6 . eod. Jubemus omnes qui irt 
quacumque dioecefi aut quacumque provìncia , yel quoli- 
bet (hku, vel ci vitate tuiidos parrimoiiiales , vèl tem- 
plorum aut agnqtfìcrici, leu reveiatoruni Jugorù.n , vei 
cujuscumque juris, per quadraginta jugiter annos ( pof- 
femune lei! cet non lolum eorum qui nuoc detinent , ve- 
nim etiam eorum qui aiitea poftederant , computando 
éx quocumque titolo, vel etiàm fine titolo hailenus pof- 
federunt vel pqfiea^per nirmoratum quadraginta an- 
norum Ipatium pofièderiiit j nuilam penitus fuper domi¬ 
nio mémoratorutn omnium fundorum , ve! loconim , ve! 
dornorum a publico adìonem , ve! nrolefiiam , aUt quam- 
libet itiqUietudiiiern formidare l. ult, C. de fmdit patrìm. 
fisv. ìyì. c. 6. Lecitile impqfizioiM pubbliche lo i fondi che 
fi chiamavano tr)btn<% ^ ìndìBìonèt funSiìonsx puhììcé , ci- 
canones , non fi potevano preferì vere» l* 6. C. di 
pyéfcr. 30. vel 40. ànn. 

Non fi fon mede neppure In quefto articolo le cofe 
fiacre j perchè fono di una natura diverfa da’ luoghi fipe- 
clficati nei!’articolo , i quali per la loro fituaziotie , e 
per la neceìtltà dei loro uio fono impreficrittibill . Res 
facràe , fiaoèfse , religloiae, publicae prseficnptionem non 
habent, jf. 8.^ p., inil. de rebus diviiiis,'$. *. de 
Ufiucapione rei fifei $. 14, infi, de ufiucap. tit. C. de, rei 
'dom. vel temp. vindlc. temp. prasfer. Laddove le .cofie 
ìaqre non fono tali di lor naturp , ma fipio per im’cfiprei* 
fà' determinazione , ■ perciò pofion'o e fi ere profanate ed 
aliena^ , e pofi’ono rientrare in commercio. Una ciiìers 
può efier profanata o demoliu-, e trasferita in un altro 
luogo . Dalie circoftanze bilbgna giudicare fé un lungo 
’poflefi’ó pofia' baifiare per iicquifiar la proprietà di 11 n 
■luogo che per I’ innanzi fofie (tato facrO) (e vi fofi'e ra¬ 
don dù prefumerc Un’dl^^szione legittima , o fé ILpuC* 
lefio apparifie un’ ufurpazìone . Lo^ fieflo potrebbe avve¬ 
nire di un luogo pubblico , come di un fiofio dì città o 
altro luogo limile , qualora qualche cambiaménto avelie 
ninefio quefic core .ijqi commercio , e le avefie vendute 
foggecte'hlià'prèfcrlzioné , * • ^ 

V 1 
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<lopo che si è avverata la condizione, non co^ 
mìncia a correre se non dal giorno dell* evento 
di questa condizione , che ha messa la cosa in 
ìstato di essere riscossa. La prescrizione poi de' 
debiti pagabili entro un dato tempo, non corniti* 
eia a correre se non dopo scaduto il termine (à). 
,, (a) Illud plus quam manifertum eft , in omnibus con* 
traflibus in qu.bus fub aliqua conditione , vd fui 
,, die certa ve! incerta ftlpulationes , à. promifliooes, 
sj vel patìa potiuntur , poli condiclonis ex:tum , vd 
„ pofl inrtitutse die! certae vel incerta? lapfum , praefcrl* 
s, ptiones triginta, vel quadraginta annonim , qua; pei* 
», fonaiibus , vel hypothccariis adliouibus opponunturj 
„ initium accipiunt . L 7. iT. 4- pr^efe. 30. wi 

a, 

Non si può prescrivere contro i minoridu* 
rante la loro minorità , e la prescrizione non 
comincia a correre se non dopo la loro maggior 
età (b;: poiché essendo stato dato a’proprìetarj 
il tempo della prescrizione per ricuperare 1 loro 
beni ed i loro diritti, questo tempo non corre 
contro le persone, alle quali le leggi non pef' 
mettono l’amministrazione de’loro beni. ^ 

„ (b) Non eft incqgnitum, id tfinporis quod in mino* 
„ re SEtate ir.-infmillum eft, longì temporis praetCriptioni 
„ non impu'arl . Ea enin-' tunc correre incipit i quando 
„ ad majorem artatem dominus rei pervenerit* l, 3. C, 
,, ^uìl>. non ohjh, long. tom. pr^fcf, 

5* Se un maggiore abbia un dritto indiviso 
con un minore , la prescrizione che non avrà po¬ 
tuto decorrere contro quest’ultimo, non avrà ef¬ 
fetto nè pure contro ìl primo. Per esemplo, se 
ad un maggiore e ad un minore è dovuta laser* 
vitù del passo per qualche fondo, la qual ser¬ 
vitù è loro comune, amendue avendo cessato di 
far uso di questo diritto per un tempo sufficien* 
te a prescrivere , la servitù che U mi ocre noti 
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avrà potuto perdere colla prescrizione, si con se 
verà parimente per il maggiore (a) ; perchè era 
dovuta per tutto il fondo, ed avendo il minore 
il suo diritto indiviso sopra tutto il fondoj non 
v*era parte alcuna del fondo, in cui non avesse 
il suo diritto . 

„ (a) Si communem futidum ego & pUpillus habemus, 
,, licei ute'-que non uteretur, tanien propter pupiilum , 
,1 & ego viam reti neo , 4 \q. ffi qu^madmod. fetv, amìt'^ 

» ) r. ( I ). 

6 . La medesima ragione la quale fa che la 
prescrizione non corra contro ì minori, fa che‘ 
non corra nè pure contro quelli che da una lun^ 
ga assenza sono impediti di agire. Il che non 
intendesi solamente di un’assenza per affari pub* 
biici, ma anche dì altre assenze cagionate ■ da 
casi fortuiti, come dalla schiavitù. E se l’assen¬ 
za non è duratea per tutto il tempo della pre-- 
scrizione, se ne deduce il tempo dalla sua dura-? 
ta (b). Se poi il diritto che si pretende far per¬ 
dere ali’ assente colla prescrizione, lo avesse ac* 
quistaro nella sua assenza , e senza sua saputa , 
come un legato, una eredità , o se l’assenza fos¬ 
se durata per gli ultimi anni della prescrizione, 
vi sarebbe ancora più ragione per farlo rientra¬ 
re ne’ suoi diritti, poiché si potrebbe imputare 
dì aver lasciato passare questo tempo senza agire , 
„ (b) Ciun per abfentlam tuam eos de qteibus querc* 
,> ris, in res ;uris tui irulliè afìeveres, teque ob me- 

„ dell' 


(i) y. l’articolo zr. della fezion.e i. delle fervitù . Ma 
fe il_ fondo comune fra il maggiore ed il minore foffe lla- 
to divifo , la fervltù che fi farebbe confervata per la 
porzione del minore , fi perderebbe per quella del mag¬ 
giore ; perchè in quello cafo la loro caufa non era 
mune. 

V 5 
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,, dendi curam a comlratu nodro djfcede-re noti polTe pa- 
lam Ot : prs'fedìus prsctorlo roder » accerùtis nis quos 
5 , caufa contiogit , inter vos cognofcet . A 2. C. 

), ohjtr. /e«p. ìcm. prafrr. 

Si poiìedìo inconfufT-i fine controyetna_ psrfc’^ieravit, 
,, drmitaten'i l’uam teneat obieda prge(cript!o j quam con- 
,) tra abfentes » ve! rei pubi lese caufa vel maxime femìu 
)> > nequaquam valce derernimus. (. 4- 

ìì Jud’ces abrentlum qui cujuslibet rei polpdione pn- 
j, vat’ (i)trt , fidfipiant in jure perfonas , oc auctoritì- 
5, tìs fujR f^ormid'iblle nalnlderium objiciant . Atque ita 
5, tucantur abfenres, ur id fofum diSigenter inquirant, ji« 
ella qui quciiith>ft peyegrwatu)' > podedio ablata (it, 

3, quam propinquu® , vet parens> v^ìi proxinius , vel ami- 

,, ci’s, vel co'onus , quolìbet titulo rerineat . l. i. c,/t 

,, per vi f» ^ ve! ali a mod. trhf. turh f}t pejf. _ 

,, Domlm quol'liet teropnre reverfo ^ adioneni pollei- 
,, fionis recuperando indulgemus. T> l. Ablentibus emiti 
odìcere non debet temruc en'enfum , quod recuperan- 
,, dae podedioni ìegibus praedlfutum ed. ^0. / In pnniis 
,, exigendum ed ut dt faculrns agendi. i. y- de (tmej, 

,) r/w. prtefer. /. 15. ff. de fi'p. /f-t. _ _ 

,, Nella materia dePe prefcrlzionl convien duhnguere 
,, dee forte d’ aden^a ; quella di cui fi è parlato in V'C- 
,3 do articolo, delle perlone che qualche caufa tiene 
j, lontane dal loro domicilio , come un’ ambalceria, 
,, una fchìavitii ed altre fimili caufe; e quella di cui 
,, fi è parlato ne!'a fine della preparazione della leeiu- 
5, ne d fu] foPf-etto delia preferizione di _io. e 20. anni, 
,, ove dicefi c!m la p refe ridinne fi acqui da con un ti» 
j, toio per vent' anni fra eli slfenti , il che non ha rap* 
,, porto a)!’ afienza che tiene Tonfana una perlotia dal 
,, fU'. domicilio, ma riguarda fo’amente la lontananza 
,, d- una oerfona rlfne’to ad un’ altra , a caufa delia 

„ didanza -^e’ loro dom'cdi . Vedefi ^bere clie non bil''^ 

,, gna renfondere quede due forte dl afienza, e vedeii 
5, arrcra in qual ma-’era quella rbe riguarda la 
j, zinne di jo. ann' debb’ vere il fuo effetto re’luoghi 
j, pv’ è In ufo^queda prefci iz-one . Ma per 1’altra al- 
j, fenza che nafre dalla didAiiza di una perlona dal hto 
,, domicilio , non è tanto fari’e determinare piecila^ 

„ mente come eOa pofTa imm-edire la prefcilzicinc • p 
j, fehì enr fi fia concepita la regola in termini gèiiers» 
„ In quefì’ articolo , ^crn e fi trova anche In aicuni teli 

„ che vi fono dati citati , r.on bifogna pelò iiiteinctls 
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„ indldlntamente, lo guifa che ogni affenza impedifca 

„ ogni preferizione. Poiché colla legge de pf^fcy. 30. veì ■ 

3, 40. <*««. dicefì chejValfenza non impedifce la Drefcn- 

3, alone di trenta anni . Riguardo poi a quella di 10. e " 

,3 di %o. anni , pofìono efìervì diffico'tà fecondo le cir- 

3) coftanze 3 o della caufa deli’ afTenza o della fua pnca 

33 durata , o fecondo altre circoftanze fimi II , che fàc- 

„ ciano dubitare fé 1’ afiènza inapedirca 0 no la prercri- 

3, zione ; fu di ^che non è polTiblle dar regole^ precife. 

3j Perula prefcrizione di trenta anni , fé fi fapnone’che 
33 col^ui contro ^il quale fi allega, fofife flato aiTente per 
SI ambafceria per alcuni anni , non farebbe egli giu- J 

3, Ito dedurre da! tempo della prefcrizione quello di tale 
„ aflenza. Perciò dalie circoflanze bìfogna giudicare dell’ 

33 eiìetto dell’aflenza nelle prefcrìzionì. " ‘ ■ 

7* I beni dotali della, moglie non possono es- i 

sere prescrìtti durante il matrimonio (a) , perchè 
contri non vxlentem a^ere non cunit pmscriptio . . 1 ; 

(a) Si fun^tn quem Tltius Poflldebat bona fid" iongi r 

3, temporis pon.e'lione poterat flb) quaerere , mulier ut if 

ì% manto dedjt in .dotem , euraque petere neglexe- w 

** lacere poffet , rem nericuli fui fecit . 4; 

3, Nani licet^ lex Juha , qua? vetat fundum dotalem alie- f- 

3, nsrij psrtineat etiam ad huìn'smoli acquifitlonem , non f 

3, amen in ter pe Hat eam pofleflionem quas per longum .f 

3, empus. nt , fi antequam coiflitue>'etur dotalìs fundus ? 

3, jam Ci^perat , /. \ 6 . F. dotai. .] 

«• L azione di garantìa non si prescrìve ; per- '1 

che un venditore, per esemoio, ed ogni altro :1 

che si obbliga a garantire ciò che vende o cede 
o^^aUena con qualche altro titolo, si obbligra con -J 

CIO a mantenere il compratore in un possesso ■ 

pac^i co che non possa esser turbato da alcun . f 

diritto, anteriore all’ alienazione . Perciò In qua* 
iunque tempo accade Tevizione , come se dopo l 

un possesso-di cento anni, il compratore fosse ^ 

e vitto da un fondo che si trovasse appartenere ^ 

a patrimonio regio, gli eredi del suo autore j 

sareobero tenuti a g:arantÌrlo (b). | 

>» t ) Etnpri aiìio longi temuorls prsefciriptione fuhmo- 

y 4 ), ve- 


m 
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t) vetur , licec poft multa fpatia rem evidam emptorì 
„ fuerit comprobatum, /. ^^.C. zie eviSÌ. V. 1 ’ artìcolo fi 
,, della (ezioiìc io del contratto di vendita. 

9. Ne’ possessi sovente trovansì viz; o difetti 
che impediscono la prescrizione « Cosi la mali 
fede del possessore gl’ impedisce di prescrivere) 
tanto se abbia usurpato, guanto se avendo un 
titolo, non ne abbia ignorato il vìzio» come se 
sappia ch’egli possiede una cosa altrui» se abbia 
comprato ciò che sapeva che il venditore non 
poteva alienare (a) . Si vedranno in appresso gli 
altri vizj de* possessi che possono impedire la 
prescrizione. 

,, (a) Non capiet longa polTelììoìie ( qui ) fcjt allenum 
,) efle , /. 3. 3. de acq. nel amiti, pajf. Si ab CO 6- 

,, mas quem Prartor vetuit alienare, idque tu feias* ulu* 
,, capere non potes_, i. \x ff. de ujurp. & t/jatup. V. 1 
,, arcic. 6. della fezione 3. 

IO. Se un possessore, che pretende aver acqui¬ 
stato la prescrizione , ma non ha posseduto pfir 
tutto il tempo necessario »’ ha bisogno di unire al 
suo possesso guello del suo autore , come dì un 
testatore , di un donante » di un venditore 0 di 
altro da cui riconosce il suo diritto , non basta 
che abbia egli posseduto di buona fede, ma e 
necessario ancoraché il possesso da unirsi al suo, 
sìa stata un possesso di buona fede (b) • Perchè 
tutto il possesso necessario per prescrivere »deve 
essere stato senza mala fede. 

u (b) Cum quijs utitnr adminicu'o ex perfona auiftoriy 
», uti debet rum furi esufa , fuisque vitiifi, /. 13. 
acq. vel amm. pojf. 

,, De aoflons doio exceptio emptorì nafl objicltur. Si 
,, autem <,ccefÌjone au£loris uti tur , aequiiTjmpm ^dura 
,, eil eum qui ex perfona auiìoris utitur acceliìone» patii 
,} dolum ai^ori« , /. 4. 17. f, de deli mali sS? 

,, except.^ V. ^articolo 3. della lezione 3. , e ì’aTtic. ifi* 
della fez. 4. 

II. Quel- 


i 
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n. Quelli che posseggono per altri, non pos¬ 
sono prescrivere ciò che in questa maniera pos-‘ 
seggono. Perciò chi possiede precariamente (a) , 
il depositario (b), il creditore che tiene un pe-. 
gno (i) , r usufruttuario (c), Taffittuario o Tin-J. 
quiiino (d), non possono colla prescrizione ac-n 
quistare ciò che tengono con questi titoli, Poi¬ 
ché per prescrivere bisogna possedere, e posse¬ 
dere come padrone » ed in tutte queste sorte di 
possessi, possiede il padrone per mezzo di colui 
che tiene la cosa nelle sue mani. Quelli poi che 
tengono le cose con tali titoli-, non potrebbero, 
senza mala fede, pretendere dì esserne proprietarj. 

M (a) Male agitur cuna dominls praedìorum , fi tanta 
n precario pofiidentlbus praeiogativa defertur, ut eos poft 
,, qgadraginta annorum fpatia quaiifaet ratione decurfa , 
1, inquietare non llceat. Cum lex Confiantiniana jubeat, 
,, ab his pofiefiToribus ìniclum non requiri, qui fibi potius 
1, quam afiori poflTedcrunt. L C. prafc, 30. vfì 

,, (b) Rei depofitas proprietas apud deponentem manet, 
,, fed & pofiTefiìo, /. 17 . i- j^. 

,, (c) Fruduarlus non pofildet. §, 4. P^'f* 

,, -acq. 

„ td) Colonus Se inquilinus funt in prsedio, & tamen 

non ,) 


(t) V. l’articv 7. delia fez-. 4- de’pegni e delle Ipoteche, 
Quominus ..... pignora (creditor) reftituat debitori, 
nullo fpatlo longi temporls defenditur. l. uh, C. pìg, 
aPì. h IO. tod. Pignori rem acccptam ufu non capimus , 
quia prò alieno poffìdemus, A. is- Éf ’ ufurp. ^ 
PoflTefior non eft tametfi poffenionem habeat. /, 15. ^ z. 
£ qui fatifd, cog, Licct jufte poflTideat, non tamen opi¬ 
nione domini pofljdet. /. 21. 5* ff' ‘ Sì ag¬ 

giungono quelli «Ili , cadendo in acconcio tar vede^ 
re ciò che fi è di già olfervato fuUe diverte idee che fi, 
polTono concepire del pofi'efib, V. ciò che fi è detto 
fu tal foggetto nella fine della preparazione di quello ti- 
telo . 
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3) non pofTìdent. L s. $. ff, da préca^. Et per coloios, 
3, & incjuilinos poflìdemus, > /. 25, i. if. de acq. vai amìu, 
9 » P^lf’ 

11, Chi ritiene una cosa che non fia diritto 
dì possedere da padrone, non può cambiare la 
sua condizione, e formarsi un altro tìtolo di 
possesso, in pregiudizio del diritto altrui . Cosi, 
per esempio, chi possiede un fondo coma affit¬ 
tuario, non può rendersene compratore colla 
vendita di un venditore diverso dei padrone di 
cui è affittuario . Poiché questo nuovo titolo non 
cangerebbe la qualità dei suo possesso, e non gli 
darebbe il diritto di possedere da padrone, nè 
dì prescrivere contro colui che io ha costituito 
affittuario. Così, per un altro esemplo, l’erede 
del depositario non potrà pretendere di possedere 
come erede, ed avrà sempre la qualità di depo¬ 
sitario (a). Ma se un erede , venendo a scopri¬ 
re che un fondo da lui posseduto iti qualità dì 
erede non entra nella successione, lo compra dì 
buona fede da colui che se ne spaccia per pa¬ 
drone , per possederlo non più come erede, ma 

,j (a) Illud a veterlbus prasceptum^efl:, nemìnem libi 
,, ipfi caufam poiTeHia.iìs murare pofTe. /. 3, ig, f, de 
,j aeq. vel amht. pojf. 

„ Cum Remo caufam fibl podefrionis mutare poffì't , 
„ proponairjue co.ionum , nulla extrinfeca accedente cau- 
3, là_, excolendi occafione, ad in-iquse venditionis vitiuiri 
„ effe ^prolrtpfum , Prsefes provincjas, inquifica fide veri 
,, domiiiii tui, jus convelli j non finet. /. C. 5. de acq. ^ 
» poff, 

,, Quod ^vulgo refpondetur , caufam pofTeffionis nemi- 
,, nem ftbi mutare pofjTe , fic accipiendum ed ut poffellfio 
,, noti folum civiiis, fed etiam nituralls inteiligatuc; & 
,, propterea refponfum ed , ncque colonom , ncque eutn 
,, apud quera res depofita , aut cui commodata èil , lucri 
,, faciendi caufa prò iierede ufucapere poiìe. /-, 2. i. 

« herede , 

a ti-. 
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a tìtolo di vendita) non gli si potrebbe iniputa* 
re di aver voluto cambiar la causa del suo pos¬ 
sesso > per palliare, un possesso vizioso con un 
titolo apparente} ed acquisterebbe con questo 
nuovo titolo il diritto di posseaere come padro¬ 
ne, e quello di prescrivere (a). 

» (a),Quoci {criptum eft apud vpteres neminem fibi 
,, caufam pofTefifonis polle mutare^, .credìbile ,eil^ de eo 
cogitatum j qui torpore ÒC arimo poffeffibne incurn- 
ii hens, hoc io uin llatuit, ut alia ex cau[a id poflideret: 
a, non fi quis dimifìant pofieflìonem nancifcì ve!Ìt , 19 
5» r. %el amht. pojf. 

13. B'' anche vizioso il possesso se ha comin¬ 
ciato con un tìtolo difettoso , il cui difetto fosse 
tale, cbe il possessore avesse dovuto conoscc/lo, 
■sebbene allegasse di averlo ignorato . Per esèm¬ 
pio, chi compra da un tutore il fondo dì un 
minore , senza osservare le formalità, non può 
prescriverlo sotto pretesto'che di buona fede ha 
creduto che il tutore potesse alienare. Poiché 
doveva sapere che i beni de’ minori non possono 
alienarsi se non per cause necessarie, e con os¬ 
servarsi le formalità prescrìtte dalle leggi} ed 
essendo questa una regola, la cui ignoranza non 
gli giova , la sua condizione non distinguesi da 
queha di un compratore che avesse conosciuto il 
vizio dei‘titolo (b). Così, per un altro esem¬ 
pio , colui che acquista un fondo dipendente da 
un benefizio, e che dal titolare è alienato senza 
causa necessaria , e senza osservar le necessarie 
formalità, non potrà prescrivere. 

„ (b) Nunqiiam in urucapìonibus Jurìs error pofiefrorì 
prodeft . Pt .ideo ProcuJus ait fi per errorem Initio 
,, venditionìs tutor pupillo aitdlor fadìus fit, ^veì poft lon- 
gpm tempus vcnditionis peradum, u-fucapi non pofie , 
i, qids ;uri-S‘erxo.r cd, /, ujurp. vfuc. Sì fcias 

), pu- 
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w pupIUan putes tamen pupillos licere res Tuas fine 
j, tucons auworltate adminillrare , non capies ufu, quia 
„ juns error nulli prodeft. /. t. 15./. prò fmptore (i). 

14. Ne' titoli possono esservi vizj che potrebr 
bero bastare per annullarli, ma che non Impedi¬ 
scono la prescrizione. Per esempio, se il lega¬ 
tario dì un fondo ne sia stato messo in possesso 
da colui che credeva essere 1’ erede, e se dopo 
che questo leg^atario avrà goduto del fondo per 
un tempo sufficiente a prescrìvere, sì trova che 
colui che si era spacciato per erede non è tale, 
o che ha coeredi, ed il vero erede ed Ì coere¬ 
di turbano dal possesso questo legatario, e gli 
alleano la nullità del testamento , come se non 
aye#se Ì1 sufficiente numero di testimoni , 0 se 
vi mancassero altre formalità , questi difetti del 
testamento non impedirebbero l’effetto della pre¬ 
scrizione del legatario, tanto se^ gl'ignorasse, 
quanto se lì sapesse, poiché aveva t’approvazio¬ 
ne del testamento fatto dall* erede putativo, il 
che unito alla sua buona fede bastava per acqui¬ 
star la prescrizione (a). 

15* S interrompe la prescrizione e cessa di 
correre con una istanza giudiziale contro il pos* 

ses- 


l/r i^* I. delle regole del diritto, 

e(t non habcrc tituluni quam babere vitiofuin, 
.U) è una confeguenza dell’ articolo 3 della fé- 

zione 3. Tra il cafo di quell’ artìcolo , e quello deli’ ar¬ 
ticolo precedente vi è quefta differenza, che in quello il 
yzio del tellamento ceffava coll’ approvazione dell* ere¬ 
de, e Ja volontà del cefiatore poteva elfere efeguita, non 
ottante quelli diletti delle debite forme nel teflamcnto i 
ma nel calo dell’artìcolo precedente, Ì1 vizio del titolo 
era 1 incapackà dì dii avea alienato contro il divieto del- 
ia legge i beni del minore, f, §. 6.f. d* hr, pttiu 
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sessore. Poiché per prescrivere, bis^jgna che U 
possesso sia stato pacifico e di buona fede i e 1 istao* 
za giudiziale fa che il possesso non sia più pacifico, 
e che il possessore cessi di essere nella buon# fede (a).. 

(a) Nec bona fide pofTefiìonem adeptis , longi tcm- 
,, poris praeCcriptio ) poft moram btis conteftatas compie" 
„ ta proficir . Cum poft mcram controverfiam , in prs'- 
*, teritum asfliimetur , A 'o C, prafcr. long, temp. ^ 

„ Ita demum ( pofiTelfio cft ) legittima , cum omnium 
„ adverfariO'Um ìllentio & taciturnitate ^matur. Inter- 
„ pellatione vero & controverfia progr^a , non pofle 
„ eum ìntellig^ pofl’efiorem , qui iicet polTeflionem corpo- 
,, re teneat, rameu ex interpofita conteftationp, oc cflU" 
„ fa in judicium dedLidia , fuper jure poftelTionis vallicet, 
„ ac dubitet, /. io c. de acq, éf rei', poff. 

i€. Se si trova comune a molte persone un 

medesimo diritto di proprietà o altro, 1 istanza 
giudiziale fatta da un solo dì essi interromperà 
per tutti la prescrizione . Perche si domanda il 
diritto intero, ed ognuno con quest istanza con* 

Serva ciò che gl se ne proviene (b) • 

,, (b) Cum quidam rei ftipiìlaudi certos habebat fena 
„ promittendl , vcl unus forte crcditor duos vel plures 
„ debitores, habebar , vel e contrario multi creditore 
„ unum debltorem : nobis pietà te fuggerente videtur effe 
„ bumanum , in uno eodemque cqntradfu, quab- 

,) cumque interiuptlone yel agnitlone adhibita, omnes u- 
,> mul conipeiii ad perlojvendum debitum t live piures 
„ fint res , five unus; five plures fint creditores , uve 
,, non ampiius quam unus . Sancimusque in omnibus ca- 
,j fibus quos nofter fermo compltxus eft , aliorum devo* 
tionem , ve] agnitione» vel ex libello admonitiònem , 
„ aliis debitoiibus prsejudicaie, & aJils prodeffc credito- 
■„ ribus. Si itaque generalts devotio, & nemini llceat a- 
,, lienam Indevotionem fequi, cum ex una ftirpe, uno- 
,, que fonte unus effluxit con tradì us ; vel debiti caufa ex 
, eadem adlione apparuitj /, «A. C, de duehus reh (i), 

17. Nei 


(0 V, P artlc. ieguente, e la nota che vi é ftata fat¬ 
ta, 1 ’artìc. 9 della fez. i. deU’obbligo in folido, c Par- 
tic, 5 della lez, a del medefimo titolo. 
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17* Nel caso di molti debitori di una cosarne» 
desitna > o di molti possessori di un fondo co* 
mane } l istanza giudiziale fatta contro un solo 
di essi dal creditore o dal proprietario del fon* 
do, impedisce la prescrizione riguardo a totti) 
perche 1 istanza è stata fatta per il dritto intero(i), 
iS. Quegli il cui possesso vien interrotto coti 
una via^ di fatto e senza forma di giudizio, non 
lascia di esser considerato come possessore , per* 
che ha diritto dì rientrare ìn possesso. Perciò 
il tempo del possesso dell’usurpatore non inter» 
rompe II suo (a). 

V pofTclTioiie dejeflus flt * pcriiide ha- 

„ ben debet ac H poHideret » cuin interdico de vi recu* 
pefand^ ponefiionis lacultatem h^beati /* tj tf* (li 

^1 vel 


Fine del Toito V. 


1 N* 


Citato fuir arric. precedente, 
nilogna ollervare lu quell’articolo e lui precedente 1 
che non importa che non vi lìa obbligo in lolido, nè fra 
1 debitori di Una medefitna foni ma , o i polfelìdri di un 
tnedelicno tondo , nè fra i creditori , od proprietarj j e 
che per interrompere la prelcriziOne a riguardo di tutti 
colla loia dirnanda dì un.Colo, 0 contro Un loio.t bafts 
che una lì^defima co fa , o un rnedellmo diritto fi trod 
comune- Cosi , per efemplo j fe il creditore d! una fuc* 
celilo ne ta una do ni .in da di tutto il Tuo credito ad ùnd 
de molti eredi del debitore, interromperà la prercrrèio* 
ne a riguardo di tutti, ancorché ognuno non ne. debln 
che la tua porzione j poiché quefto creditore può Ignora" 
re il nUhie^ , e Ì1 diritto degli eredi , e quando lo fa- 
pelle, può domandare il tutto ad un folo Perciò quan- 
j I creditore domanda ài debitòffi 

del deiotiÈo il paganiento di tm debito, Interrortipe 
precTizione per Irfuoi coeredi ; poiché fa la fua dihiàii- 

diedri «“fervi che tutto a ctf 
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wbELLE MATERIE CG-NTE.NUTE 
PRESENTE TOMO. 


L 1 B R t:) TERZO ; 

■ 1... ' , ■ ■ 

obbligazione in solido fra due 0 piu 
debitori > 0 fra due 0 più creditùri, pag* 3] 
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SEZIONE- 1 *: obbligo in solido tra i debdtord J 

SEZ. n. Del ■credito in solido, tm creditori* 12; 

TÌTOLO iVo 

Delle tauoiioni 0 de* fidejussortz lé» 

SEZ. I. Islàtura dell*obbligo delle cauzioni ^ ù i 
de' fideiussori i e come si contragga , ’ ■. 18 

SEZ. II. De^ll ikbliihi del^Fidejussore verso / .> 
il Creditore 5 à 
SEZ. Tir. Degli obblighi del debìpore col suo 
fideiussore i e del fideiussore con il debi* 
torè-, v; r.'t.v ■ • ■ 40 

SEZ, IV.. Degli obblighi de[fidejussori tra' di 
; loro, 4? 

SEZ. V, Come finiiCe o si annulla " i* obbligo. 

de* fidejussori. yi 

T I- 
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'510 


Degl* interessi i de* danni ed interessi ^ e della 1 
restituzione de* frutti» 'J9 - 

SEZ. I. Begr interessi , p 

SEZ. ir. De*danni ed interessi, loj 

SEZ, ni. Della restituzione de* frutti . 127 

TITOLO VI. 

Delle prove , delle presunzioni^ e del giura' 

mento . 140 

SEZ. I. Delle prove in generale - *48^ 

SEZ. II. Delie prove per iscrittura . M 7 

SEZ. III. Delle prove per mezzo de*testimon). 170 
SEZ. IV. Delle presunzioni, *88 

SEZ. V. Degl* interrogator ), e della confes¬ 
sione delle parti . 

SEZ, VI. Del giuramento» 214 


TITOLO VII. 


Del possesso e delle prescrizioni , 2 i 7 

SEZ. r. Delia natura del possesso , 

SEZ. II. De* rapporti fra il possesso e la prò- ' 
prietày e come si possa acquistare 0 per* 
dere il possesso, ^47 

SEZ. IH. Degli ejfetti del possesso . ^<58 

SEZ. IV. Della natura della prescrizione ^ e 

della maniera di acquistarla y e di farne uso, zyj' 
SEZ. V. 2 §9 

SEZ. VI. Delle cause che impediscono h prc' 
scrizione ,■ 1^4 
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j, Keredka is . fi qu.i ad rem percìnet, incremento fm 
j, fluum augeri . /. 9. Vamìl. erà^c, 

j, Cohae-ed.bus divifi Jiierr inter fé facieiitìbus juri abfeii. 

s, t)S & g praiitis m nime _derogari , ac prò indivifj 
5, porri .fiern eam quae initio ipfius fuit in omnibus cois, 
,, rnunibus rebus , eum retmere certiflfimum eft. Unds 
5, portionem cu sm cum redìcil^us arbirrio familias erd 
5, fcundae pere! pere potes ; éx faOa in ter rohseredes i 
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lib, !IL Tit. K S.e%. ìU, 135 

donazione di qualche fondo, ne avesse goduto in 
particolare •> credendo per un errore dì diritto 
ebe ì suoi SOC) non vi avessero alcuna parte, 
sarà tenuto 5 non ostante la sua buona fede, di 
dar loro le porzioni de’frutti di questo fondo (i);. 
che la società rendendo il fondo comune > il 
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